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FiKiiNzii,  201-1003  —  TiPouRAiiA  Baui!Ì:ha  -  Alkani  e  VeNTuni  ikoi  kietari. 


ALLA  MEMORIA  DI  MIO  PADRE 

MOISÈ  SUPINO 

CHE  MOLTO  AMÒ  E  M'INSEGNÒ  AD  AMARE 
L'ANTICA  ARTE  PISANA 


Questo  volitine  non  vuole  essere  una  storia  compiuta,  e  nemmeno 
una  trattazione  continuata  dell'Arte  antica  pisana  nelle  sue  origini 
e  nel  suo  glorioso  fiorire:  offre  soltanto  una  serie  di  studi  intorno 
ai  principali  maestri  e  monumenti  per  i  quali  la  Repubblica  negli 
ultimi  due  secoli  del  suo  libero  reggimento  fu  tra  i  primi  e  più 
illustri  centri  delle  rinascenti  arti  figurative. 

Su  taluni  di  questi  artefici  e  sulle  opere  maggiori  ch'essi  la- 
sciarono in  patria,  pubblicammo  già,  sparsamente,  notizie  e  docu- 
menti; ma  quelle  ricercìie  sono  qui  tutte,  in  forma  nuova  e  più 
organica,  accresciute  di  copiosi  dati  inediti  e  di  più  larghe  com- 
parazioni artistiche,  onde  meglio  resultano  evidenti  i  caratteri  pecu- 
liari degli  antichi  maestri  pisani.  E  qui  per  la  prima  volta  abbiamo 
tentato  di  ritrarre,  e  crediamo  imparzialmente,  le  condizioni  della  cid- 
tura  e  deWarte  pisana  in  quei  primi  albori  da  cui  sorge  a  un  tratto, 
meravigliosa,  ma  non  tutta  improvvisa,  la  gran  luce  di  Niccola. 


I.  B.  S. 
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URBIS  ME  DIGNUM  PISANE  NOSCITE  SIGNUM. 


QUESTA  leggenda,  impressa  sul  sigillo  del  Comune  pisano,  nel  cui  centro  un'aquila, 
con  le  ali  spiegate  e  con  gli  artigli  -ferma  sopra  un  capitello,  volta  superba- 
mente il  capo  a  destra,  ci  fa  riandare  col  pensiero  a  quel  tempo  in  cui  la  gloriosa 
repubblica,  signora  dei  mari,  mandava  le  sue  navi,  apportatrici  di  civiltà  e  di  ric- 
chezza, nelle  piiì  lontane  regioni,  e  scriveva   le  pagine   più  fulgide  della  sua  storia. 

Le  cronache  ci  hanno  tramandato  i  ricordi  delle  imprese,  delle  conquiste,  delle 
vittorie  ;  i  monumenti  biancheggianti  al  sole,  in  un  angolo  appartato  della  città,  quasi 
sdegnosi  della  vita  moderna,  ci  dicono  col  linguaggio  immortale  dell'arte  la  potenza 
e  la  magnificenza  dell'antica  città  ghibellina. 

Ad  essi  si  rivolsero  ripetutamente  gli  studiosi  per  chiedere  la  spiegazione  d'un 
fatto  che  ha  quasi  parvenza  di  miracolo;  ma  troppo  spesso,  per  spiegare,  appunto, 
l'origine  e  lo  svolgimento  di  quella  produzione  maravigliosa,  che  pochi  anni  dopo  il 
mille,  quasi  per  incanto,  fioriva  in  Pisa  con  tanta  originale  spontaneità,  si  seguirono 
tradizioni  poco  attendibili  o  si  crearono,  come  fece  il  Fleury,  troppo  comode  teorie, 
che  vedremo  a  suo  luogo  quanto  lontane  dal  vero. 

In  questo  primo  studio  intorno  ai  monumenti  architettonici  pisani  ci  proponiamo 
di  analizzare  la  maggior  copia  di  sicure  notizie  che  ci  fu  dato  raccogliere  con  un  più 
rigoroso  spirito  di  osservazione,  di  ricercare  negli  elementi  costruttivi  e  decorativi 
quello  che  i  documenti  dispersi  o  distrutti  non  possono  più  insegnarci,  chiedendo  così 
ai  monumenti  stessi  un  po'  di  quella  luce  che  essi  non  nascondono  a  chi  voglia  e 
sappia  interrogarli  senza  dannosi  preconcetti. 
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SECONDO  il  Fleury,  che  primo  studiò  con  serietà  di  propositi  i  monumenti  pisani, 
la  grande  creazione  dell'arte  moderna  è  il  Duomo  di  Pisa.  Ma  lo  scrittore  fran- 
cese credette  doveroso  avvertire  : 

«  Qu'on  ne  croie  pas  cependant  que  l'arcliitecture  ait  franchi  d'un  seul  bond  la 
distance  qui  séparé  la  barbarie  de  l'érection  du  Dome,  et  qu'il  n'y  ait  pas  un  inter- 
valle considérable  entre  Charlemagne  et  Buschetto.  Ces  progrès  au  contraire  furent 
lents  et  aussi  gradués  que  les  nuances  du  jour  qui  se  lève  ;  le  Dome  est  postérieur  à 
une  fonie  d'édifices  qu'on  doit  regarder  comme  des  ébauches,  et  qu'il  est  nécessaire 
d'étudier  pour  comprendre  le  développement  de  ce  grand  style  »\  E  dopo  avere  illu- 
strato la  chiesa  di  San  Paolo  a  Eipa  d'Arno,  ch'egli  considera  del  periodo  carolingio, 
come  al  periodo  romanico  attribuisce  quelle  di  San  Michele  in  Borgo  e  di  San  Frediano, 
conclude:  «  Devant  les  édifìces  que  nous  venons  de  passer  en  revue,  on  est  frappé 
de  la  ressemblance  qu'ils  ont  entre  eux  ;  et,  selon  nous,  on  doit  y  voir  le  secret  de  la 
grandeur  de  cette  epoque.  En  effet,  les  artistes  d'alors  s'inspiraient  volontiers  de  leurs 
devanciers,  s'appliquant  seulement  à  perfectionner  leurs  oeuvres  ;  ils  ne  cherchaient  pas 
un  style  nouveau,  ils  continuaient  une  école  sans  la  renverser  ;  et,  précurseurs  de  Bu- 
schetto, ils  préparaient,  à  leur  insù,  les  magnifiques  éléments  du  Dòme.  Gràce  à  ces 
efforts,  à  ces  essais,  nous  sortons  d'un  chaos  obscur  dont  la  matière,  organisée  par 
un  liomme  de  genie,  va  devenir  une  admirable  création. 

»  La  construction  de  la  cathédrale  de  Pise,  à  laquelle  nous  allons  assister,  est 
récllement  le  fiat  lux  des  arts  modernes  »^. 

Che  questa  cattedrale  si  debba  considerare,  con  più  precisa  espressione,  il  primo 
grande  saggio  dell'arte  pisana  (non  delle  arti  moderne),  nessuno  vorrà  mettere  in 
dubbio;  non  però  possiamo  accogliere  l'affermazione  che  il  San  "Paolo,  il  San  Piero 
a  Grado,  il  San  Frediano  e  il  San  Michele  in  Borgo,  tanto  nella  loro  organica  strut- 
tura, quanto  nella  loro  esterna  decorazione,  abbiano  preceduto  il  Duomo  e  dato  gli 
elementi  a  Buschetto  per  la  costruzione  del  massimo  tempio  pisano. 


*  Les  Monuments  de  Pise  an  Moycn  Ar/e  par  M.  Geouges  Roiiault  de  Fleury  architecte,   Paris,   Morcl, 
18G6,  pag.  .34. 

'  Ihitl.,  pag.  40. 
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*   *^  * 

La  tradizione  che  si  collega  alla  chiesa  di  San  Piero  a  Grado  ricorda  che  qni 
l'Apostolo,  venendo  da  Antiochia,  scese  a  terra  e  costruì  il  primo  altare  consacrato 
in  Italia  alla  nuova  fede. 

11  Totti  nel  Dialogo  sul  Camposanto  monumentale  riferisce  che  per  alcuni  l'origine 
del  nome  sarebbe  dovuta  all'avere  san  Pietro  costruito  l'altare  in  una  piccola  ca- 
setta posta  presso  la  foce  dell'Arno,  il  cui  proprietario  aveva  nome  Grado  '  ;  l'Arrosti, 
invece,  nelle  sue  Cronache  pisane,  favoleggia  di  un  assassino  di  quel  nome,  dal  Santo 
convertito  e  battezzato;  e  la  miracolosa  conversione  sarebbe  stata  così  eternata,  con 
i  due  nomi,  nel  titolo  della  chiesa.  Ma  sarà  meglio  seguire  la  piìi  comune  opinione 
la  quale  fa  semplicemente  derivare  il  titolo  dai  gradini  di  approdo  {ad  gradus  arnenses). 

Pretesero  alcuni  scrittori  che  la  primitiva  chiesetta  fosse  fondata  dallo  stesso 
san  Pietro;  mentre  il  Fiorentini  e  il  Tronci  affermarono  che  fu  fabbricata  invece 
36  anni  dopo  ed  in  memoria  della  venuta  dell'Apostolo  in  Pisa.  Soltanto  in  una  let- 
tera di  papa  Gregorio  II  del  729,  la  quale,  sebbene  riportata  dal  Martini  e  citata 
anche  in  un  sermone  di  sant'  Isidoro  di  Siviglia,  dal  Mattei  si  reputa  apocrifa  e  perciò 
non  attendibile,  per  la  prima  volta  è  ricordata  la  chiesa  di  San  Piero  a  Grado  :  Ec- 
desiam  praeterea  S.  Petri  ad  gradus  prope  littus  maris  in  agro  vostro  positam....  —  avrebbe 
scritto  il  Papa  ai  canonici  pisani,  —  et  ah  Apostoìoriim  Principe  Petro,  tit  bene  fertur, 
aedificatam,  in  qua  majores  vestros  salutari  primum  Baptismatis  unda  regeneratos  fuisse  certo 
asseritur,  Ulani  vóbis  in  posterum  tantunimodo  gubernandam,  regendam  et  administrandam  cum 
omnibus  piertinentiis  et  bonis  suis  perpetuo  concedimus  et  indulgemus".  Poi  non  abbiamo 
altri  ricordi  sino  al  1116,  nel  quale  anno  Pietro  Monconi  arcivescovo  Pisano  (f  1111)) 
ordinò  ai  chierici  di  curare  che,  in  occasione  delle  feste  solenni  che  vi  si  celebravano, 
con  grande  concorso  di  cittadini  e  di  forestieri,  rimanessero  separati  gli  uomini  dalle 
donne:  mandavit  clericls  ecclesie  S.  Petri  ad  Gradus,  ne  permitterent  ut  in  iis  potissimum 
anni  solemnitatibus,  quae  in  eadem  ecclesia  diu  noctuque  secundum  antiquam  consuetudinem 
magno  etiam  exterorum  afque  advenarum  concursu  celebrantur,  viri  mulieribus  immixti  mane- 
rent'K  E  Federico  Visconti,  che  fu  arcivescovo  di  Pisa  dal  1254  al  1278,  in  un  ser- 
mone tenuto  in  quella  chiesa  si  compiace  di  ricordare  che  non  soluni  tota  civitas  nostra 


'■  Archivio  del  Capitolo  in  Pisa.  Ms.,  Libro  Primo....  Di  San  Pietro  in  Grado  e  del  sangue  di  S.  Clemente. 

'  I.  Martini,  Theatrum  Basilicae  pisanae,  Romae,  MDCCV.  Appendice,  pag.  140.  Cfr.  Vivolt,  Annali  di 
Livorno,  Livorno,  Sai-di,  1842,  tomo  I,  pag.  75,  nota  39,  e  Santelli,  Slato  antico  e  moderno,  ovvero  origine  di 
Livorno  in  Toscana,  Firenze,  MDCCLXIX,  tomo  I,  pag.  104  e  105. 

'  Ant.  Felice  Mattei,  Ecclcsiae  pisanae  Historia,  Lucca,  MDCCLXVIII,  tomo  I,  pag.  203. 


ARCHITETTURA 


et  comitatm,  sed  etiam  de  Janna,  de  Parma,  de  Bononìa,  de  Aritio  et  de  Senis  et  de  tota 
Tuscia  concurrunt  ctim  devotione  maxima  ad  ecclesiam  istam  beati  Pctri  Apostoli.  Et  propter 
hoc  est  facìendum  qiiod  tali  die  heatus  Petrus  istud  altare  et  istam  ecclesiam  parvulam  que 
Ine  erat,  quam  ipse  construxerat  manibus  suis,  precepit  consecrari  a  beato  Clemente  papa  suc- 
cessore suo. 

Non  però  l'arcivescovo  pisano,  come  affermano  gli  scrittori,  ma  nn  chiosatore  dei 
sermoni  di  lui  scrisse,  in  calce  a  questo,  le  seguenti  parole  :  Pisani  vero  volentes  et 
credentes  ex  hoc  ecclesiam  istam  beati  Petri  amplius  decorare,  illa  ptarvida  dextructa  propter 
prcssuram  hominum  qui  ibidem  fere  soffocabantur,  istam  magnam  ecclesiam  edificaverunt. 
Et  sic  oportuit  eam  reconsecrari,  cujus  consecratio  celebratur  in  octava  beati  Petri  ^  E  an- 
che il  Da  Morrona  ricorda  che  «  in  appresso  i  pisani  sempre  inspirati  dall'onore  e 
dal  zelo  di  ben  fare  non  mancarono  di  erigerne  altra  più  magnifica,  ed  è  quella  che 
tuttora  vi  esiste  »-. 

*  *  * 

Quando  avvenisse  il  restauro,  o  meglio,  l'ingrandimento  dell'antica  chiesetta,  non 
sappiamo  sicuramente,  anche  perchè  l'edifizio  attuale,  mostrando  due  caratteri,  con- 
ferma che  fu  indubbiamente  fabbricato  in  due  tempi  ;  ma  non  a  tanta  distanza  l'uno 
dall'altro,  come  vorrebbero  gli  storici  e  gli  scrittori  pisani. 

La  chiesa,  quale  ora  si  vede  (fig.  1),  è  a  tre  navate,  spartita  da  due  file  di  colonne, 
certo  tolte  a  qualche  edifizio  pagano  e  opportunamente  impiegate,  correggendo  la  loro 
disuguaglianza  o  con  rialzare  il  plinto  o  con  accrescere  l'abaco  del  capitello.  Sulle 
colonne  s'impostano  gli  archi,  di  cui  nove  per  parte  sono  uguali  fra  loro,  e  i  quattro 
ultimi  verso  ponente  più  grandi  e  d'altra  forma.  Queste  due  costruzioni  appaiono 
come  divise  da  due  grandi  pilastri  posti  in  riga  alle  colonne  ;  e,  nelle  navate  laterali, 
da  due  grandi  arcate  che  le  traversano  appoggiandosi  su  di  essi  e  sui  fianchi  della 
chiesa.  Dal  lato  orientale  la  grande  abside  con  cui  termina  la  nave  maggiore  è  fian- 
cheggiata da  due  absidi  più  piccole  a  capo  delle  navi  laterali;  mentre  il  lato  occiden- 
tale termina  con  un'  altra  grande  abside. 

L'altare  che  san  Pietro  costruì  scendendo  ai  lidi  pisani,  è  posto  irregolarmente 
in  un  lato  della  nave  centrale,  a  sinistra,  verso  l'abside  unica. 

Esternamente  poi  la  chiesa  è  decorata  con  una  serie  di  archetti  e  spartita  da  lesene 
addossate  alle  pareti  secondo  la  consueta  forma  pisana  (fig.  2). 


'  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana,  Pluteo  xxxni  {a  sinistra),   Cod.  I,  carte  39'  e  50.  Glie  si  tratti  di  una 
chiosa  si  rileva  dalla  differenza  dei  caratteri  e  dal  luogo  della  scrittura. 
-  Compendio  di  Pisa  illustrata,  Pisa,  1798,  pag.  214. 
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*   *   * 


Scrive  il  Da  Morrona':  «  Or  chi  ha  l'occhio  alla  maniera  di  certe  antiche  fabbriche 
usato  potrà  decidere  dell'epoca  del  nostro  Tempio.  Noi  per  la  più  attenta  oculare 
ispezione  non  ne  potemmo  combinar  la  generale  struttura  coi  tempi  di  Costantino, 
né  trar  profitto  alcuno  da  un  apparente  analogia  fra  questo,  e  l'antichissimo  Tempio 


FIO.  1. 


INTERNO  DI  SAN  l'IKllO  A  GRADO. 


della  Resurrezione  di  Gerusalemme  descritto  dal  Sig.  Gio.  Mariti.  Stimiamo  bensì  di 
congetturare,  che  fosse  incominciato  l'edifizio  sul  tramontar  del  secolo  decimo  in  quella 
parte  ove  più  larghi  son  gli  intercolonj,  e  dove  sono  gli  archi  maggiori  del  semi- 
cerchio; e  che  nei  primi  anni  del  1100  foss'egli  terminato  nell'altra  indicata  foggia. 


*  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno,  Livorno,  Marenigh,  1812,  voi.  Ili,  pag.  396. 
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Riguardo  poi  alle  due  facciate  entrambe  dalle  tribune  adorne  sembra  verosimile,  che 
nel  tirarsi  avanti  la  fabbrica  prevalesse  il  costume  dei  Cristiani  accennato  da  Vitruvio, 
e  forse  anche  coli' idea  di  demolir  poi  l'altra  tribuna  occidentale,  ed  erigervi  la 
facciata:  ciò  che  non  si  fece,  come  sovente  accade». 


*  *  * 


Il  fatto  che  l'altare  costruito  —  secondo  la  tradizione  —  da  san  Pietro  e  consacrato 
da  san  Clemente  si  trova  in  quella  parte  della  chiesa  che  mostra  l'abside  unica  e  gli 
archi  piiì  larghi  (fig.  3),  trasse  in  inganno  gli  scrittori  sì  da  far  loro  ammettere  che 


.SAN    l'IKKl»  A   UKADd, 


la  parte  più  antica  della  chiesa  fosse  appunto  questa  ;  senza  pensare  che,  come  la  forma 
degli  archi  non  potrebbe  essere  buon  argomento  per  assegnare  alla  costruzione  una 
maggiore  antichità,  così  anche  quell'abside  unica,  per  le  sue  grandiose  proporzioni,  non 
si  può  davvero  considerare  parte  della  primitiva  costruzione,  ossia  avanzo  della  imrvula 
ecclesia  che  la  tradizione  e  gli  scrittori  ricordano.  La  ubicazione  stessa  dell'altare  co- 
struito da  san  Pietro  deve  metterci  in  sospetto,  dacché  non  si  spiega  come  mai  non 
si  trovi  esso  nel  centro  dell' edifizio:  né  s'intende,  a  tutta  prima,  la  ragione  di  quei 
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pilastri  e  di  quei  grandi  archi,  che,  come  abbiamo  detto,  tagliano  in  due  parti  disuguali 
tutta  la  lunghezza  della  chiesa,  e  hanno  al  disopra  aperte  due  piccole  finestre  (fig.  4). 

Questi  due  pilastri  limitavano  forse  la  lunghezza  dell'antico  edifizio  e  sono,  con 
le  due  finestrette  sopra  gli  archi,  avanzi  dell'antica  facciata?  Suppongono  cosi  tutti 
gli  storici:  senza  però  pensare  che  non  è  possibile  ammettere  l'esistenza  di  una  chiesa 
a  tre  navi,  che  sia  limitata  da  un'  abside  di  così 
grandi  proporzioni  e  da  una  fronte  così  larga,  e  che 
abbia  tre  sole  colonne  per  parte  ! 

Gli  scrittori  pisani  vantano  unanimi  l'antichità 
della  chiesa;  e  poiché  nelle  pitture  che  adornano  le 
pareti  videro  sotto  le  storie  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  riprodotti  i  ritratti  dei  pontefici  sino  a  Gio- 
vanni XIV,  che  fu  papa  nel  984,  trovarono  in  questo 
fatto  conferma  alla  loro  supposizione.  Scrive,  per  ci- 
tarne uno,  il  Rondoni  nel  libro  primo  delle  sue  Istorie: 
«  avvertirò  il  lettore  che  quelle  figure  che  sono  in 
Santo  Pietro  a  Grado,  le  quali  dimostrano  la  venuta  di 
Pietro  con  la  sua  barca  alla  foce  d'Arno,  accompagnato 
da  Marco  Evangelista  e  dagli  altri  di  sopra  nominati, 
e  la  consegrazione  fatta  da  Clemente  pontefice  romano, 
e  così  tutte  l'altre  che  sono  in  detta  chiesa  ;  inten- 
dendo però  quelle  sole  che  contengono  la  vita  e  la 
morte  di  Pietro  apostolo,  ed  il  numero  dei  pontefici 
stati  sino  a  Giovanni  XIV;  furono  fatte  al  tempo  di 
questo  Giovanni,  che  fu  pontefice  negli  anni  del  Signore  DCCCCLXXXIV.  La  qual  cosa 
ho  voluto  dire  per  dimostrare  come  gli  antichi  nostri  tennero  questa  edificazione  e 
consegrazione  per  tanto  vera,  che  la  fecero  dipingere,  acciocché  noi  ne  fossimo  più 
certi  e  non  ne  dubitassimo  giammai  :  e  sebbene  sono  figure  rozze  e  di  poco  valore, 
non  è  però  che  non  dimostrino  l'antichità  e  la  grandezza  loro  »\ 

Ma  come  si  può  supporre  che  la  chiesa,  quale  oggi  si  vede,  risalga  al  decimo  secolo, 
quando  la  sua  costruzione  mostra  evidenti  i  caratteri  dei  secoli  XII  e  XIII  ?  E  se  anche  in 
età  più  tarda  l'altare  costruito  da  san  Pietro  fu  rinchiuso  entro  un  più  decoroso  edifizio, 
certo  è  che  della  primitiva  chiesetta,  o,  meglio,  oratorio,  oggi  nulla  di  organico  rimane. 

E  come  spiegare  allora  le  due  differenti  costruzioni  divise  da  quei  due  pilastri  e 
dagli  archi  che  appoggiandosi  su  quelli  traversano  le  (Jue  navate  minori  ? 


Tir,.  X  PIANTA 

DI  SAN  PIERO  A  GRADO. 


*  Belle  Istorie  pisane,  libri  XVI,  di  Raffaello  Roncioni,  con  illustrazioni  di  Francesco  Bonaini,  in  Archivio 
storico  italiano,  tomo  VI,  parte  I,  Firenze,  Vieusseux,  1814,  pag.  32. 
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*   *  * 


Quando  venisse  costruito  l'oratorio  primitivo  non  vogliamo  ne  possiamo  oggi  ri- 
cercare; ma  nella  primitiva  costruzione  l'unico  altare  era  indubbiamente  quello  che 
san  Pietro  aveva  costruito  e  san  Clemente  consacrato.  I  due  pilastri,  quindi,  con  gli 
ardii  e  con  le  finestrette  sovrapposte,  non  sarebbero,  secondo  noi,  che  gli  avanzi  del 
muro  orientale  della  primitiva  chiesetta  ;  e  quelle  due  piccole  finestre  che  vi  riman- 
gono dovettero  essere,  con  altre,  quelle  appunto  che  servivano  nel  muro  perimetrale 


INTERNO  DI  SAN  PIERO  A  ORADO. 


a  dar  luce  alla  chiesa.  Quando  si  pensò,  dopo  il  mille,  a  ingrandire  1'  edifizio,  per 
la  crescente  devozione  dei  Pisani  verso  il  fondatore  del  primo  altare  consacrato  alla 
nuova  fede,  non  si  toccò  la  vecchia  e  piccola  chiesetta,  dove  si  seguitò  magari  ad  uffi- 
ciare (l'affermazione  dell'  annotatore  del  sermone  dell'  arcivescovo  Visconti  :  illa  parvula 
dextructa,  non  infirma,  come  vedremo,  la  nostra  ipotesi)  ;  ma  dalla  parte  orientale  si 
incominciò  la  nuova  costruzione,  che  è,  come  si  è  detto,  a  tre  navate,  spartite  da  due 
file  di  colonne,  su  cui  s'impostano  archi  tondi,  terminanti  con  tre  absidi.  Forse  in  origine 
si  pensò  di  trasportare  l'altare  di  san  Piero  nell'abside  centrale  della  nuova  costruzione; 
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ma  il  culto  per  l'Apostolo  e  la  tradizione  che  si  voleva  conservata  debbono  aver  con- 
sigliato a  mantenere  l'antico  altare  al  posto  d'origine;  e  allora,  alla  nuova  costruzione 
con  cui  si  doveva  completare  il  già  fatto  fu  dovuto  dare  un  assetto  diverso  dal  co- 
mune, impiantando  una  nuova  abside  in  faccia  all'  altra  già  costruita  ;  motivo,  del  resto, 
seppur  nuovo  in  Toscana,  adottato  nelle  costruzioni  dell'arte  romanica-tedesca. 

In  tal  modo  soltanto  si  potrebbe 
risolvere  il  problema  delle  due  costru- 
zioni: spiegare  perchè  l'altare  dell'Apo- 
stolo restasse  da  un  lato  e  da  questo 
lato  della  nuova  fabbrica  ;  perchè  non 
si  costruisse  e  non  si  volesse  costruire  la 
facciata.  Data  la  primitiva  e  originale 
ubicazione  dell'altare,  per  rispetto  e  de- 
vozione a  questo,  che  è  il  centro  sacro 
dell'antico  oratorio,  l'ingresso  princi- 
pale era  e  doveva  rimanere,  com'è  in- 
fatti anche  oggi,  nel  fianco  settentrio- 


riG.  5. 


LA  CHIESA  DI  .SAN  PIERO  A  GRADO. 

(Da  un  affresco  esistento  nella  cliiesa  stessa). 


naie  della  chiesa.  Questa  supposizione 
viene  confermata  da  saggi  fatti  sul  luogo,  essendosi  trovato  nei  muri  di  elevazione  della 
navata  maggiore,  in  correlazione  appunto  dei  pilastri,  che  i  filari  di  bozze  non  si  corri- 
spondono né  esternamente  né  internamente.  Il  materiale  costruttivo  poi  è  così  vario,  che 
presenta  ora  bozze  di  verrucano,  ora  di  tufo  provenienti  da  una  cava  vicina  a  Livorno, 
ora  mattoni  e  pietre.  Tutto  il  carattere  della  chiesa,  del  resto,  mostra  poca  finezza  di  ese- 
cuzione, e  quasi  la  fretta  con  cui  fu  condotto  il  lavoro,  in  contrasto  evidente  con  la  con- 
sueta perizia  onde  sono  state  eseguite  le  altre  chiese  della  città  e  del  territorio  pisano. 


*  *  * 


Fra  queste,  quasi  dello  stesso  periodo  e  di  singolare  importanza,  va  ricordata  la 
chiesa  di  San  Cassiano,  a  sei  miglia  da  Pisa  (fìg.  6),  la  quale  è  da  considerare  fra  le 
più  perfette  costruzioni  del  secolo  dodicesimo  (l'architrave  della  porta  principale  fu 
scolpito  da  Biduino  nel  1180),  se  anche  le  prime  memorie  risalgano  al  970. 

Internamente  è  spartita  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne,  e  la  navata  centrale 
termina  con  un'abside  ;  esternamente  la  decorazione  della  parte  inferiore,  che  sola 
fu  condotta  a  termino,  consta  di  arcate  cieche  sorrette  da  lesene  posanti  sulla  carat- 
teristica base  attica,  trasformata  secondo  il  gusto  pisano,  i  cui  profili  proseguono  a 
guisa  di  modinatura  continua  per  tutta  la  lunghezza  della  facciata. 


12 


ARCHITETTURA 


Nella  facciata  i  due  archi  sopra  le  porte  laterali  sono  decorati  con  due  compassi 
rotondi  contenenti  un  occhio  qnadrilobato ;  l'arco  sopra  la  porta  centrale  da  un  com- 
passo rotondo  con  intarsi  concentrici  ;  e  i  due  intermedi  con  formelle  quadrate  poste 
per  angolo,  pure  con  intarsi  e  con  rosoni  a  rilievo  nel  centro.  Identici  motivi  si  riscon- 
trano nella  maggior  parte  delle  chiese  pisane  :  in  queste  però  nella  sola  facciata,  mentre 
nel  Duomo  anche  nelle  archeggiature  che  girano  intorno  al  monumento. 


^  ^  ^ 


La  chiesa  di  San  Cassiano  è  costruita  tutta  a  fìlaretto  di  pietre  vcrrucane,  perfetta- 
mente squadrate  e  con  rara  precisione  commesse  ;  le  sagomo  delle  cornici  e  delle  basi, 


ne.  C. 


SAN   CASSIANO. 
(II  Cnmpanilo  ìi  opera  modoina  di  E.  Lusiiii,  1897). 


nonché  le  sculture  dei  capitelli,  sono  lavorate  con  molta  cura,  così  da  mostrare  la  sa- 
pienza costruttrice  degli  operai  pisani  in  quel  periodo,  e  da  confermarci  che  la  nmratura 
a  bozze  di  vcrrucano,  che  pur  si  avverte  ncH'  abside  unica  di  San  Piero  a  Grado  e  nella 
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parte  inferiore  del  muro  perimetrale  della  chiesa  di  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  non  è 
tanto  antica  come  generalmente  si  vorrebbe,  e  clie  questi  edilizi  debbono  perciò  ripor- 
tarsi, come  abbiamo  già  accennato,  allo  stesso  periodo. 

È  caratteristico  anzi  delle  costruzioni  fra  V  XI  e  il  XII  secolo  questo  muro  massiccio, 
tutto  di  pietre  squadrate  senza  intonacamento  interno  (così  erano  infatti  tutte  queste 
chiese  pisane  avanti  che  fossero  deturpate  dallo  scialbo),  con  le  porte  ampie  e  le 
finestre  strette  e  lunghe,  con  le  navi  mediane  sostenute  da  colonne  raccordate  fra  loro 
con  archi  a  sesto  rotondo.  Non  dunque  al  tramontar  del  decimo  secolo,  come  afferma 
il  Da  Morrona,  fa  incominciato  l'ingrandimento  nella  forma  attuale  della  chiesa  di 
San  Piero  a  Grado,  ma  tra  l' undecimo  e  il  dodicesimo  secolo  ;  non,  dunque,  la  parte 
più  antica  è  quella  che  ha  gli  archi  maggiori  del  semicerchio;  mentre  l'ingrandi- 
mento cominciò  invece  dalla  parte  di  levante.  Chi  sa,  piuttosto,  che  al  numero  limi- 
tato di  colonne  rimaste  intatte  o  adattabili  facilmente,  non  si  dovesse,  appunto,  la 
necessità  di  allargare  la  corda  degli  archi  per  raggiungere  il  vecchio  muro  occiden- 
tale. Così,  questi  due  frammenti  di  parete  sarebbero  i  soli  avanzi  dell'antica  e  primi- 
tiva parvuìa  ecclesia. 

Quanto,  poi,  alle  pitture,  esse  furono  eseguite,  come  vedremo  a  suo  luogo,  verso 
la  fine  del  secolo  tredicesimo,  e  non  possono  perciò  esser  citate  come  argomento  di 
età  più  antica  di  quella  resultante  evidentissima  dai  caratteri  costruttivi  o  decorativi. 


II. 


UN  altro  monumento,  il  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  si  vuole  modello  per  l'archi- 
tetto nella  costruzione  del  Duomo  (fig.  7). 
«  Carlomagno,  conoscendo  esser  Pisa  molto  atta  a  tenere  a  freno  i  Saracini,  che 
con  le  loro  armate  infestavano  tutte  le  riviere  del  mare  Mediterraneo,  vi  costituì 
Bonifazio  pisano  per  suo  ammiraglio,  acciocché  con  l'armata  che  i  Pisani  tenevano, 
resistesse  alla  furia  loro  (siccome  dimostra  Giulio  Faroldo  cremonese,  ne'  suoi  Annali 
Veneziani,  e  altri  scrittori  ancora)  ;  e  concesse  dimolti  privilegi  a  questa  nostra  città. 
Ed  avendo  inanimito  i  cittadini  di  quella  alla  bellezza  ed  alla  grandezza  sua,  fu 
cagione  che  essi  si  diedero  ad  abbellirla  con  diverse  fabbriche  :  fra  le  quali  quella 
della  chiesa  di  Santo  Paolo  a  Ripadarno  non  si  debbo  passare  sotto  silenzio.  Fu  ella 
adunque  edificata   in  questi  tempi,  e   con  molta  fatica  e  spesa,  o  adornata  di  belle 
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colonne  e  d'altro  cose;  ma  più,  d'una  gran  quantità  di  santissime  reliquie,  portate 
dai  Pisani  di  paesi  lontanissimi,  ed  acquistate  con  molta  loro  gloria  ed  onore  ».  Così 
il  Rondoni  ^  ;  e  tutti  gli  altri  scrittori  che  vennero  dopo  di  lui  con  maggiore  o  minore 
diversità  di  parole  ripetono  la  stessa  cosa. 


nii.  7. 


.SAN    l'AULO   A    lUl'A   D'ARNO. 


Intorno  a  questa  chiesa  rimangono  ben  poche  notizie  sicure.  Nel  10G3  il  papa 
Alessandro  II  scrive  all'arcivescovo  permettendogli  di  esercitarvi  il  culto  divino  i^er 
tutto  il  tempo  che  durerà  la  costruzione  della  nuova  cattedrale  :  et  si  ecclesia  S.  Vatdi 
ad  liiiKim  Arni  posita  Uhi  videtur  id  asseris  ad  ejusimdi  perarjenda  satis  commoda  et 
accomodata,  eadem,  ad  placitum  tuum  uti  posse  lihenter  impertimur  -.  Nel  1115  Pa- 
squale II  concede  la  chiesa  all'Ordine  vallombrosano '^  e  nel  1148,  addì  18  di  ottobre, 
Eugenio  III   ne  consacra  1'  altare  nuiggiore.  «  In  questa  antichissima  chiesa  si  vede 


*  Istorie  pisane,  voi.  I,  pag.  30. 

'  Martini,  Thcatrum  Basilicae  pisanae,  Appendice,  pag.  142. 

'  Da  Mokuona,  Pisa  illustrata,  voi.  Ili,  pag.  293. 
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il  proprio  altare  sopra  il  quale  celebrò  la  Messa,  consagrandola  ancora,  Eugenio  III 
pontefice  romano  »  ^ 

Gli  storici  pisani  sono  concordi  nelF  affermare  che  questa  chiesa,  almeno  nella  sua 
struttura  interna,  serba  ancora  i  caratteri  dell'epoca  carolingia;  e  agli  eruditi  locali 
si  accostano  nella  stessa  opinione,  più  altri,  assai  autorevoli. 

«  Nous  y  trouvons  —  scrive  il  Fleury  —  une  modifìcation  sensible  à  la  forme  pure 
de  la  basilique,  et  déjà  ce  qui  constitue  les  caractères  distinctifs  du  style  de  la  cathé- 
drale;  nous  voyons  introduits  à  Pise,  pour  la  première  fois,  les  bras  de  la  croix,  la 
coupole,  les  pilastres  et  arcades  extérieures. 

»  La  fondation  de  cette  église  remonte  à  Charlemagne,  mais  les  fagades,  la  fagade 
principale  surtout,  appartiennent  à  des  époques  évidemment  postérieures. 

»  La  construction  ne  permet  pas  le  doute  à  cet  égard  ;  elle  offre  dans  le  soubasse- 
nient  un  appareil  de  petites  pierres  qui  s'élèvent  à  peine  quelques  mètres;  au-dessus 
des  marbres  et  des  matériaux  plus  riches  qui  indiquent  une  restauration  complète 
et  peut-ètre  son  achèvement. 

»  L'intérieur  parait  très-ancien  ;  plusieurs  arcades  accusent  déjà  la  forme  aigiie 
empruntée  aux  Arabes  et  que  nous  verrons  plus  tard  se  manifester  encore  dans  les 
grands  arcs  doubleaux  du  Dome. 

»  Quant  à  la  fa^ade,  elle  doit  ótre  de  l'an  1100,  et  mème  plus  moderne,  si  l'on 
en  juge  par  l'abondance  d'ornements  qui  la  surchargent.  Elle  dut  elle-méme  subir 
d'importantes  modifìcations,  comme  le  font  supposer  les  arcades  ogivales  et  dentelées 
qu'on  volt  à  droite  »  -. 

Egualmente  il  Ricci  :  «  L' analogia,  che  abbiamo  trovato  fra  la  chiesa  di  San  Pietro 
in  Grado  e  l'altra  di  San  Paolo  in  ripa  d'Arno,  ora  compresa  nel  recinto  di  Pisa,  con- 
ferma ciò  che  dicesi  nella  cronaca  scritta  nel  1287  dal  Monaco  Marco,  conservata 
nell'archivio  di  Vallombrosa,  cioè  che  l'origine  di  questa  chiesa  rimonta  all'anno  805, 
e  non  già  all' 815,  come  da  alcuni  erroneamente  fu  supposto,  i  quali  soggiungendo 
essere  stata  la  chiesa  fabbricata  da  Carlo  Magno,  non  rannnentavano  ch'egli  era  già 
morto  nell'anno  precedente.  L'interna  icnografìa  del  nostro  tempio  è  al  tutto  simile 
a  quella  del  mentovato  San  Pietro,  e  non  addimostra  nessuna  delle  due  confusioni 
dello  stile  romano  col  bisantino.  Pisa,  che  mediante  il  suo  commercio  cogli  stranieri 
(sebbene  ora,  a  confronto  dell'estensione  futura,  incipiente)  sembrava  che  dovesse  fin 
da  quest'epoca,  come  gli  altri  paesi  marittimi,  seguire  la  maniera  de'  Greci,  o  almeno 
innestare  questa  alla  romana  ;  invece  le  romane  tradizioni  mantenne.  Analoga  quindi 


*  RoNciONi,  Istorie  pisane,  voi.  I,  pag.  40. 
-  Fleuby,  op.  cit.,  pag.  35. 
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alle  facciate  delle  cristiane  basiliche  dei  secoli  primitivi  è  quella  di  San  Paolo,  la 
quale,  contro  l'opinione  del  Morrona,  noi  siamo  d'avviso  che  sia  la  medesima  (meno 
piccole  varietà  derivate  dal  volersi  riparare  i  danni,  a  cui  conduce  l'edacità  del  tempo) 
stata  innalzata  nel  secolo  IX. 

»  Rappresentando  alla  mente  su  quali  fondamenta,  e  con  quali  mire  si  edificarono 
le  facciate  delle  primitive  romane  basiliche,  svaniranno  tutte  le  difficoltà,  e  si  ammetterà 
facilmente  la  rispondenza  che  noi  notiamo  con  quelle,  tanto  in  questa  facciata,  quanto 
nella  pianta  interna  dell'anzidetta  chiesa,  le  cui  tre  navate,  allargandosi  nel  punto 
medio  della  croce,  conterminano  nell'abside  semicircolare  »^ 


*  * 


Che  all'epoca  di  Carlo  Magno  si  costruisse  in  Italia  una  chiesa  di  queste  propor- 
zioni e  a  croce  latina  con  cupola,  è  impossibile  ammettere  poiché  manca  ogni  altro 
esempio  che  possa  dar  fondamento  e  valore  alla  supposizione.  L'architettura,  come 
tutte  le  arti,  tra  il  VI  e  il  X  secolo  fu  in  un  periodo  di  letargo  ;  dal  tempo  di  Carlo 
Magno  sino  allo  scorcio  del  mille  non  si  ebbe  più  alcuno  al  quale  si  possa  riconoscere 
una  propria  personalità;  e  l'oscurità  in  cui  ogni  cosa  di  quel  periodo  è  avvolta  non  ci 
lascia  disegnare  i  lineamenti  e  le  tendenze  dei  nuovi  operai  dell'Italia  artistica-. 
E  poiché  troppo  scarsi  sono  gli  edifizi  rimasti  dell'epoca  carolingia  da  poter  fare 
studi  e  comparazioni  sicure,  checche  si  dica,  resteranno  dubbi  e  incertezze  nella  clas- 
sificazione dei  monumenti  che  si  vogliono  per  tradizione  o  per  antiche  testimonianze 
anteriori  al  mille.  La  storia  stessa  di  Pisa  in  questo  periodo  non  ci  dà  modo  di 
ammettere  che  i  suoi  abitanti  si  dedicassero  alle  arti  e  potessero  costruire  un  monu- 
mento così  notevole  ed  importante,  come  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno.  Edificato  nell'SOS, 
secondo  la  tradizione,  esso  poteva  avere  la  forma  di  una  basilica  a  tre  navi,  ma  non 
mai  la  cupola  e  le  braccia  ;  fu,  certo,  nella  prima  metà  del  secolo  XI,  avanti  cioè  che 
l'Arcivescovo  prendesse  possesso  della  chiesa,  che  la  primitiva  costruzione  subì  un 
primo  ingrandimento  di  cui  rimangono  visibili  le  tracce;  e  tra  il  1118  e  il  1148 
un  altro  e  più  importante  rimaneggiamento,  dopo  il  quale  Eugenio  III,  consacrando 
1'  aitar  maggiore,  riconsacrò  il  nuovo  cdifizio. 

Il  Mothes  scrive  che  «  su  quattro  archi  tondi  stava  originariamente  una  cupola 
bassa  che  alla  fine  del  secolo  XII  fu  sostituita  da  un'altra  più  alta;  nulla  quale  circo- 


'  Amico  Ricci,  Storia  dell' ArchUctlura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  XVIII,  Modena,  1857,  voi.  I,  pag.  303  e  301. 
-  A.VENTuni,  Storia  ddt'Ark,  Milano,  Ilocpli,  1902,  voi.  II,  pag.  13(i 
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stanza  sopra  gli  ardii  tondi  furono  praticati  archi  a  sesto  acuto  »  \  Ma  questo  sistema 
costruttivo  testimonia  soltanto  di  una  ragione  statica,  del  bisogno,  cioè,  di  assicurare 
la  stabilità  della  cupola, 
non  dell'esistenza  di  più 
antiche  mura.  D' altra 
parte  il  primo  pilastro 
segna,  secondo  il  carat- 
tere di  tutte  le  chiese  i^i- 
sane  di  quel  periodo,  la 
fine  della  navata  e  il  prin- 
cipio del  coro;  ò  quindi 
indubitato  che  il  nuovo 
pilone,  costruito  tutto  di 
verrucano,  indica  chia- 
ramente che  nel  restauro 
del  1118  s'ingrandì  la 
chiesa,  si  elevò  la  navata 
maggiore  su  archi  acuti 
con  piedritti  molto  rial- 
zati; e  sui  nuovi  piloni, 
appositamente  costruiti, 
fu  impostata  la  cupola; 
ma  piloni  e  cupola  fu- 
rono aggiunti  allora,  e  lo 
conferma  il  fatto  che  i 
pilastri  son  due  e  non 
uno  solo  per  parte,  come 
dovrebbero  essere  se  la 
costruzione  si  fosse  vo- 
luta sin  da  principio  con  no.  8. 
la  cupola  e  la  crociera 
(fig.  8).  La  primitiva  chiesa,  dunque,  era  a  tre  navate,  con  abside  attestata  ai  primi  due 
pilastri;  e  nel  primo  restauro  avvenuto  avanti  il  10G3  si  allargò  la  sola  navata  sinistra 
(che  anche  oggi  infatti  è  più  grande  di  quella  opposta),  nella  impossibilità  di  ingrandire 
anche  l'altra  addossata  al  chiostro;  e  forse  allora  si  aggiunse  anche  il  braccio  traverso. 


PIANTA  DI  SAN  PAOLO  A  RIPA  D'ARNO. 
(D.il  Floury). 


*  Oscar  Mothe.s,  Die  Baidcnnst  dcs  Mittelalters  in  Italicn,  Jena,  Costenoble,  1881,  voi.  I,  pag.  314. 
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Dopo  il  1118,  per  rendere  l'edifizio  più  organico,  si  costruì  la  cupola;  si  fece  uso, 
per  farlo  più  ricco,  del  marmo;  e  si  imitò —  quasi  a  ricordare  che  durante  i  lavori 
della  nuova  chiesa  maggiore  questa  servì  da  cattedrale  —  il  Duomo  nella  cupola  e 
nella  decorazione  esteriore. 


*  *  * 


Quanto  alla  facciata  (fig.  7),  essa  è  anche  posteriore  alla  consacrazione  della  chiesa 
rifatta,  cioè  al  1148,  poiché  le  forme  stesse  decorative  e  ornamentali  risentono  del- 
l'arte del  secolo  XIII.  Quella 
varietà  di  foggie  negli  ar- 
chi, quei  particolari  così  pit- 
torici, più  che  non  si  mo- 
strino nella  stessa  cattedra- 
le, accennano  evidentemente 
ad  un'evoluzione  nelle  forme 
decorative  e  quindi  ad  un 
più  tardo  sviluppo. 

Secondo  il  INIothes  gli  ar- 
chi del  portale  a  nord,  come 
i  due  archi  ciechi  superiori, 
sarebbero  contemporanei  al 
mutamento  della  cupola  (che 
egli  vuole  ricostruita,  come 
abbiamo  detto,  alla  fine  del 
XII  secolo),  e  sarebbero  stati 
tramutati  in  archi  acuti  me- 
diante zig-zag,  ad  angolo 
vivo,  senza  asportare  le  pie- 
tre costituenti  Parco  con  una 
semplice  scalpellatura  ^  Ora 
non  è  chi  non  veda  che  tale 
ordinamento  con  quello  pie- 
tre, formanti  appunto  l'arco,  fu  deliberatamente  voluto  secondo  un  concetto  e  un 
disegno  prestabilito,  e  non  ò  possibile,  sul  posto,   ridurre   archivolti   di  marmo  semi- 


rio,  n. 


INTKUXO   111  SAN  l'AOI.O  A  UIPA  D'AUNO. 


Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  ,314. 
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circolari  in  acuti,  come  son  quelli  che  si  vedono  nelle  due  campate  della  facciata  di 
quella  chiesa. 

E  sono  queste  forme  orientali  —  passate  attraverso  l' arte  normanna  e  assumenti 
un  carattere  tutto  particolare  —  che  ci  confermano  la  loro  piìi  tarda  origine  ;  cosicché 
per  noi  la  chiesa  di  San  Paolo  a  Ripa 
d'Arno,  come  attualmente  si  mostra, 
può  considerarsi  eseguita  in  due  tempi, 
poco  prima  del  1063,  e  poi  dal  1118 
sino  al  1148;  mentre  la  decorazione 
esterna  della  facciata  si  deve  ascrivere 
ai  primi  decenni  del  secolo  XIII. 


*  *  * 


La  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo, 
fondata  nel  990  e  ingrandita  posterior- 
mente, conserva,  della  primitiva  costru- 
zione, la  cripta  ;  dell'  ingrandimento,  le 
due  file  di  colonne  che  la  spartiscono; 
mentre  la  facciata,  dovuta,  come  ve- 
dremo, a  fra'  Guglielmo,  fu  cominciata 
nel  1304:  non  è  dunque  il  caso  di  pen- 
sare che  potesse  servir  di  modello  alla 
cattedrale.  Quanto  poi  alla  chiesa  di 
San  Frediano,  la  sua  facciata,  molto 
alterata,  ha  nella  parte  inferiore  le  so- 
lite arcate  cieche,  comuni  a  tutte  le  costruzioni  pisane  ;  nella  parte  superiore,  la  sola 
finestra  bifora  centrale  (fig.  10).  Onde  è  necessario  ammettere  che  sul  Duomo  pisano 
si  foggiassero  gli  altri  monumenti  della  città,  e  non,  al  contrario,  che  alcuni  di  essi, 
creduti  a  torto  anteriori  a  quello,  fossero  modelli  della  magnifica  costruzione. 


FIO.  10. 


SAN  FREDIANO. 
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III. 

IA  pianta  del  Duomo  pisano  può  dirsi  derivata  da  quella  di  una  basilica  cristiana 
^  primitiva;  cinque  navi  separate  da  quattro  file  di  colonne;  in  fondo  alla  navata 
principale,  un'abside  semicircolare.  A  differenza  però  delle  basiliche  cristiane,  il  braccio 
principale  della  chiesa  è  tagliato,  a  una  certa  distanza  dall'  abside,  da  un  braccio  tra- 
verso, molto  sviluppato,  a  tre  navi,  e  terminato  pur  esso  con  absidi. 

Sopra  le  navi,  che  fiancheggiano  quella  principale,  tanto  nel  corpo  della  chiesa  quanto 
nel  transetto,  si  aprono  delle  gallerie  che  prendono  luce  da  archi  bifori  sovrapposti  a 
quelli  che  al  piano  della  chiesa  formano  i  valichi  fra  la  nave  di  mezzo  e  quelle  laterali. 

All'  incrocio  delle  due  braccia  s' innalza  una  cupola  ellittica,  raccordata  con  la  in- 
feriore forma  rettangolare  per  mezzo  di  trombe. 

In  tutta  questa  costruzione  domina  sempre  un  sentimento  classico;  ma  nell'uso 
delle  gallerie  superiori  è  chiara  la  derivazione  da  modelli  che  hanno  sentito  l' influsso 
bizantino  ;  il  quale  si  avverte,  del  resto,  pur  nell'  incrociamento  della  navata  maggiore 
col  transetto,  mentre  invece  motivo  lombardo  è  la  cupola  elevata  su  trombe. 

Agli  elementi,  dunque,  dell'  architettura  romano-cristiana  sono  ingegnosamente  ag- 
giunti e  associati  alcuni  caratteri  bizantini,  e  a  questi,  forme  di  arte  araba  ;  ma  dalla 
ricchezza  e  dalla  fusione  di  tanti  e  così  diversi  elementi,  tolti  parzialmente  da  più 
antichi  e  più  vari  edifizi,  è  derivato  un  complesso  semplice  e  grandioso,  nel  quale 
spicca  il  carattere  di  un'arte  che,  non  allontanandosi  dalla  tradizione  latina,  si  svolge 
con  forme  libere  e  nuove. 

*  *  * 

L'architettura  romanica  in  Italia — ben  avverte  il  Nardini  —  non  emana,  come 
nelle  altre  parti  d'  Europa,  da  un  centro  unico,  da  un  corpo  rigorosamente  disciplinato 
qual  è  appunto  il  monachismo  medievale;  ma  è  arte  essenzialmente  laicale:  onde  le 
fisonomie  diverse  che  essa  assume  nelle  varie  regioni  della  penisola  e  nelle  molteplici 
nostre  scuole;  l'esistenza  fra  noi  di  corporazioni  e  di  famiglie  laiche  date  all'esercizio 
dell'architettura,  e  laici  i  costruttori  a  noi  noti  dei  più  grandi  monumenti  italiani^ 

Alla  magnifica  cattedrale  pisana  è  infatti  legato  il  nome  di  Buschetto,  di  cui  però 
non  sappiamo  se  non  quanto  si  legge  nella  iscrizione  incisa  sul  sarcofago  che  ne  rac- 


A.  Nardini  Despotti  Mospionotti,  Il  Duomo  di  San  Giovanni,  Firenze,  Alinari,  1902,  pag.  IGO. 
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chiude  le  ossa.  Si  ha,  è  vero,  ricordo  di  lui  come  procuratore  della  canonica  del  Duomo 
pisano  in  un  pubblico  strumento  di  permuta  del  10  febbraio  1100  ;  e  in  altro  del 
2  decembre  1105  Buscìietto  figlio  del  quondam  Giovanni  Giudice  è  designato  fra  i  quattro 
rettori,  governatori  e  procuratori  o  Operai  dell'Opera  di  Santa  Maria ^  Ma  la  valentia 
dell'  artefice  è  decantata  nei  versi  dell'  iscrizione,  nella  quale  egli  è  paragonato  per 
ingegno  e  sapere  a  Ulisse  e  a  Dedalo  : 

BUSKETUS  lACET  HIC  [QUI  MOTIBUS]  INGENIOEUM 

DULICHIO  FERTUE  PREVALUISSE  DUCI 
MENIBUS  ILIACIS  CAUTUS  DEDIT  ILLE  RUINAM 

HUIUS  AB  ARTE  VIRI  MENIA  MIRA  VIDES 
CALLIDITATE  SUA  NOCUIT  DUX  INGENIOSUS 

UTILIS  ISTE  FUIT  CALLIDITATE  SUA 
NIGRA  DOMUS  LABERINTHUS  ERAT  TUA  DEDALE  LAUS  EST 

AT  SUA  BUSKETUM  SPLENDIDA  TEMPLA  PROBANT 
NON  IIABET  EXEMPLUM  NIVEO  DE  MARMORE  TEMPLUM 

QUOD  FIT  BUSKETI  PRORSUS  AB  INGENIO 
RES  SIBI  COMISSAS  TEMPLI  CUM  LEDERET  HOSTIS 

PROVIDUS  ARTE  SUI  FORTIOR  HOSTE  FUIT 
MOLIS  ET  IMMENSE  PELAGI  QUAS  TRAXIT  AB  IMO 

FAMA  COLUMNARUM  TOLLIT  AD  ASTRA  VIRUM 
EXPLENDIS  A  FINE  DECEM  DE  MENSE  DIEBUS 

SEPTEMBRIS  GAUDENS  DESERIT  EXILIUM. 

Sotto  la  cornice  del  sepolcro  un'altra  iscrizione  serba  memoria  della  prontezza  e 
della  facilità  con  la  quale  l' architetto  seppe  innalzare  tanta  mole  : 

QUOD  VIX  MILLE  BOUM  POSSENT  lUGA  lUNCTA  MOVERE 

ET  QUOD  VIX  POTUIT  PER  MARE  FERRE  RATIS 
BUSKETI  NISU  QUOD   ERAT  MIRABILE  VISLT 

DENA  PUELLARUM  TURBA  LEVABAT  ONUS. 

Questi  due  ultimi  distici  ricordano  i  versi  che  si  leggevano  a  Roma  sull'obelisco 
del  circo  di  Nerone: 

INGENIO  BUZETA  {Buslda?)  TUO  BIS  QUINQUE  PUELLAE 
APPOSITIS  MANIBUS  IIANC  EREXERE  COLUMNAM 

e  che  lasciano  supporre  si  tratti  della  stessa  persona^. 


'  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Diplomatico  della  Primasiale;  e  Archivio  del  Capitolo,  Carte  Zucchelli. 
-  JoANNis  DoNDii  Iter  Bomamim  anno  fere  MCCCLXXV,  ed.  G.  B.  de  Rossi  in  Inscript.  CJirist.  Urbis 
Romae,  voi.  II,  parte  I,  Roma  1888,  pag.  330. 
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Comunque  sia,  Buschetto  si  deve  considerare  come  il  costruttore  del  monumento 
insigne,  leggendosi  il  suo  nome  nelle  citate  iscrizioni  accanto  a  quelle  che  ci  parlano 
dei  grandi  fatti  della  Repubblica:  ricordi  ugualmente  gloriosi  di  pacifiche  conquiste 
dell'arte  e  di  trionfali  battaglie. 


Pie.  II.  FACCIATA  DEL  DUOMO 

Col  suo  è  da  rammemorare  il  nome  di  Rainaldo  che  si  trova  inciso  pure  sulla  fac- 


ciata in  alto; 


noe  OPUS  EXIMIUM  TAM  MIRUM  TAM  PRETIOSUM: 
RAYNALDUS  PRUDENS  OPERATOR  ET  IPSE  MAGISTEK; 
CONSTITUIT  MIRE  SOLLERTER  ET  INGENIOSE. 
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*  *  * 

Intorno  alla  costruzione  della  cattedrale  pisana  nessun  nuovo  documento  si  è  po- 
tuto da  noi  rintracciare. 

Fu  questione  fra  gli  eruditi  intorno  alla  data  della  sua  fondazione,  pretendendo 
alcuni  assegnarla  al  1006,  altri  al  1063,  Ma  certa  ormai  sembra  questa  ultima  data, 
la  quale  ha  conferma  nella  iscrizione  che  si  legge  sulla  facciata  a  sinistra  della  porta 
maggiore  che  giova  riportare  nella  sua  integrità: 

ANNO  QUO  CmtlSTUS  DE  VIRGINE  NATUS  AB  ILLO 
TRANSIERANT  MILLE  DECIES  SEX  TRESQUE  SUBINDE 
PISANI  CIVES  CELEBRI  VIRTUTE  POTENTES 
ISTIUS  ECCLESIE  PRIMORDIA  DANTUR  INISSÈ 
ANNO  QUO  SICULAS  EST  STOLUS  FACTUS  AD  ORAS 
QUOD  SIMUL  ARMATI  MULTA  CUM  CLASSE  PROFECTI 
OMNES  MAIORES  MEDII  PARITERQUE  MINORES 
INTENDERE  VIAM  PRIMAM  SUB  SORTE  PANORMAM 
INTRANTES  RUPTA  PORTUM  PUGNANDO  CATENA 
SEX  CAPIUNT  MAGNAS  NAVES  OPIBUSQUE  REPLETAS 
UNAM  VENDENTES  RELIQUAS  PRIUS  IGNE  CREMANTES 
QUO  PRETIO  MUROS  CONSTAT  HOS  ESSE  LEV  ATOS 
POST  HINC  DIGRESSI  PARUM  TERRAQUE  POTITI 
QUA  FLUVII  CURSUM  MARE  SENTIT  SOLIS  AD  ORTUM 
.    MOX  EQUITUM  TURBA  PEDITUM  GOMITANTE  CATERVA 
ARMIS  ACCINGUNT  SESE  CLASSEMQUE  RELINQUUNT 
INVADUNT  HOSTES  CONTRA  SINE  MORE  FURENTES 
SED  PRIOR  INCURSUS  MUTANS  DISCRIMINA  CASUS 
ISTOS  VICTORES  ILLOS  DEDIT  ESSE  FUGACES 
QUOS  CIVES  ISTI  FERIENTES  VULNERE  TRISTI 
PLURIMA  PRE  PORTIS  STRAVERUNT  MILIA  MORTI 
CONVERSIQUE  CITO  TENTORIA  LITORE  FIGUNT 
IGNIBUS  ET  FERRO  VASTANTES  OMNIA  CIRCUM 
VICTORES  VICTIS  SIC  FACTA  CEDE  RELICTIS 
INCOLUMES  MULTO  PISAS  REDIERE  TRIUMPHO. 

Ricordiamo  ancora  che  il  Sardo,  sotto  l'anno  1090,  narra  come  «  lo  Imperadore  di 
Grecia,  che  avea  nome  Caloiani,  fece  con  sua  gente  molta  noia  a  chi  andava  al  pas- 
saggio per  mare  e  per  terra  ;  unde  ne  fu  ribello  di  Santa  Chieza.  E  tornando  li  Pisani 
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del  passaggio,  li  preseno  e  tolsenoli  e  rubbonoli  molte  terre.  Alla  fine  tornati  a  Pisa 
fenno  pace  con  lui,  ed  egli  promise  di  compiere  lo  Duomo  Sanctae  Mariae  e  di  fornirlo 
di  tutte  paramenta....  linde  delli  beni  dello  imperadore  Caloiani  di  Grecia  fu  fatto  lo 
vescovado  e  lo  Duomo  Sanctae  Mariae  di  Pisa  »^ 


FIO.  12. 


INTERNO  DEL  DUOMO. 


Nel  1100,  quando  la  contessa  Matilde,  per  devozione  alla  Vergine  e  per  l'anima 
della  contessa  Beatrice,  prende  sotto  la  sua  protezione  i  beni  della  canonica  della  chiesa 
maggiore  di  Pisa,  il  coro  della  chiesa  era  già  terminato^.  Nel  1103  la  contessa  concede 
alla  fabbrica  e,  compiuta  questa,  ai  canonici  un  pezzo  di  terra  posto  fuori  della  città 
e  i  castelli  di  Pappiano  e  di  Livorno  :  Reddendo  concedimus  et  concedendo  reddimus  Ope- 
rae  Sanctae  Mariae  Pisanae  Civitatis  ad  perpetuum  habendum,  videlicet  ad  expletìonem  0]}eris 


'  Cronaca  pisana  di  Ranieri  S.\rdo  dalVanno  962  fino  al  1400,  Firenze,  Vieusseux,  1845,  pag.  79. 
Ribaldino  del  fu  A'icino  e  il  figlio  Janni  per  pagare  un  debito   paterno  vendono  ai  canonici  un  pezzo  di 
terra,  rogando  l'atto  in  choro  sonde  Marie  pisane  matris  ecclesie.  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Diplomatico  della 
Primaeiale. 
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Ecclesiae  Sancfae  3Iariae  eimdcm  Civitatis,  et  finita  Opera,  Canonicis,  qui  iuste,  et  regula- 
riter  ibidem  prò  tempore  vixerint,  Castrum  Papianl  ecc.^ 

Nel  1116  l'imperatore  Arrigo  V  fa  una  donazione  all'Opera  del  Duomo,  ad  utili- 
totem  et  edificatimiem  Pisanae  Ecclesiae  Beatae  et  Gloriosae  Virginis  semper  et  Bei  Geni- 
tricis  Mariae  ^. 

Nel  1118  papa  Gelasio  II  la  consacrava  e  vi  celebrava  messa  «  con  solennissima 
pompa  e  devozione  indicibile  »  ^. 

Nel  1121  poi  Callisto  II  consacrava  alcuni  altari  minori,  tra  cui  quello  della  Vergine*. 

Nel  1129,  infine,  l'arcivéscovo  Ruggero,  alla  presenza  dei  consoli  e  di  molti  nobili, 
rinnova  il  decreto  dell'arcivescovo  Daiberto,  che  minacciava  la  scomunica  a  chiunque 
avesse  molestato  i  lavoranti  dell'Opera,  o  i  fabbri  che  si  portavano  annualmente  da 
Pisa  all'  Elba,  al  Giglio,  in  Alma  ecc.  ad  esercitare  la  loro  arte  ;  e  ciò  in  benemerenza 
del  sussidio  di  venti  soldi  che  i  fabbri  avevano  promesso  di  dare  annualmente  alla 
fabbrica  del  Duomo  ^. 

Non  mancano  più  tardi  altri  documenti  con  cui  papi  e  imperatori  confermano  o 
rinnovano  onori  e  privilegi  alla  chiesa  pisana;  ma  poiché  in  nessuno  di  essi  è  fatto 
più  cenno  della  costruzione,  si  può  credere  con  fondamento  che  verso  la  metà  del 
secolo  la  magnifica  fabbrica  fosse  compiuta.  Di  ciò  abbiamo  conferma  nel  fatto  che 
le  iscrizioni  encomiastiche  poste  sulla  facciata  per  ragioni  storiche  e  paleografiche  deb- 
bono riferirsi  indubbiamente  al  secolo  XII,  e  probabilmente  alla  prima  metà'*;  e  che 
nel  1116  i  Pisani  —  secondo  narra  il  Sardo  —  «  recorno  le  porte  di  legno  che  sono  in 
Duomo  »  ^ 

È  vero  che  solo  nel  1180  Bonanno  esegui  quella  di  bronzo,  distrutta  poi  dal  fuoco 
nel  1595;  ma  pur  questa  è  conferma  indiretta  che  la  facciata  già  doveva  essere  da 
qualche  tempo  terminata  quando  si  pensò  a  quell'  opera  di  complemento. 


'  Ughelli,  Italia  sacra,  voi.  Ili,  pag.  371,  372,  e  Martini,  Thcatr.  Bas.  pis.,  pag.  81. 

*  Ughelli,  loc.  cit.,  pag.  447. 

'  Tronci,  Annali  pisani,  Pisa,  Vannucchi,  1828,  tomo  I,  pag.  93. 

'*  MCXXII.  Januenses  venerimi  ad  fauccs  Arni  cum  galcis  XXII.  Pisani,  stantes  ad  conseeralionem  allaris 
Sanctae  Mariae,  iverunt  cantra  illos,  et  pugnando  eos  vicerunt,  ecc.  --  Makangone,  Cronaca,  pag.  8. 

^  lioNAiNi,  Diplomi  pisani,  ecc.,  in  Arch.  stor.  Hai.,  voi.  VI,  parte  II,  snppl.  1°,  pag.  7. 

^  A.  Vanni,  Di  alcune  iscrizioni  della  Primasiale pisana,  in  Sttidi  storici  di  Amedeo  Ckivellucgi  e  Ettore 
Pais,  voi.  IV,  fase.  II,  1895,  pag.  225  e  seg. 

'  Cronaca  pisana,  pag.  80. 
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IV. 


COME  non  abbiamo  potuto  accogliere  la  teoria  immaginata  dal  Fleury,  per  la  quale 
si  faceva  derivare  il  modello  del  nostro  Duomo  da  più  antichi  edifizi  pisani, 
così  non  possiamo  seguire  l' architetto  francese  quando  afferma  che  la  chiesa  subì  una 
radicale  modificazione  nella  sua  struttura,  e  che  l'attuale  pianta  non  sembra  precisa- 
mente quella  del  primitivo  e  originario  progetto  :  «  Le  vague  des  traditions  —  pro- 
segue lo  scrittore  francese  —  l' incendie  dont  les  archives  du  Dòme  furent  la  prole, 
nous  privent,  il  est  vrai,  de  renseignements  positifs  à  cet  égard.  Cependant,  le  chro- 

niqueur  Ranieri  Sardo  raconte,  qu'en  1099,  l'em- 
pereur  des  Grecs  promit  d'achever  le  Dòme  à  ses 
frais,  ce  qui  semble  indiquer  que  les  travaux  fu- 
rent suspendus,  faute  d'argent,  et  que  leur  di- 
rection fut  differente,  corame  il  arrivo  toujours 
après  une  suspension,  D'ailleurs,  sur  les  murs  mè- 
mes  on  retrouve  une  modification  evidente. 

»  Il  est  présumable  que  le  pian  primitif  se 
rapprochait  beaucoup  plus  de  la  forme  grecque, 
et  qu'il  avait  dans  sa  longueur  plusieurs  travées 
de  moins  qu'aujourd'hui.  En  effet,  au  droit  du  cinquième  pilastre  au  midi,  à  partir 
de  la  fagade  principale,  on  remarque  comme  une  ligne  de  démarcation  entro  deux 
époques  différentes. 

"  Ce  cinquième  pilastre  est  le  point  où  l'édifice  a  le  moins  tassò,  et  il  séparé  deux 
constructions  très  dissemblables. 

»  Dans  un  de  nos  voyages  à  Pise,  en  1859,  nous  avons  eu  occasion  de  voir  les 
fondations  découvertes,  et  nous  avons  pu,  gràcc  à  cotte  circonstance,  faire  nettement 
cette  observation. 

»  Ainsi  le  blocage  A  (fig.  13)  des  fondations,  vers  le  transept,  est  compose  d'un 
mortier  plus  gris  ;  il  contient  dans  son  beton  un  plus  grand  nombre  de  morceaux  de 
briques,  tandis  que,  vers  la  fagade,  le  mortier  est  plus  riche  en  chaux  et  les  éléments 
de  blocage  plus  soignés.  De  mème,  dans  l'élévation,  les  matériaux,  plus  petits  vers  le 
transept,  sont  composcs  de  marbres  noirs  auxquels  le  lichen  qui  les  recouvre  donne 
la  teinte  uniforme  de  tout  l'edifico.  Au-dessus  do  cos  petits  matériaux  et  du  coté  de 


:*?&- 


no.  13. 


i 


ARCHITETTURA  27 


la  fagade  principale,  l'appareil  se  compose  alternativement  de  quatre  ou  cinq  assises 
blanches  et  d'une  bande  noire. 

»  Cette  différence  de  construction  se  retrouve  dans  les  ornements  et  la  décoration 
au  deliors  et  au  dedans. 

»  Précisément  à  ce  point  qiie  nous  étudions,  on  voit,  dans  les  fondations  du  midi, 
un  gros  bloc  de  marbré  B  (fig.  13),  espèce  de  libage  présentant  sa  tète  vers  la  fa^ade, 
et  d'une  dimension  suffisante  pour  porter  un  pilastre  d'angle. 

»  Ce  bloc  est  soutenu  par  des  pierres  plus  petites  C  (fig.  13)  qui  cliangent  de 
nature  et  de  grandeur  de  la  droite  à  la  gauche  du  libage.  Nous  sommes  persuadés 
qu'une  fouille  pratiquée  dans  le  dallage  de  l'église  découvrirait  le  fondement  de  la 
faqade  projetée  et  abandonnée,  parce  qu'au  pilastre  correspondant  du  coté  du  nord 
nous  avons  constate  le  mème  changement  de  matériaux. 

»  Une  fondation  transversale  explique  les  tassements  qui  ont  eu  lieu  dans  les  nefs, 
et  on  conQoit  que  ce  mur,  qui  est  mieux  fonde,  ait  resistè  aux  affaissements  de  l'église. 

»  Cette  conjecture  est  confirmée  aussi  par  la  déviation  des  murs.  Nous  avons 
tendu,  le  long  de  la  fagade  meridionale,  une  ligne  droite  qui,  au  lieu  de  coincider 
avec  la  muraille  dans  tonte  son  étendue,  s'en  éloignait  de  0™,  80'=  au  cinquième  pilastre. 
On  sait  qu'à  Saint  Pierre  de  Rome,  Charles  Maderne  fonda  les  nefs  avec  une  pré- 
cipitation  qui  fit  commettre  une  erreur  dans  la  continuité  des  axes.  Il  dut  y  avoir 
à  Pise,  dans  l'allongement  de  l'église,  un  défaut  analogue  de  construction  '>^ 

*  *  * 

Queste  affermazioni  del  Fleury  —  accompagnate,  com'erano,  da  opportune  dimo- 
strazioni grafiche  —  trovarono  largo  consentimento  fra  gli  studiosi  ;  i  quali,  senza 
darsi  altra  pena,  senza  ricercare  se  le  affermazioni  dell'architetto  francese  riceve- 
vano conferma  nel  monumento  stesso,  dettero  per  sicuro  quello  che  sicuro  non  era. 

Come  è  infatti  possibile  ammettere  che  si  sia  prima  avuto  in  animo  di  terminare 
la  fabbrica  al  punto  ove  il  Fleury  trovò  quel  blocco  di  marmo,  se,  in  realtà,  quel 
punto  non  rappresenta  per  nulla  la  terminazione  né  di  una  croce  greca  (per  essere  il 
braccio  lungo  già  troppo  sviluppato  di  fronte  al  resto  della  fabbrica),  né  di  una  croce 
latina,  che  risulterebbe  un  po'  troppo  tozza,  data  la  perfetta  armonia  di  tutte  le  parti 
della  pianta  di  questo  tempio? 

Il  Fleury  ritiene  che  la  fretta  della  costruzione  abbia  prodotto  un  avvallamento 
in  queste  ultime  cinque  arcate  esterne;   ma  egli  suppone  orizzontale  la  linea  della 


*  Op.  cit.,  pag.  44-47. 
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cornice   ricorrente  sopra  le  arcate   stesse,  mentre   da   tutt'e  due  le  parti  la  cornice 
sale  sensibilmente  per  raccordarsi  con  quella  clie  corona  il  primo  ordine  degli  archi 

ciechi  della  facciata  (fig.  14). 
Bisognerebbe  dunque  ricono- 
scere che,  se  un  avvallamento 
è  avvenuto,  questo  si  produs- 
se lungo  il  fianco  della  chiesa 
(compreso  il  famoso  quinto 
pilastro,  che,  per  il  Fleury, 
dovrebbe  stare  come  punto 
fisso)  e  che  le  linee  orizzon- 
tali furono  portate,  con  moto 
ascendente,  a  raccordarsi  con 
quelle  della  facciata,  la  quale, 
a  buon  diritto,  per  lo  stato 
attuale  delle  cose,  potrebbe  supporsi  abbia  esercitato  quell'ufficio  che  il  Fleury  attribuisce 
invece  alla  fondazione  di  una  ipotetica  fronte  da  lui  voluta  collocare  al  quinto  pilastro. 


no.  14. 


FIANCO  DEL  DUOMO. 


*     *     5^ 


Alle  conclusioni  del  Fleury  —  ma  interpretandole  in  modo  anche  più  radicale  — 
si  unirono  due  scrittori  tedeschi  in  un  recente  lavoro  intorno  all'architettura  religiosa \ 

Essi  infatti  suppongono  senz'  altro  che  in  origine  la  cattedrale  pisana  avesse  forma 
quasi  di  croce  greca  con  tre  sole  navate  e  senza  cupola;  e,  compendiando  la  loro 
idea  in  uno  schizzo,  che  qui  riproduciamo  (fig.  15),  osservano  che,  contrariamente  alle 
norme  regolari,  le  navate  laterali  esterne  sono  più  larghe  di  quelle  vicine  alla  nave 
centrale;  che  il  corpo  anteriore  della  chiesa  è  più  alto  della  nave  traversa,  ciò  che, 
secondo  loro,  produce  esternamente  uno  spiacevole  effetto;  che  con  l'aggiunta  della 
navata  ultima  si  dovettero  elevare  notevolmente  i  fianchi  della  nave  centrale,  e  che 
allora  si  pensò  di  rimediare  all'  inconveniente  aprendo  le  gallerie  (accordandosi  in 
questo  col  Burckhardt  che  le  suppone  ideate  quasi  al  termine  della  costruzione)  ;  che, 
infine,  la  cupola  a  base  rettangolare  nacque  col  cambiamento  di  struttura  della  chiesa 
e  che  in  origine  i  pilastri  mancavano  sicuramente'^. 


•  G.  Dehio  e  G.  vox  Bezold,  Die  Icirchliche  Bauhinst  des  Ahendlandcs,  Stuttgart,   Cotta,  1892,  voi.  I, 
pag.  230  e  seg. 

*  Op.  cit.,  pag.  230  e  seg. 
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Pur  non  essendo  tecnici  e  non  potendo  quindi  approfondire,  come  certo  merite- 
rebbe, la  importante  questione,  facciamo  rilevare  come  tutte  queste  ipotesi  non  tro- 
vino conferma  nell'  osservazione  anche  superficiale  del  monumento.  E,  prima  di  tutto, 
le  navi  laterali  esterne  non  sono  piìi  larghe  di  quelle  contigue  alla  navata  maggiore  ; 
ma  tutte  insieme  presentano  non  lievi  differenze  di  misura  dovute  alla  irregolarità  di 
tutta  la  costruzione,  irregolarità  che  uno  scrittore  americano  è  giunto  a  credere  anzi 
voluta  a  bella  posta  dall'architetto  per  accrescere  l'effetto  estetico  della  costruzione. 

Se  il  braccio  centrale  longitudinale  è  più  alto  del  braccio  traverso,  non  è  già  riprova 
questa  di  inabilità  costruttiva  o  di  pentimenti  o  di  mutamenti  avvenuti  durante  la  co- 
struzione, poiché  lo  stesso  fatto  si  avverte  anche 
negli  edifizi  gotici-monastici  di  epoca  posteriore; 
cioè  quando  le  norme  costruttive  erano  piìi  pro- 
gredite ;  ne  esso  invero  produce  quel  senso  spia- 
cevole che  notano  gli  scrittori  citati. 

Che  poi  le  navi  laterali  esterne  del  braccio 
lungo  sieno  state  aggiunte  in  un  posteriore  in- 
grandimento della  chiesa,  è  difficile  ammettere 
anche  perchè  demolendo  il  muro  perimetrale  si 
sarebbero  dovute  demolire  le  volte  di  copertura 
delle  navi  contigue  a  quella  centrale,  volte  che 
dovevano  esistere  per  analogia  con  quelle  che  co- 
prono le  laterali  del  braccio  traverso,  apparte- 
nente, come  tutti  ammettono,  alla  primitiva  co- 
struzione. Di  più,  le  colonne  del  braccio  traverso  hanno  il  diametro  e  l'altezza  (salvo, 
s' intende,  le  differenze  dovute  al  materiale  raccogliticcio  e  comuni  a  tutta  la  chiesa)  con- 
formi a  quelle  delle  navate  laterali  esterne  del  braccio  principale  :  e  anche  questa  è  una 
riprova  che  le  navi  esterne  di  tutti  i  bracci  della  chiesa  sono  nate  contemporaneamente. 

Imaginando,  invece,  che  il  braccio  principale  avesse  in  origine  tre  sole  navate,  si 
dovrebbe  anche  ammettere  che  il  costruttore  della  chiesa  cambiasse  deliberatamente 
altezza  e  diametro  alle  colonne  dei  due  bracci  ;  e  il  cambiamento  avrebbe  dato  1uog:o 
ad  altrettanti  archi  zoppi  all'incrocio  dei  due  bracci;  effetto  che  certamente  non 
poteva  piacere  a  chi  era  così  fanatico  della  regolarità  nell'altezza  dei  tetti,  come 
suppongono  i  ricordati  scrittori. 

Tutto  questo  rivolgimento,  nel  breve  corso  di  poco  più  che  cinquant'anni,  non 
solo  non  si  può  in  alcun  modo  spiegare,  ma  non  trova  nemmeno  ragiono  nello  studio 
dell' edifizio,  le  cui  irregolarità  non  poche  e  non  lievi,  così  nel  complesso  come  nei 
particolari,  si  estendono  anche  a  quelle  parti  alle  quali  il  Dehio  e  il  Bezold  attribui- 


rla. 15. 


PIANTA  PRIMITIVA  DEL  DUOMO. 
(Dal  Dohio  e  Bezold). 
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scono  un  organismo  omogeneo.  Così  che  non  ci  par  lecito  fondare  su  quelle  anomalie 
ipotesi  storiche  più  o  meno  ingegnose,  ma  sempre,  almeno  per  noi,  troppo  lontane 
dal  vero! 

*  *  * 

A  confermare  poi  la  supposizione  dei  due  scrittori,  lo  Schumann  ha  persino  ricor- 
dato l'affresco  che  Antonio  Veneziano  dipinse  nel  Camposanto,  raffigurante  le  esequie 

di  San  Ranieri,  dove  la  cattedrale  è 
rappresentata  con  tre  navate  e  con 
sei  campate  solamente^  (fig.  16). 

L'affresco  fu  dipinto  verso  il  1386, 
e  l'illustratore  del  Duomo  pisano, 
troppo  ingenuamente  davvero,  si  do- 
manda come  Antonio  Veneziano  po- 
tesse rappresentare  in  tal  modo  la 
chiesa  d'allora  ;  ma  la  risposta  è  molto 
facile  per  chi  sa  che  gli  artisti  del  se- 
colo XIV  non  si  preoccupavano  di  ri- 
produrre con  scrupolosa  esattezza  gli 
edifizi  che  avevano  sotto  gli  occhi. 
San  Ranieri  morì  nel  1161,  e  senza  vo- 
ler supporre  che  Antonio  Veneziano, 
in  pieno  Trecento,  abbia  preteso  di 
far  l'archeologo  così  da  riprodurre  la 
chiesa  quale  poteva  essere  in  quel- 
l'anno 0  in  quel  tempo  in  cui  morì 
il  Santo  pisano  (tanto  più  che  anche 
secondo  il  Fleury  il  cambiamento,  se  cambiamento  vi  fu,  sarebbe  avvenuto  intorno 
al  1100),  si  capisce  benissimo  che  l'artista,  dovendo  rappresentare  l'interno  della  catte- 
drale prospetticamente  (e  noi  sappiamo  quanto  rudimentali  fossero  allora  le  nozioni 
prospettiche),  preferisse  immaginare  un  edificio  che  desse  l'idea  di  una  chiesa  in  genere 
con  qualche  lontana  reminiscenza  del  Duomo  pisano. 

Nessun  valore  dunque  ha  per  noi  l' affresco  di  Antonio  Veneziano  ne  maggiore  pos- 
siamo attribuirne  alle  affermazioni  del  Fleury,  il  quale  nella  notizia  che  l' imperatore  di 
Grecia  donò  alcuni  beni  alla  chiesa  e  promise  di  cliompicrc  io  Dìiomo,  volle  vedere  un 


rio.  16.  PARTICOLARE 

DELL'AFl'RKSCO  D'ANTONIO  VENEZIANO  NEL  CAMPOSANTO. 

(Dal  Lasinìo). 


'  Paul  Schumann,  Ber  Boni  su  Pisa,  in  Bie  Baukunst,  fase,  8,  Berlino  e  Stuttgart,  Spemann,  pag.  6. 
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argomento  per  ammettere  una  sospensione  o  una  interruzione  nei  lavori,  avvenuta  in 
quegli  anni',  interruzione  che  avrebbe  contribuito  a  modificare  sostanzialmente  la  pianta 
dell' edifizio  che  il  Fleury  stesso 
suppone  in  origine  più  semplice, 
non  mai  però  a  tre  sole  navate, 
come  vorrebbero  il  Dehio  e  il  Be- 
zold;  dacché  il  blocco  di  marmo 
da  lui  rinvenuto  era  proprio  nel 
fondamento  del  quinto  pilastro 
(partendo  dalla  facciata)  dell'at- 
tuale muro  perimetrale  (fig.  17). 
Il  Fleury  trova  conferma  alla 
sua  supposizione  nella  diversità 
che  presenta  la  costruzione  stessa 
nelle  ultime  cinque  arcate  ester- 
ne, nella  varietà  del  materiale 
adoperato,  nei  differenti  motivi 
ornamentali;  ma  egli  dimentica 
che  l'incendio  del  1595  danneg- 
giò in  particolar  modo  la  parte 
anteriore  dell'edifizio,  arrivando 
perfino  a  distruggere  le  impo- 
ste di  bronzo  della  facciata.  Dob- 
biamo riconoscere  piuttosto  in 
quella  diversità  di  materiale  e  di  motivi  ornamentali  una  conseguenza  del  restauro  av- 
venuto verso  la  fine  del  secolo  XVI,  o  i  primi  anni  del  successivo,  di  cui  si  trovano 
traccie  anche  nel  fianco  meridionale  della  chiesa  medesima^. 


FIO.   17. 


PIANTA  DEL  DUOMO. 
(Dal  Floury). 


*  Cronaca,  cap.  XI,  pag.  78-79.  Il  Roncioni  {Istorie  pisane,  voi.  I,  pag-.  152),  sotto  l'anno  1100,  scrive: 
«  ....  Quando  che  i  Pisani,...  presero  Calogianni  (ovvero  Giovanni)  suo  figliuolo,  dentro  di  una  terra  dov'egli  era 
a' suoi  diporti  e  passatempi  andato.  Alessio  intenerito  dall'amore  del  figliuolo,  mandò  a  domandarlo  ai  nostri; 
i  quali  facendo  pace  seco,  lo  liberarono  con  queste  condizioni  :  che  dovesse  in  termine  di  certo  tempo  aver  fornita 
la  chiesa  loro  che  di  nuovo  avevano  edificato,  di  tutti  i  paramenti  che  si  trovava  per  allora  avere  di  bisogno  ; 
e  che  giurasse  di  non  offendere  né  fare  offendere  i  legni  di  Pisa,  ecc.  ». 

E  sotto  l'anno  1137-38  (ibid.,  pag.  250):  «E  perchè  l'imperatore  Alessio  si  era  obbligato....  di  fornire  la 
chiesa  maggiore  di  Pisa  di  paramenti,  e  di  altre  cose  ancora;  non  potendo  egli  osservare  quello  che  aveva  pro- 
messo, sopraggiungendogli  la  morte,  il  figliuolo  ora  adempiette  il  suo  desiderio;  e  mandò,  per  questi  suoi  legati, 
dugento  paliotti  del  suo  proprio  palazzo  per  gli  altari  minori,  e  tre  paramenti  tessuti  d' oro  e  di  seta  con 
mirabile  artificio,  e  due  turiboli  d' oro  e  d' argento  massiccio,  di  grandissimo  pregio  e  valore  ;  e  molti  altri  doni 
ancora:  a  tale  che  ne  divenne,  più  che  non  era,  ricca  ed  adornata  la  chiesa  nostra». 

^  Cfr.  Descrizione  dell'  incendio  del  Duomo,  in  Ardi,  storico  dell'Arte,  anno  V,  fase.  II  :  Il  Pergamo  di 
Giovanni  Pisano,  ecc. 
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Bisogna  dunque  andar  più  cauti  nelle  affermazioni  di  questo  genere.  E  come  non 
possiamo  accogliere  quella  del  Fleury  e  di  quanti  lo  hanno  seguito,  nell' immaginare 
un  cambiamento  tanto  notevole  della  pianta  del  Duomo  pisano,  la  quale  ci  si  presenta 
come  una  delle  piìi  armoniche  ed  organiche  del  suo  tempo,  così  nemmeno  possiamo  acco- 
starci all'opinione  dell'architetto  Goodyear,  il  quale  vorrebbe  far  credere  che  le  irrego- 
larità frequenti  nelle  costruzioni  romaniche,  e  più  particolarmente  nel  Duomo  pisano, 
fossero  cercate  a  bella  posta  dagli  architetti  per  un  senso  di  raf&natezza  estetica  ^ 

La  pianta  del  Duomo,  giova  ancora  ripetere,  mostra  in  chi  l'ha  disegnata  sicuro 
concetto  e  sicuro  giudizio  ;  onde  tutte  mirabilmente  vennero  proporzionate  le  varie  parti 
del  tempio,  l'alzato,  la  cupola  e  le  navate.  Non  si  aggiungono  a  una  costruzione  pre- 
stabilita due  altre  navate;  né  si  rialza  l'edifizio  senza  alterare  in  qualche  modo  l'ar- 
monia dell'insieme.  A  Buschetto  dunque  resti  il  merito  di  avere  ideato  una  pianta 
bellissima  di  chiesa  e  di  averla  sviluppata  con  perfetta  omogeneità  organica  ;  se  anche, 
nei  molti  anni  che  bisognarono  alla  edificazione,  altri  ebbero  ad  apportare  certe  par- 
ticolari modificazioni  che  durante  la  costruzione  stessa  apparivano  necessarie  alla  stabi- 
lità e  bellezza  del  monumento  o  furono  suggerite  da  cambiamenti  di  gusto. 


V. 


IL  Battistero  fu  fondato  nel  1153,  come  attesta  l'iscrizione  scolpita  nel  pilastro 
sinistro  della  chiesa  :  MCLIII  mense  aug.  fundata  fuit  liaec  ecclesia  —  Deotisalvl  ma- 
gister  hujus  operis,  sotto  il  consolato  di  Cocco  Griffi;  e  sebbene  il  Sardo  ricordi  che 
nel  1155  Guglielmo,  figliuolo  del  re  Ruggero  di  Sicilia,  accordandosi  con  la  Chiesa 
«  fé'  compagna  con  Pisa,  e  dielli  grandi  doni  delli  quali  si  fondò  la  chiesa  di  Santo 
Joanni  Batista  »^,  non  par  dubbio  che  due  anni  prima  i  lavori  fossero  stati  iniziati 
sotto  la  direzione  dei  due  operai  Cinetto  Cinetti  e  Arrigo  Cancellieri. 

Scrive  infatti  il  Marangone  :  Anno  Domini  MCLIII,  decimoctavo  Kal.  Septenibris, 
Inditione  XV,  fundatus  est  primus  girus  ecclesiae  Sancii  loliannis  Bapfistae.  —  In  seqiienti 
anno  MCLIIII,  pridie  Kal.  Sep)temhris,  Inditione  I,  fundatus  est  secundus  girus  eiusdem 
ecclesiae^,  alludendo  con  queste  parole  al  fondamento  perimetrale  e  a  quello  su  cui 


'  Cfr.  gli  studi  pubblicati  nel  periodico  The  Architcctural  Record  dall' arcliitetto  W.  II.  Goodyear,  voi.  VI, 
n."  1,  luglio-settembre,  1896. 
*  Cronaca,  pag.  83. 
'  [Marangone,  Cronaca  pisana,  pag.  14. 


ARCHITETTURA  33 


si  impostano  i  pilastri  e  le  colonne  dell'ambulatorio  interno  del  tempio.  Egli  stesso, 
del  resto,  ricorda  che  nel  1159  furono  trasportate  a  Pisa  dall'Elba  tre  colonne'  e 
due  nel  1162  dalla  Sardegna-,  ma  soltanto  nel  1164  sarebbe  stata  eretta  la  prima 
colonna  e  nel  corso  di  14  giorni  tutte  le  altre  otto^.  «  E  quello  che  è  cosa  maravi- 
gliosa  —  scrive  il  Vasari  —  e  quasi  del  tutto  incredibile,  si  trova  per  ricordo  in  uno 
antico  libro  dell'Opera  del  Duomo,  che  le  colonne  del  detto  San  Giovanni,  i  pilastri 
e  le  volte  furono  rizzate  e  fatte  in  quindici  giorni,  e  non  più.  E  nel  medesimo  libro, 
il  quale  può  chiunque  n'avesse  voglia  vedere,  si  legge  che  per  fare  quel  tempio  fu 
posta  una  gravezza  d'un  danaio  per  fuoco;  ma  non  vi  si  dice  già  se  d'oro  o  di  piccioli. 
Ed  in  quel  tempo  erano  in  Pisa,  come  nel  medesimo  libro  si  vede,  trentaquattro  mila 
fuochi.  Fu  certo  questa  opera  grandissima,  di  molta  spesa  e  difficile  a  condursi;  e 
massimamente  la  volta  della  tribuna,  fatta  a  guisa  di  pera,  e  di  sopra  coperta  di  piombo. 
Il  di  fuori  è  pieno  di  colonne,  d' intagli  e  d' istorie  ;  e  nel  fregio  della  porta  di  mezzo 
è  un  Gesù  Cristo  con  dodici  Apostoli,  di  mezzo  rilievo  di  maniera  greca  »*. 


^  ^  ^ 


Il  Fleury  afferma  che  per  mancanza  di  denari  la  costruzione  rimase  allora  sospesa, 
ma  è  certo  invece  che  nello  stesso  anno  in  cui  si  vuole  dal  cronista  pisano  costruito 
il  primo  giro  fu  imposta  quella  gravezza,  di  cui  parlano  tutti  gli  storici,  per  condurre 
la  fabbrica  a  compimento.  I  lavori  procedettero,  dunque,  continuatamente,  sino  al 
termine  della  costruzione  per  tutto  il  secolo  XII  e  forse  nei  primi  anni  del  successivo  ; 
infatti  nel  1221  (21  settembre)  vediamo  adunati  in  San  Giovanni  il  capitolo  pisano  e 
l'arcivescovo  per  definire  una  discordia  nata  circa  l'investitura  dell'Operaio  della  chiesa 
stessa^  e  l'anno  dipoi  (10  aprile,   Ind.  IX)  don  Vitale   arcivescovo  e  don  Bartolomeo 


*  Anno  Domini  MGLVIIII,  Indìtione  VII,  Comettus  quondam  Cornetti  operarins  in  mense  Tulio  et  Augusto, 
cum  nave  Sancii  lohannis,  ires  columnas  magnas  lapidcas  de  llba-tisqiie  ad  ecclesiam  Sancii  Johannis  trans- 
poriavii.  Ibid.,  pag.  14. 

^  Anno  Domini  3ICLXII,  Inditione  Villi,  pridie  idus  Madii,  Conetius  quondam  Coneiii,  operarius  Sancii 
lohannis,  ivit  in  Sardineam  ad  portimi  Sanctac  Eeparatae,  et  transportavit  inde  duas  columnas  lapidcas  magnas  ; 
qui  fortuna  venti  et  maris  ad  Portum  Veneris  ivit,  et  sic  septitno  idus  Jtdii  Pisas  cum  magno  iriumplio  reversus 
est.  Ibid.,  pag.  15.  —  Invece  nella  Cronaca  pubblicata  dal  Muratori  si  legge  :  Qui  Cioncttus  in  Sardineam  plurics 
ivit  et  reduxit  de  Sancia  Reparafa  columnas.  Cfr.  Cronaca  citata,  pag.  15,  nota  1. 

'  Anno  Domini  MCLXIIII,  tertio  Kal.  Octubris,  die  Sancii  Michaelis  prima  columna  ecclesiae  Sancii 
lohannis  Baptistae  creda  est,  et  infra  XIIII  dies,  gratia  Dei,  totac  odo  ereciac  sunt;  de  quìbus  unam  in  uno 
die  Porta  Aurea  erexit.  Eodem  autcm  tempore,  ordinalum  est  id  unuquaeque  familia  Pisanae  Urbis  singulis 
Kalendis  unum  darei  denarium  prò  eiusdetii  ecclesiae  opere  facicndo.  Cronaca  citata,  pag.  33. 

*  Vasari,  ediz.  Milanesi,  Firenze,  Sansoni,  voi.  I,  pag.  239. 

°  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Diplomatico  della  Primaziale. 
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arciprete  per  tutto  il  capitolo  «  tenendo  in  mano  le  chiavi  della  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Battista  »,  investono  Giuliano  figlio  del  fu  Pipino  Rettore  o  Operaio  del  Bat- 
tistero'. 

Il  Fleury  ha  giustamente  rilevato  l'iscrizione  infissa  nella  parete  dell'ordine  su- 
periore: anno  Dni  MCCLXXVIII  edificata  full  de  novo;   ma  queste  parole  alludono 

certamente  a  un  grande  rinnovamento,  dopo 
un  lungo  periodo  di  sosta,  e  non  già,  come 
suppose  l'architetto  francese,  a  una  semplice 
modificazione  delle  forme  esterne  o  terminali 
dell' edifizio  (fig.  18),  Egli,  d'altronde,  sembra 
credere  che  il  mutamento  consistesse  in  un 
rialzamento  delle  volte  dell'ordine  superiore  la 
cui  forma  ogivale  (iniziata  e  non  mai  compiuta) 
sarebbe  stata  mutata  in  volta  a  botte  ;  ma  non 
pensa  che  quelle  ogive  s'impostano  investendo 
finestre  richiuse,  le  quali  confermano  la  pree- 
sistenza del  muro  esterno,  già  alzato  proprio 
là  dov'egli  vorrebbe  fosse  avvenuto  il  cambia- 
mento. Giova  altresì  aver  presente  che  solo  per 
aver  rialzata  la  volta  anulare  e  dato  un  rive- 
stimento a  callotta  al  cono  interno  del  Batti- 
stero non  si  sarebbe  scritto  :  edificata  fuit  de  novo. 
Questa  quasi  totale  riedificazione  del  1278  deve  dunque  riferirsi  a  un  mutamento  av- 
venuto non  solo  nella  parte  esterna,  ma  anche  nella  parte  costruttiva  superiore,  che 
da  un  tipo,  forse  molto  simile  a  quello  della  chiesa  di  San  Sepolcro  (fig.  19)  dovuta 
allo  stesso  architetto,  passò  probabilmente  alla  forma  attuale. 

Sappiamo  infatti  che  nel  1300  il  Capitolo  del  Duomo  concede  a  Bonaccorso,  Operaio 
di  San  Giovanni,  di  prendere  per  conversa  o  devota  Caruccia  del  fu  Bernardo,  vedova, 
con  le  lire  cento  da  lei  promesse  per  le  spese  necessarie  in  ìicdificando  de  novo  ecclesiam 
Sancti  Johannls-,  e  nel  1387  (di  tanto  si  protrassero  i  lavori)  Domenico  di  Ser  Ranieri, 
altro  Operaio,  vende  un  pezzo  di  terra  per  convertirne  il  prezzo  in  ìahorerium  et  fa- 
hricam  diete  ecclesie  beati  Joìiannis,  et  ut  ipsmn  ìahorerium  et  fahricam  cupule  diete  ec- 
clesie ad  finem  laudahilem  deducatur^.  E  con  testamento  del  giugno  dello  stesso  anno 
lasciò  la  rendita  annua  di  40  fiorini  d'oro  por  l'ornamento  marmoreo  da  farsi  alla 


I 


Il     l;  \T  riSTKItd 
(Dal  Fleury). 


*  R.  Archivio  di  Stato  di  Pisa,  Biplomalìco  della  Primazialc,  10  aprile  1222,  Ind.  IX. 

'  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Ada  CapUnU,  voi.  ii."  VII  (1300,  30  aprile,  Ind.  XII),  e.  31. 

'  Tanf.\ni-Ckntofanti,  Notmc  d'artisti  tratte  dai  documenti  pisani,  Pisa,  Spoerri,  1898,  pag.  148-150. 
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cupola'  ;  mentre  il  Capitolo  del  Duomo  commette  ai  canonici  Francesco  Bonconti  e 
Simone  di  Geremia:  omnes  vices  et  voces....  faciendi  fieri  cupulam  ecclesie  Sancii  Johannis 
Bajìtiste'^.  Se  dunque  l'opera  di  rinnovamento  iniziata  verso  l'ultimo  quarto  del  se- 
colo XIII  durava  sin  dopo  la  metà  del  secolo  successivo,  anche  ciò  conferma  l' impor- 
tanza dei  lavori  avvenuti,  e  ci  potrebbe  inoltre  spiegare  il  fatto  non  comune,  che  si 
costruisse  nel  braccio  destro  della 
chiesa  maggiore,  nella  cappella  di 
San  Kanieri,  un  fonte  battesimale, 
che  nel  1313  Tino  di  Camaino  scol- 
pì con  le  storie  di   san  Giovanni. 

Di  che  forma  fosse  il  Battistero 
avanti  il  1278  è  diffìcile  poter  dire; 
certo  dopo  quest'anno,  distrutto 
quanto  esisteva  al  di  sopra  del 
primo  giro  interno  (già  costruito 
alla  fine  del  secolo  XII  e  di  cui  par- 
lano i  cronisti  pisani),  deve  essere 
stata  alzata  la  parte  esteriore  del 
muro,  costruita  la  galleria  interna, 
il  cui  ambulatorio  serba  traccie  di 
vari  rimaneggiamenti  e  di  lavori 
principiati  e  poi  abbandonati;  e 
finalmente,  dopo  la  metà  del  se- 
colo XIV,  fu  aggiunta  la  callotta 
sferica.  Così  soltanto  ci  sembra  giustificata  l' iscrizione  :  edificata  fuit  de  novo.  Si  pensò 
anche  di  ripetere,  a  decorazione  del  monumento,  il  motivo  così  caro  all'  arte  pisana  ;  e  • 
insieme  col  rialzamento  del  muro  si  costruì  il  primo  giro  di  archetti,  motivo  che  fu 
poi  abbandonato  o  per  difficoltà  di  trovare  una  soluzione  terminale  o  per  i  gusti  cam- 
biati, e  si  infiorarono  di  cuspidi,  di  edicolette  e  di  pinnacoli  gli  archetti  del  Battistero, 
come  la  cupola  dello  stesso  Duomo  dopo  il  1380  fu  da  Puccio  di  Landuccio  e  Lupo  di 
Gante  fregiata  di  quel  giro  ornamentale  che  tuttora  si  vede. 

Resultano  così  assai  probabili  nella  costruzione  del  Battistero  due  diversi  periodi, 
che  fanno  capo  agli  anni  1153  e  1278;  per  le  decorazioni  invece  i  periodi  sono  tre:  il 


FIG.   19. 


SAN  SEPOLCRO. 


'  Tanfani,  op.  cit.  Nel  protocollo  di  Carlo  da  Vecchiano  si  legge  che  Domenico  di  Ser  Ranieri,  Operaio  di 
san  Giovanni  Battista,  deve  ricevere  dall'Opera  stessa  lire  1520  di  den.  pis.,  quas  expcndit  de  siùs  propriis  in 
lahorerio  diete  opere  videlicet  in  cupida  diete  ecclesie  Sancii  lohannis.  1391.  Ind.  XIII,  die  duodecima  augusti,  e.  84. 

-  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  Carlo  del  q.  Arrigo  da  Vecchiano,  n."  149,  e.  18. 


36  ARCHITETTURA 


primo  che  dal  1153  va  sino  alla  fine  del  secolo  XII  o  ai  primi  del  successivo,  e  ri- 
guarda la  parte  inferiore  dell' edifizio;  il  secondo,  dopo  il  1278,  che  si  riferisce  al  primo 
ordine  di  archetti  ;  il  terzo,  che  giunge  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XIV,  in  cui  fu- 
rono eseguite  le  fioriture  gotiche  sopra  il  giro  preesistente  di  archetti  attorno  alla  cupola. 
Il  Campanile,  invece;  a  un  certo  punto  della  costruzione,  per  le  condizioni  del 
terreno  argilloso,  avvallò  deviando  dalla  perpendicolare  e  così  rimase  parecchi  anni. 
Nel  1234,  infatti,  l'Operaio  del  Duomo  assumendo  l'ufficio  giura:  et  quod  solUciter  et 
intentus  ero  in  reparatione  diete  ecclesie  et  in  liedificatione  Campanilis  eidem  ecclesie  secun- 
dum  possibilitate  diete  opere^.  Finalmente  il  lavoro  fu  condotto  a  fine  da  Tommaso  Pi- 
sano verso  la  metà  del  secolo  XIV. 


VI. 


IL  tipo  di  architettura,  comunemente  chiamato  pisano-lucchese  e  che  ha  diramazioni 
in  altri  luoghi  che  furono  a  Pisa  e  a  Lucca  più  stretti  per  vicinanza  o  per  vicende 
politiche,  assume,  in  Pisa  specialmente,  un  carattere  originale  derivato  dalla  fusione 
dell'elemento  lombardo  con  l'arte  classica;  e  le  forme  e  taluni  organismi  dell'archi- 
tettura romana  e  di  quella  cristiana  primitiva  sono  così  abilmente  rievocati,  da  mo- 
strare come  fosse  viva  la  ricordanza  degli  edifizi  classici  in  una  città  che  serbava  al- 
lora indubbiamente  avanzi  copiosi  della  sua  potenza  antica. 

Dall'arto  classica  decadente  i  bizantini  avevano  derivato  quel  sistema  di  arcate 
cieche  poggianti  su  lesene,  di  cui  essi  seppero  abilmente  servirsi  per  alleggerire  i 
muri  perimetrali  e  per  ravvivarne  l'aspetto:  da  quell'arte  avevano  del  pari  i  lombardi 
derivate  le  decorazioni  di  archetti  su  colonnine,  usati  piuttosto  a  scopo  ornamentale 
che  per  necessità  costruttiva. 

Questi  elementi  sono  però  ripresi  e  associati  organicamente  fra  loro  dall'arte  pisana, 
che  orna  invariabilmente  con  arcate  cieche,  poggianti  su  lesene  o  su  semi-colonne, 
la  parte  inferiore  esterna  dei  suoi  monumenti  ;  mentre  decora  la  parte  superiore  con 
gallerie  continue  —  spesso  sovrapposte,  a  più  piani  —  formate  da  gentili  archetti  pog- 
giati su  esili  colonnine. 

L'arte  lombarda  e  la  romanica  avevano  derivato  dall'Oriente  la  cupola  su  trombe, 
che  s'innalza  sulla  campata  della  nave  mediana  precedente  all'abside;  l'arte  pisana 


'  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Diplomatico  della  Primazialc,  27  deceml)re  1231,  Ind.  VII. 
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fece  proprio  questo   elemento  e  lo  posò   all'intersezione  del   braccio  principale  della 
croce  col  braccio  traverso,  clie  qui  assume  ampiezza  e  proporzioni  cospicue. 

Ma  la  derivazione  diretta  dall'arte  classica  si  rivela  in  molti  particolari:  nell'uso 
costante  della  base  attica,  cui  gli  artisti  pisani  danno  sempre  un  caratteristico  profilo 
largo  e  scliiacciato  ;  nel  tipo  delle  porte,  con  stipiti  ed  architrave  a  filo  di  muro,  an- 
ziché affondati  entro  un  profondo  sguancio.  Ad  ogni  modo,  o  di  seconda  mano  o  di- 
rettamente, il  sentimento  classico  trionfa  nell'arte  pisana  pur  sotto  i  nuovi  influssi 
e  i  gusti  nuovi. 

*  *  * 

Se  poi  l'architetto  che  costruì  il  Duomo  venisse  da  Costantinopoli  —  come  vogliono  al- 
cuni —  o  fosse  pisano  di  nascita,  poco  importa,  in  vero,  alla  storia  dell'arte.  Certo  ci  sem- 
bra, che,  se  Buschetto  fosse  nato  e  cresciuto  a  Bisanzio,  fedele  alle  tradizioni  della  scuola, 
avrebbe  indubbiamente  lasciato,  non  nelle  decorazioni  soltanto,  ma  e  nella  parte  costrut- 
tiva e  nella  disposizione  icnografica,  una  impronta  più  forte  della  sua  prima  educazione. 

Le  poche  decorazioni  di  carattere  bizantino  e  arabo  che  incontriamo  nei  capitelli 
o  in  certi  motivi  ornamentali  non  altro  significano  se  non  che  l'architetto  ebbe  con 
se  alcuno  degli  artefici  stranieri  di  cui  allora  non  era  penuria  in  Italia;  ciò  che  del 
resto  si  nota  in  moltissime  chiese  di  tutti  gli  stili,  sia  del  nord  come  del  sud  della 
Penisola.  Ma  Buschetto,  con  l'eclettismo  intelligente  di  un  artista  non  legato  a  nessuna 
scuola,  sa  accogliere  nella  sua  mente  tutto  ciò  che  fa  al  caso  suo;  e  così  riesce  ad 
innestare  abilmente  sul  fondo  classico  della  tradizione  latina  gli  elementi  dell'arte  bizan- 
tina e  lombarda,  per  darci  un'opera  geniale  e  magnifica  la  quale  si  può  dire  sintetizzi 
tutti  i  caratteri  dell'arte  pisana. 


no.  20.  IL  CAMPOSANTO. 
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SCULTURA 


NICCOLA  PISANO 

(n.  1220?  — t  128....?). 


PULPITO   DI   SAN   MICHELE   A  GROPPOLI 


PULPITO   DI    BARCA 


no.  21 


BONAMICO.  -  CRISTO  BENEDICENTE  COI  SIMBOLI  DEGLI  RVANGi;à.l.5  1 1. 
(Camposanto  di  Pisa). 


1A  Cattedrale  pisana  ci  spiega  a  sufficienza  il  carattere  del  popolo,  che  trovò  in 
^  patria  i  ricordi  più  cospicui  dell'  arte  classica  e  della  potenza  romana  e  che  per 
i  suoi  commerci  fu  in  continua  relazione  con  1'  Oriente. 

Durante  l' impero  romano,  Pisa,  emporio  principale  d'  Etruria,  si  ornò  di  templi, 
di  teatri  e  di  terme  ;  poi,  quando  la  nuova  fede  trionfò  della  paganità  decadente, 
costrusse  nuovi  monumenti  consacrandoli  al  culto  degli  apostoli,  dei  santi  e  dei  mar- 
tiri ;  quando,  infine,  per  le  vittorie  che  la  fecero  grande,  per  le  ricchezze  che  la 
resero  potente,  il  popolo  lieto  della  sua  gloria  volle  alzare  alla  Vergine  il  più  bel 
tempio  che  allora  sorgesse  in  Italia,  in  esso  i  Pisani  raccolsero  i  ricordi  di  quel  passato, 
che  li  faceva  degni  figli  di  Roma,  delle  fortunose  vicende  che  in  guerra  e  in  pace  li 
avevano  messi  a  contatto  col  mondo  orientale,  e  insieme  vi  impressero  la  nuova  pa- 
rola dell'arte. 

Qual  meraviglia  che  da  Pisa  partisse  il  messaggio,  che  di  qui  risorgessero  non 
un'  arte  sola,  ma  tutte  ?  Non  aveva  essa  mostrato  già,  col  suo  massimo  tempio,  di 
non  aver  dimenticati  gli  insegnamenti  del  passato  e  di  aver  tratto  profitto  dai  pro- 
gressi e  dalle  nuove  forme  usate  altrove  ? 

Le  forme  orientali  che,  come  dicemmo,  per  le  vie  del  commercio  e  delle  spedizioni 
guerresche,  ebbero  modo  di  penetrare  in  Pisa,  non  sopraffanno  mai  quella  classica  pre- 
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mente  ancora,  in  tutte  le  ricevute  eh'  egli,  il  Maestro,  scrive  dal  26  luglio  1267  al 
6  novembre  1268  per  il  pulpito  di  Siena,  ripete  :  Ego  magister  Niccholus  olmi  Petri,  lapi- 
dum  de  Pissis,  2>op^^^  sancii  Blasii;  sempre  de  Pissis^. 

Obiettano:  avanti  o  dopo  compiuto  il  pulpito  per  il  Battistero,  Niccola  ottenne 
probabilmente  la  cittadinanza  pisana  e  quindi  fu  cognominato  il  Pisano  ;  ma,  senza 
dire  che  nessun  documento  di  questa  supposta  cittadinanza  fu  veduto  finora,  sta  quel 
pulpito  ad  attestare  che  egli  era  già  nel  1260  pisanus,  e  quelle  sue  firme  autentiche 
confermano  che  era  pisanus  de  Pisis  e  conosciuto  come  tale  non  già  in  paesi  lontani, 
ma  lì  presso  alla  città  sua  natale,  a  Siena,  dove  pur  tutti  sapevano  che  era  figliuolo 
di  un  Pietro  di  Apulia. 

D' altronde,  osserva  giustamente  il  Carabellese,  «  se  Niccola  fosse  stato  di  Trani,  si 
sarebbe  detto  da  Trani,  siccome  fece  Barisano  a  Monreale  di  fronte  a  Bonanno  da 
Pisa,  poiché  Trani  era  la  Pisa  dell'Adriatico  ;  se  era  di  Foggia,  doveva  dirsi  di  Foggia, 
come  fece  Niccola  di  Bartolommeo  a  Ravello  ;  se  di  Bari,  doveva  dirsi  di  Bari,  siccome 
si  chiamarono  maestro  Romualdo  di  Bari,  aiutatore  di  maestro  Stefano  da  Trani  nella 
fabbrica  del  castello  di  quest'ultima  città,  Maione,  il  ministro  di  Guglielmo  I  Normanno, 
ed  Andrea  e  Sparano,  i  giureconsulti  illustratori  delle  consuetudini  baresi.  Egli  non 
fu  di  nessuna  di  queste  città,  qualcuna  delle  quali,  per  essere  state  in  quel  tempo 
egualmente  gloriose  che  Pisa,  non  meritavano  di  essere  taciute,  anche  di  fronte  alla 
stessa  Pisa  »''. 

Ben  più  ragionevole  e  discreto  sarà  dunque  ammettere  che  il  Pisanus  fosse  sopran- 
nome 0  cognome  già  proprio  di  suo  padre,  Pietro,  nato,  sia  pure,  in  Puglia,  ma  trasfe- 
ritosi, per  commerci  o  per  altra  ragione,  a  Pisa;  ne  a  Bari  e  altrove,  laggiù,  mancano 
dalla  fine  del  secolo  XII  i  Pisani  :  designazione  che  si  spiega  molto  bene  con  le  frequen- 
tissime relazioni  commerciali  fra  i  due  paesi,  e  che  certamente  non  fu  rara  nemmeno 
in  Toscana^.  Senza  bisogno  dunque  di  supporre  una  cittadinanza  data  al  Maestro,  della 
quale  ci  mancano  per  ora  i  documenti,  senza  bisogno  di  contrastare  col  testo  dei  do- 
cumenti dove  ricorre  il  suo  nome,  è  chiaro  per  noi  che  Niccola  era,  quale  si  soscri- 
veva,  un  magister  lapidmn  de  Pissis,  figlio,  magari,  di  un  pugliese,  già  fattosi  pisano, 


'  Cfr.  Milanesi,  Documenti  per  l'Arte  senese,  voi.  I,  pag.  150-153. 

*  F.  Carabellese,  Da  Niccola  Pisano  a  Niccolò  Bolognese,  in  Rassegna  pugliese,  voi.  XV,  agosto  1898, 
11."  5,  pag.  149. 

•'  Nel  Salernitano  si  trova  sin  dall' XI  secolo  un  Pisano:  «Gemma  figlia  di  Giovanni  et  uxor  fuit  iohannl 
pesami-».  Così  in  un  documento  del  1030  {Arch.  star,  italinno,  serie  V,  tomo  XXXI,  disp.  2"  del  1903,  pag.  467).  A  Bari, 
nel  1196,  era  morto  un  Pietro  Pisano,  la  cui  moglie.  Maria  de  Marco  da  Bari,  gli  sopravvisse  ;  ed  altri  Pisano 
trovansi  pure  più  tardi  (F.  Caraiiellese,  loc.  cit.,  pag.  147).  In  una  campana  del  campanile  di  San  Frediano  di 
Lucca  si  leggeva:  3Iagister  Joannes  Pisanus  fecit  A.  D.  1223  {Guida  del  forestiere  per  la  città  e  contado  di 
Lucca  di  Tommaso  Trenta,  Lucca,  1820,  pag.  93)  e  nel  1251  un  Magister  Johannes  quondam  Pisani  dona  un 
pezzo  di  terra  all'Abbazia  di  San  Galgano  (cfr.  a  pag.  68). 
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e  che,  per  tale  ragione  e  per  la  fama  acquistata  dal  figlio  in  tutta  Italia,  il  cognome 
Pisanus  si  determinò  con  lui  e  rimase  a  Giovanni,  come  vediamo  nei  versi  della  fon- 
tana di  Perugia: 

NOMINA  SCULPTORUM  FONTIS  SUNT  ISTA  BONORUM 
ARTE  PROBATUS  NICOLAUS  AD  OFFITIA  GRATUS 
EST  FLOS  SCULPTORUM  GRATISSIMUS  ISQUE  PROBORUM 
EST  GENITOR  PRIMUS  GENITUS  CARISSIMUS  IMUS 
CUI  SI  NON  DAMPNES  NOMEN  DIC  ESSE  JOANNES 
NATUS   PISANI  .  SINT  MULTO  TEMPORE  SANI. 

Contro  questa  molto  semplice  e  chiara  storia  del  nome  e  della  patria  del  grande  scul- 
tore, quale  risulta,  senza  supposizioni  cervellotiche,  dai  documenti  sincroni,  non  resta, 
dunque,  che  una  ipotetica  ragione  artistica,  per  la  quale  l'opera  di  lui,  se  non  fosse 
nato  in  Puglia,  sarebbe  troppo  meravigliosa,  anzi  a  dirittura  inesplicabile.  Vediamo 
ora  noi,  poiché  ad  altri  parvero  insussistenti  o  trascurabili,  le  tradizioni  artistiche  che 
Niccola  trovava  nella  sua  Pisa. 


IL 


NICCOLA  Pisano  si  può  giustamente  considerare  il  primo  riformatore  dell'arte,  e 
tiene  nella  scultura  lo  stesso  posto  che  nella  pittura  ha  Giotto,  nella  letteratura 
Dante.  Come  il  Poeta  presagì  e  affermò  per  sempre  il  trionfo  della  lingua  volgare  ; 
come  Giotto  con  lo  studio  del  vero  ruppe  per  sempre  la  tradizione  bizantina,  sino  a 
lui  signoreggiante,  sostituendovi  opere  piene  di  vita  e  di  espressione  ;  così  Niccola  vide 
la  luce  e  il  vero  attraverso  le  opere  dell'  antichità  di  cui  Pisa  era  allora  anche  piìi  che 
oggi  ricca. 

Anche  la  facoltà  imitatrice  progredisce  con  la  cultura,  dovendo  pur  l'imitazione 
fondarsi  su  criteri  meditativi  e  muoversi  per  continue  comparazioni.  Una  età  incolta, 
sebbene  non  manchino  i  piìi  squisiti  modelli  dell'arte,  non  sente  per  essi  nessuna  attrat- 
tiva; e  questa  indifferenza  equivale  all'incapacità  di  intendere  e  di  imitare.  Quanto 
più  invece  progrediscono  l' incivilimento  e  il  sapere,  tanto  più  cresce  quella  facoltà  : 
allora  alle  ingenue  forme  degli  inesperti  primitivi,  sinceri  ma  troppo  rozzi  interpreti  del 
sentimento  popolare,  un  artista  geniale  e  culto  può,  quasi  a  un  tratto,  dar  perfezione, 
derivando  da  altre  età  o  da  altre  regioni  artistiche  elementi  nuovi  di  bellezza. 
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Per  queste  ragioni,  che  spiegano  così  l' evolversi  della  letteratura  come  quello  delle 
arti  figurative,  nel  secolo  XIII,  col  crescere  e  fiorire  della  vita  comunale,  vediamo  a 
mano  a  mano  subentrare  ai  primi  infelici  tentativi  individuali  le  imitazioni  dai  modelli 
bizantini,  e  specialmente  degli  avori,  in  cui  si  trovano  tracce  di  influenze  diversissime: 
ricordi  di  antichità  classica,  conservati  con  sufficiente  purezza,  imitazioni  di  sculture 
bizantine  e  insieme  motivi  orientali,  che,  migrati  in  occidente  per  le  vie  del  commercio, 
hanno  ispirato  direttamente  gli  artisti  nostri. 

Ma  a  questi  artisti,  ma  a  tutto  il  popolo  erano  anche  presenti  ben  altri  modelli  : 
quei  ruderi  copiosi  dell'  arte  di  Roma  che  le  antiche  leggende  locali  rendevano  a  tutti 
famigliari  ;  quei  sarcofaghi  che  l' alto  medio  evo  aveva  trasportato  dalle  vie  suburbane 
dentro  alle  mura  cittadine,  nelle  piazze,  intorno  alle  chiese  maggiori,  e  riconsacrato 
con  le  ossa  di  nuovi  morti.  Erano  dunque  modelli  già  eloquenti  al  sentimento  e 
alla  fantasia  de'  più  :  però  sarebbe  affatto  irragionevole  immaginare  che  non  aves- 
sero dato  luogo,  e  assai  per  tempo,  a  tentativi  più  o  meno  fortunati  d'imitazione. 
A  Pisa  in  particolar  modo  quelle  memorie  e  quelle  reliquie  erano  più  vive  e  potenti 
che  altrove.  Troppo  alla  lettera  si  è  voluto  seguire  il  Vasari,  il  quale,  senza  fonda- 
mento alcuno  di  verità,  scrisse  che  le  molte  spoglie  di  marmi  e  i  pili  antichi,  oggi 
nel  Camposanto,  erano  stati  portati  dall'armata  dei  Pisani  —  trofei  di  conquiste  e  di 
vittorie  —  ;  mentre  è  indubitato  che  Pisa  era  già  prima  ricchissima  di  antichi  mo- 
numenti, molti  dei  quali  vennero  adoperati  nella  fabbrica  del  Duomo.  Frammenti 
notevoli  di  cornici  intagliate  e  di  altri  ornamenti  architettonici,  piedistalli,  bassorilievi 
e  colonne  ci  mostrano  chiaramente  che  quei  marmi  servirono  ad  altro  uso,  e  l'opera 
di  scultura  ci  richiama  indietro  ai  tempi  floridi  dell'arte,  a  Pisa  Romana. 

«  Finché  si  tratti  di  qualche  oggetto  —  scrive  giustamente  il  Lupi  —  che  per  la 
qualità  della  materia  e  la  bellezza  del  lavoro  poteva  essere  giudicato  acconcio  all'opera 
che  s'apprestava  in  patria,  l'opinione  è  ragionevole,  e  la  conforta  l'esempio  de' romani, 
che  depredarono  di  cose  d'arte  la  Grecia,  e  d'altri  popoli  antichi  e  moderni....  Ma  gli 
altri  avanzi,  benché  non  meno  nobili,  certi  marmi  scritti,  che  vennero  adoperati  non 
a  ornamento  delle  pareti,  ma  come  fossero  stati  massi  informi,  non  è  possibile  supporli 
portati  d' oltremare  da  un  popolo  che  a  San  Giuliano,  a  Vecchiano,  a  Carrara,  all'  Elba, 
al  Giglio  aveva  (e  ne  profittò)  marmi  svariati  e  pregevoli  quali  per  la  durata,  quali 
per  la  finezza,  e  che  non  dovea  preferire  i  vecchi  frammenti  se  non  in  quanto  erano 
sotto  mano  e  già  preparati  o  riducibili  con  poco  lavoro....  Non  solamente  dunque  sono 
da  tenersi  per  pisani  questi  marmi  e  pisane  le  iscrizioni  delle  quali  essi  ci  serbano  i 
frammenti,  ma  si  può  affermare  che  una  gran  parte  ne  andò  miseramente  perduta  »  \ 


*  Clemente  Lupi,  Le  antiche  iscrizioni  del  Duomo  di  Pisa,  Pisa,  Marietti,  1877,  pag.  iv  e  v. 
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Lo  splendore  di  Roma  si  riflettè  sulla  città  marittima,  eh'  era  scalo  principale 
d' Etruria.  E  a  malgrado  dei  tempi  e  degli  uomini,  Pisa  ancora  oggi  è  ricca  di  monu- 
menti antichi  quasi  nati  dal  suo  suolo  ;  ne  si  fa  scavo  senza  che  vengano  alla  luce  fram- 
menti, pavimenti  a  mosaico,  e  vasi,  e  urne  marmoree  e  sculture,  terre  cotte  e  monete. 
La  chiesa  di  Santa  Reparata,  che  dette  poi  luogo  al  nostro  Duomo,  si  vuole  edificata 
sopra  i  ruderi  del  palazzo  di  Adriano  ;  la  chiesa  di  San  Niccola  sopra  un  tempio  di 
Cerere  ;  quella  di  San  Michele  in  Borgo  è  tradizione  fosse  prima  consacrata  a  Marte  ; 
San  Pietro  in  Vincoli  sarebbe  subentrata  a  un  tempio  di  Apollo  e  Sant'Andrea  a  uno 
di  Venere.  Anche  dove  ora  è  la  Sapienza  si  dice  esistesse  un  tempio  di  Vesta  ;  uno 
di  Diana  vicino  alla  porta  a  Lucca.  Non  certo  tutte  sicure  queste  tradizioni  ;  ma  già 
l'esistenza  di  esse  ha  qualche  valore;  e  nessuno  può  porre  in  dubbio  che  Rutilio  Nama- 
ziano  nel  quinto  secolo,  ammirando  il  foro  augusteo,  vi  trovasse  la  statua  del  proprio 
padre,  com'  egli  stesso  racconta  ;  che  Pisa  avesse  terme,  di  cui  rimane  oggi  il  Laco- 
nico, e  teatro,  e  circhi;  che  archi  e  statue  la  adornassero  fino  dai  primi  tempi  dell'era 
nostra,  dacché  e  di  fabbriche  ragguardevoli  e  di  monumenti  eretti  nel  secondo  secolo 
e  nei  seguenti  fanno  sicura  fede  le  iscrizioni  che  ci  rimasero  ^ 


*  *  * 


Primo  e  più  efficace  elemento  di  progresso  furono  certo  le  grandi  costruzioni  sacre 
che  si  andavano  facendo  in  Pisa  —  e  non  il  Duomo  soltanto  — ,  le  quali  dovettero 
richiamare  in  gran  numero  gli  artefici  e  d'Italia  e  d'Oriente:  ed  essi,  se  anche  non 
imposero  le  forme  dell'  arte  loro,  contribuirono  a  comunicare  varietà  e  novità  alle  mani- 
festazioni artistiche. 

Al  libero  sviluppo  delle  forme  scultorie  fu  in  questo  primo  tempo  non  lieve  osta- 
colo il  vincolo  che  stringeva  la  scultura  all'architettura,  obbligandola,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  ad  esercitarsi  nel  campo  decorativo;  ed  abili  decoratori,  infatti, 
riescono  quei  primi  maestri  nell' accoppiar  forme  nuove,  nello  studiare  effetti  pittorici, 
mostrandosi  espertissimi  nella  combinazione  dei  colori  e  del  chiaroscuro,  sia  che  fac- 
ciano balzar  dal  marmo  animali  strani  e  intrecci  complicati,  sia  che  v'  innestino 
figure  grottesche  e  fantastiche.  Ma  la  figura  umana  era  per  loro  cosa  troppo  secondaria 
o  di  esecuzione  troppo  difficile  e  perciò  la  trattavano  come  gli  elementi  decorativi  inani- 
mati: al  corpo  avvolgevano  le  vesti  terminanti  monotonamente  in  cartocci  simmetrici; 
agli  occhi  davano  forma  di  cerchio  o  di  mandorla,  con  un  gran  foro  nel  centro,  quasi 


'  Cfr.  Ltipi,  op.  cit.,  pag.  vi  e  scg. 
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fossero  occhi  di  foglie  o  scuri  di  meandri  ;  e  parimente  forme  rozze  e  contorte  alle  mani  e 
ai  piedi  —  segni  costanti  dell'  abilità  di  un  artefice  —  e  rigidi  e  volgari  lineamenti  ai  volti. 

Gli  scultori  che  lavorarono  ai  pa- 


liotti  degli  altari  del  Duomo  pisano, 
nella  prima  metà  del  secolo  XII,  mo- 
strano gli  stessi  difetti:  quei  lavori 
sono  ammirevoli  per  l'effetto  decora- 
tivo ottenuto  coi  trafori,  col  vario 
intarsio  dei  marmi  colorati,  con  gli 
smalti  lucenti  d'oro,  ma  quando,  fra 
la  varietà  di  quelli  ornamenti  di  gu- 
sto orientale,  si  staccano  figure,  e 
sopra  tutto  figure  umane,  dobbiamo  sorridere  innanzi  alle  grosse  e  quasi  comiche  im- 
perfezioni (fig.  22). 

f 


TALIOTTO  D'ALTARE. 
(Camposanto). 


no.  23. 


FKEGIO  ANTICO. 


(Camposanto). 

Nel  Camposanto  si  ammira  un  gran  fregio  antico,  che  nel  secolo  XII  o  nei  primi 
anni  del  successivo  venne  adoperato  per  paliotto  da  altare,  e  perciò  fu  riscolpito  nella 

parte  posteriore  a  formelle  di  marmo 
tassellato  con  rosoni  e  fregi.  La  parte 
antica,  che  non  è  improbabile  spettasse 
ad  un  tempio  dedicato  a  Nettuno,  è 
decorata  con  coppie  di  delfini  disposte 
ciascuna  ai  lati  di  un  tridente  ornato 
in  basso  ora  da  foglie  di  acanto  a  vo- 
luto sviluppate  in  modo  diverso,  ora 
pAi.ioTTo  I)  Ai/rAiu;  da  conchiglie.  rVa  una  coppia  e  l'al- 

(liovoscio  del  ivcgio  antico).  ^^,^  ^^^^^  scolpiti  motivi  Ornamentali  a 

foglio  0  palmetto  uscenti  da  una  specie  di  calice,  la  cui  baso  ò  formata  da  foglie  ca- 
povolte, che  vanno  a  finire  nella  bocca  dei  delfini  (fig.  23). 


tic.  24. 
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Questa  scultura,  di  stile  morbido  e  fresco,  di  fine  lavoro,  appartiene,  piuttosto  clie 
all' arte  greca,  come  viene  generalmente  creduto,  all'arte  etrusco-romana  :  ma  questo  ed 
altri  pili  preziosi  saggi  ora  superstiti  per  gli  scalpellini  di  quei  tempi  servivano  come 
pietra  greggia  da  ridurre  a  nuovi  usi  con  nuove  e  pili  appariscenti  decorazioni  (fig.  24). 


*  *  * 


Se  da  un  lato  Bonanno  nella 
porta  del  Duomo  (fig.  25)  mo- 
stra, col  forte  rilievo  delle 
figure,  che  a  lui  non  manca 
il  senso  della  plasticità,  né 
una  certa  originalità  pur  vi- 
sibile attraverso  i  motivi  de- 
rivati dai  bizantini,  dall'altro 
Biduino,  le  cui  relazioni  con 
Bonanno  sono  evidenti,  si  tie- 
ne anche  più  stretto  al  si- 
stema antico.  Ma  anch'egli 
nelle  figure  dell'architrave  di 
San  Cassiano  presso  Pisa,  o  di 
San  Salvatore  in  Lucca,  rende 
chiari  i  movimenti  e  rivela 
un  principio  d' indipendenza 
dai  bizantini  (fig.  26).  Allor- 
ché però  deve  eseguire  una 
tomba,  non  sa  far  di  meglio 
che  copiare  uno  dei  sarcofa- 
ghi che  aveva  sotto  gli  oc- 
chi; e  lo  riproduce  con  abi- 
lità vera  e  con  classico  sapore 
(fig.  27).  Il  fatto  è  pili  impor- 
tante di  quello  che  a  tutta 
prima  non  sembri  ;  perchè 
mostra  non  solo  come  le  opere 
antiche  fossero  guardate  anche  allora  con  profitto,  ma  conferma  che  quegli  artisti  non 
erano  intieramente  schiavi  delle  vecchie  fogge  o  tradizioni  ;  e  a  volta  a  volta  sapevano 


BONANNO    l'LSANO.  —  roUTA    DKL    DUOMO. 
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pur  trascegliere  dai  vari  modelli  ciò  che  loro  bisognava  e  conveniva  meglio.  Non 
è  piìi  l'antico  sarcofago  pagano  che  serve  —  così  com'è  —  a  sepolcro  di  un  cri- 
stiano del  Duecento  :  è  un  sarcofago  modellato  espressamente  da  un  esemplare  classico. 
E  non  Biduino  solo  si  ispira  alle  sculture  antiche  per  rendere  il  carattere  del  rilievo, 
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no.  2C.  BIDUINO. 

PARTICOLARE  DELL'ARCHITRAVE  DI  SAN  SALVATORE  A  LUCCA. 


FIO.  27. 


BIDUINO.  -  SARCOFAGO. 


FIO.  28.       COLONNA  A  DESTRA 
DELLA  TORTA  PRINCIPALE  DEL  DUOMO. 


che  si  ammira  in  quelle  opere:  lo  stesso  sentimento 
plastico  vediamo  nel  fonte  battesimale  della  chiesa  di 
San  Frediano  in  Lucca,  attribuito  a  un  certo  Roberto, 
nonché  nell'altro  che  da  quella  stessa  città  passò  al 
Museo  del  Bargello   di   Firenze,   ove  le  figure,   sempre 

troppo  superficialmente  intese  e  riprodotte,  staccano  tuttavia  dal  fondo  con  lo  stesso 
spirito  che  ò  pregio  dell'antichità;  e  le  teste  dei  leoni,  posti  all'esterno  della  vasca, 
rivelano  nell'artista  il  tentativo  di  riprodurre  il  carattere  e  il  sentimento  degli  esem- 
plari classici. 
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Verso  lo  stesso  tempo,  il  decoratore  delle  porte  principali  del  Duomo,  dall'arte 
romana  deriva  il  motivo  degli  ornati  per  le  colonne  ;  e,  con  carattere  medievale  ma  con 
sapore  classico,  rende  il  largo  movimento  dei  girari  delle  foglie,  che  si  avviluppano  al 


FIO.  29.  MEDUSA. 

(Mensola  pensilo  del  Battistero). 


FIO.  30.  CENTAURESSA  MARINA. 

(Mensola  pensile  del  Battistero). 


fusto  della  colonna  per  tutta  la  lunghezza,  con  grandiosità  degna  dei  buoni  tempi  del- 
l'arte latina  (fig.  28). 

Egli  è  però  nel  Battistero  che  troviamo  con  più  abbondanza  motivi  antichi  insieme 
con  accenni  palesi  a  un  nuovo  indirizzo:  quegli  elementi  d'arte,  cioè,  che  progredendo 
ci  spiegano  l'opera  del  novatore  Pisano;  non  più,  pertanto,  fenomeno  miracoloso,  come 


FIO.  31.  CENTAURESSA. 

(Mensola  pensilo  del  Battistero). 


FIO.  32. 


CAPITELLO  DEL  BATTISTERO. 


apparve  a  taluno,  ma  naturale  resultato  di  una  lunga  evoluzione,  a  compiere  la  quale 
sopravviene  al  momento  propizio  l'opera  individuale  dell'uomo  di  genio. 

Il  Battistero  pisano,  fondato,  come  abbiamo  visto,  nel  1153,  ebbe  soltanto  intorno 
al  1164  compiuto  il  primo  giro  interno;  e  con  esso  indubbiamente  le  mensole  pensili 
che  sostengono  le  volte  dell'ambulatorio.  In  queste  mensole,  tutte  variamente  decorate 
con  motivi  dell'arte  medievale  e  con  figure  tolte  da  modelli  antichi,  noi  abbiamo  la 
riprova  di  quanto  potesse  l'arte  classica  anche  presso  gli  ignoti  artefici  che  spianarono 
la  via  a  Niccola.  Ecco  una  testa  di   donna  che  riproduce   un  tipo  tardo  della  Me- 
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elusa  (fig.  29);  una  centaurcssa  marina,  sulla  cui   groppa  siede  una  Nereide  che  pog- 
gia la  sinistra  sulla  spalla  e  la  destra  sul  dorso  del  mostro,  mentre  con  mossa  vivace 
si  volge  indietro  a  riguardare  (fig.  30);  un'altra  centauressa  posta  sull'angolo  del  ca- 
pitello (fig.  31),  e  una  Scilla 
etrusca. 

Ecco  tra  le  foglie  dei  ca- 
pitelli nascere  belle  teste  di 
vecchi  dalla  barba  fluente,  o 
tipi  giovanili,  o  animali  sva- 
riati ;  e  a  dirittura  una  ma- 
schera scenica  (fig.  32)  ;  e  nel 
pilastro,  il  solo  scolpito,  in- 
sieme con  motivi  derivati  dai 
bestiari  o  da  leggende  caval- 
leresche (fig.  33),  la  caccia 
del  cinghiale  calidonio,  tanto 
frequente  negli  antichi  sar- 
cofaghi. 
Il  Cicognara,  illustrando  il  monumento  pisano  e  questi  soggetti,  concluse  che  i  ca- 
pitelli del  Battistero  dovevano  essere  avanzi  di  fabbriche  romane,  adattati  poi  al  tempio 
cristiano.  Ma,  se  lo  storico  veneziano  avesse  osservato  più  attentamente  quelle  sculture, 
si  sarebbe  facilmente  persuaso  che  sono  tutte  opere  del  secolo  XII,  derivate  più  o  meno 
abilmente  da  modelli  romani. 


rio.  33. 


SCENA  DI  CACCIA. 

(Capitello  di  un  pilastro  del  Battistero). 


*    *    * 


Altri  e  non  meno  preziosi  documenti  di  quel  vivace  spirito  imitativo  vediamo 
pure  all'  esterno  del  monumento. 

La  porta,  spettante  ai  primi  decenni  del  Duecento,  è  incassata  in  una  delle  archeg- 
giature  che  formano  la  decorazione  esterna  della  parte  inferiore  del  Battistero  ;  se 
non  che  i  fusti  delle  semicolonne  che  la  fiancheggiano,  invece  di  essere  lisci,  come  gli 
altri,  sono  riccamente  intagliati.  L'imbotte  è  formata  da  due  pilastri  quadrati  e  da  due 
sottili  colonne  incastrate  nell'angolo  che  i  pilastri  fanno  con  gli  stipiti  della  porta. 
Questi  sono  lisci,  1'  architrave  invece  è  figurato  :  sopra  di  esso  è  una  specie  di  gola 
con  mezze  figure  di  apostoli  e  di  angioli  ;  e  sopra  a  questa  si  volta  una  lunetta  cieca, 
nel  fondo  della  quale  furono  più  tardi  collocate  tre  statue. 
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Le  colonne  che  racchiudono  gli  stipiti  della  porta  sono  finamente  intagliate  a  tralci 
e  foglie  di  vite  con  tecnica  che  deriva  da  quella  degli  avori  :  invece  le  grandi  semi- 
colonne esterne  ripetono  motivi  e  forme  dell'arte  classica.  Nella  colonna  sinistra,  dalla 
voluta  di  una  foglia  nasce  una  donna  seminuda,  che  regge  la  lira  e  ne  tocca  le  corde  ; 


FIG.34. 


FIO.  35. 
rAUTICOLAIU  DELLA  COLONNA  A  SINISTRA  DEL  BATTISTERO. 


accanto,  un'altra  donna,  diritta  in  piedi,  porta  un  canestro  e  coglie  le  frutta  da  un 
albero,  i  cui  rami  si  avviluppano  al  tronco  della  colonna  (fig.  34);  dal  lato  opposto, 
un'altra  slanciata  figura  femminile,  mossa  con  rara  eleganza,  sembra  aver  già  colto  i 
frutti  di  cui  ha  ripieno  un  canestro  che  sostiene  con  la  mano  sinistra  (fig.  35)  :  figure 
tutte  che  mostrano  chiara  la  derivazione  dai  modelli  dell'arte  antica. 
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*  *   * 


Ma  insieme  con  quelli  classici,  altri  e  non  meno  efficaci  elementi  dobbiamo  avvertire. 

Le  vie  del  commercio  e  la  religione  facilitarono  gli  scambi  degli  oggetti  d'arte; 
onde  non  v'  ha  chiesa  ragguardevole  del  nostro  medio  evo,  che  non  conservi  smalti  di 
Limoges,  o  dittici  della  scuola  romana  decadente,  o  cofanetti  e  avori  bizantini  ;  e  Pisa, 
che  godeva  di  privilegi  e  favori  speciali  a  Costantinopoli  e  in  Provenza  (a  Costanti- 
nopoli, nella  chiesa  di  Santa  Sofia,  il  primo  stallo  dopo  quello  del  Patriarca  spettava 
al  console  pisano  ;  e  con  Marsiglia,  Arles,  Montpellier  e  Narbona  e'  erano  trattati  di 
commercio  e  di  alleanza),  Pisa  più  facilmente  d'ogni  altra  città  poteva  accogliere  i 
prodotti  dell'arte  bizantina  e  francese;  fruttuosi  modelli  per  i  decoratori  e  gli  scultori 
nostrani. 


m.-^~ 


M 


FIO.  3(5. 


ARCniTRAVE  DELLA  PORTA  DEL  BATTISTERO  VERSO  IL  CAMPOSANTO. 


L' ignoto  maestro  che  scolpì  l' architrave  della  porta  del  Battistero  verso  il  Campo- 
santo (fig.  36),  0  le  scene  della  vita  del  Battista  sulla  porta  principale  dello  stesso  tempio, 
mostra  non  poco  sentimento  classico  e  grande  famigliarità  con  i  più  bei  modelli  del- 
l'arte bizantina.  Le  storie  di  San  Giovanni,  sia  per  la  tecnica,  sia  per  la  disposizione, 
derivano  da  avori  bizantini,  e  segnano  1'  apice  cui  giunse  in  Pisa  la  scultura  nu- 
trita dello  studio  di  quello  stile  (fig,  37).  Quei  filosofi,  e  il  San  Giovanni,  togato,  col 
rotolo  in  mano,  che  predica  al  popolo,  disputa  coi  discepoli,  mostra  ad  essi  il  Reden- 
tore, sono  figure  piene  di  gravità  antica,  nobilmente  drappeggiate  nei  loro  manti, 
con  teste  non  prive  di  espressione.  Nella  scena  del  Battesimo  un  giovinetto  ignudo,  pog- 
giato sul  fianco  destro,  come  un  antico  iddio  fluviale,  raffigura  il  Giordano:  e  fra  gli  an- 
gioli, l'ultimo,  di  non  comune  bellezza,  ricorda  nella  rotondità  del  volto  un  tipo 
giunonico  (fig.  38).  Ma  ecco,  dietro  al  gruppo  degli  uomini  che  assistono  all'  apparizione 
del  Redentore,  spuntare  due  teste,  una  delle  quali  con  cappuccio,  secondo  la  foggia 
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del  tempo,  è  indubbiamente  un  ritratto  e  forse  quello  dello  scultore  ;  e  nell'  ultimo 
scompartimento,  dove  i  discepoli  danno  sepoltura  al  corpo  del  Maestro  (fig.  38),  ecco 
due  figure  di  uomini  piangenti  e  che  con  la  mano  si  coprono  il  volto,  i  quali  hanno 
una  espressione  così  viva  di  dolore,  da  non  potere  essere  se  non  ritratti  dal  vero. 


FIO.  37. 


STORIE  DI  SAN  GIOVANNI  BATTISTA. 


Queste  figure  e  queste  composizioni  ci  sembrano  molto  superiori  a  quelle  delle 
formelle  nello  sguancio  destro  della  porta,  che  rappresentano  il  Redentore,  due  Angioli, 
la  Vergine,  vari  Santi  e  ultimo  il  re  David;  tutte  evidentemente  derivate  da  placchette 
in  avorio  (fig.  39)  ;  invece  dall'  opposto  lato,  nelle  rappresentazioni  dei  Mesi,  ossia  delle 


FIO.  38. 


STORIE  DI  SAN  GIOVANNI  BATTISTA. 


varie  faccende  agricolo  o  casalinghe  proprie  ad  essi  (manca  solo  il  dicembre,  essendo 
undici  gli  spazi),  si  nota  subito  uno  studio  maggiore  di  cogliere  il  vero  (fig.  40). 

«  Questi  piccoli  rihevi  —  scrive  giustamente  lo  Schmarsow  —  sebbene  in  parte 
guasti  e  corrosi,  sono  degni  di  ogni  elogio.  L' artista,  negli  Apostoli  rappresentati  due 
a  due,  aspira  visibilmente  a  dare  ai  suoi  personaggi  —  che  mantengono  ancora  la 
gravità  antica  —  movimenti  più  liberi  ;  nelle  rappresentazioni  dei  Mesi  rivela  la  mera- 
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vigliosa  efficacia  dell'arte  antica  sia  nel  rendere  il  nudo,  sia  nel  dare  varietà  di  atteg- 
giamenti alle  figure;  mentre  che  la  discesa  di  Gesù  nell'Inferno  deriva  direttamente 


FIO.  39. 


no.  40. 
PARTICOLARI  DELLA  PORTA  DKL  BATTISTERO. 


da  un  modello  bizantino.  Felice  imitazione  ;  profittevole   studio   dell'  antico  :   ecco  la 
sujieriorità  che  presentano  questi  lavori  »  \ 


'  AuGusT  SciiMARsow,  S.  Marlin  von  Lucca  luid  die  Anfdngc  dcr  toslcnnìschcn  Sladphir  in  Mitlelalter, 
Breslau,  1890,  pag.  221. 
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NON  vorremo  certo  negare  che  anche  nell'Italia  inferiore  gli  scultori  decoratori, 
pur  seguitando  le  varie  tradizioni  stilistiche  bizantine,  arabe  e  arabo-normanne, 
si  dessero  di  buon'ora  e  con  profitto  allo  studio  del  vero  sia  direttamente,  sia  attraverso 
all'  arte  antica  ;  non  sappiamo  però  vedere  nelle  opere  loro  alcun  rapporto  con  l'arte 
di  Niccola,  tutta  prettamente  toscana.  Caratteristiche  del  Pisano  sono  la  combinazione 
dei  bassorilievi  di  stile  classico  con  le  forme  gotiche  della  costruzione;  il  sentimento 
dell'  unità  artistica  nella  composizione  ;  l' assenza  assoluta  di  ogni  decorazione  cosma- 
tesca; la  sua  derivazione  —  nella  sostanza  —  dai  precedenti  modelli  toscani. 

Se  si  ricorda  poi  che  il  Duomo  di  Benevento,  quelli  di  Troia  e  di  Siponto,  e  le 
chiese  di  Santa  Maria  a  Foggia  e  di  Monte  Sant'Angelo  riproducono  il  motivo  di  arcate 
cieche  affatto  ignoto  alle  costruzioni  delle  chiese  meridionali,  e  molto  probabilmente 
derivato  da  modelli  pisano-lucchesi^;  che  nel  1156  Adriano  IV  raccomanda  all'arciprete 
e  ai  canonici  della  chiesa  pisana  alcuni  frati  della  chiesa  di  San  Rufo,  perchè  dai  maestri 
pisani  avessero  ammaestramento  e  aiuto  nella  fabbrica  del  loro  chiostro  ^  ;  che  il  maestro 
di  una  delle  porte  del  Duomo  di  Monreale  è  il  nostro  Bonanno  ;  che  un  secolo  più  tardi 
Arnolfo,  scolaro  di  Niccola,  è  ai  servigi  di  Carlo  d'Angiò,  e  Giovanni  Pisano  —  secondo 
la  tradizione  —  lavora  nell'  Italia  meridionale  ;  che  i  suoi  scolari,  indubbiamente,  vi 
importano  le  forme  d' arte  da  lui  create  ;  dovremo  concludere  che  la  fama  e  l' influenza 
degli  artefici  pisani  assai  per  tempo  furono  diffuse  nel  mezzogiorno  della  penisola;  e 
che  negli  scambi  artistici  fra  le  due  regioni,  molto  più  dette  la  Toscana  all'Italia 
inferiore  di  quel  che  ne  ricevesse. 

*  *  * 

Non  ci  è  pervenuto  il  contratto  con  cui  Niccola  si  obbligò  ad  eseguire  il  pulpito 
di  Pisa  ;  da  quel  documento  forse  avremmo  potuto  ricavare  molte  cose  che  rimangono 
oscure,  e  fra  l'altre  se  fu  solo  o  ebbe  collaboratori  in  quel  lavoro. 


*  Cfr.  0.  MoTHEs,  Bie  Baulcunst  dcs  Mittelalters  in  Italicn,  Jena,  1884,  voi.  I,  pag.  374-37G,  e  Deiiio 
e  Bezold,  Die  Idrchliche  Baukunst  dcs  Ahendlandes,  Stuttgart,  1892,  voi.  I,  pag.  61G  e  G17. 
■^  Archivio  del  Capitolo  in  Pisa,  Diplomatico  della  Primannle,  20  aprile  1156. 
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Nei  patti  e  convenzioni  che  fra'  Melano,  1'  Operaio  del  Duomo  di  Siena,  stringe  con 
Niccola  nel  1265  per  quel  pulpito,  si  fa  obbligo  al  maestro  di  condurre  seco  Arnolfo 
e  Lapo  suoi  scolari  ;  e  poiché  Arnolfo  nell'  anno  successivo  non  era  ancora  a  Siena, 
l'Operaio  intima  a  Niccola  che  lo  faccia  venire  sotto  pena  di  cento  lire  di  denari. 
Dunque,  già  prima  che  eseguisse  il  pulpito,  il  Maestro  doveva  avere   a  Pisa  bottega 


FIO.  41. 


PUI.PITO  DI  RA VELLO  (1272). 


famosa,  dove  convenivano  a  perfezionarsi  fiorentini,  senesi  e  pisani  ;  e  i  soli  nomi  di 
Arnolfo  e  di  fra'  Guglielmo  bastano  a  testimoniare  l' importanza  di  quella  scuola. 

Ma  a  questi  per  noi  sicuri  indizi  della  toscanità  di  Niccola,  i  sostenitori  della  origine 
pugliese  di  lui  contrappongono  alcune  sculture  tuttora  esistenti  nell'Italia  meridio- 
nale, che  mostrerebbero  tanta  affinità  d' indirizzo  e  di  sentimento  con  l' arte  del  Pisano 
da  non  poter  essere  spiegate  se  non  con  la  sua  origine  meridionale.  E  sarebbero  :  un 
busto  di  Sigilgaita  Rufolo  sul  pulpito  di  Ra vello  (fig.  41),  le  sculture  dell'ambone  della 
cattedrale  di  Sessa  con  le  storie  di  Giona,  i  pulpiti  di  Salerno  e  i  busti  di  Capua. 

Il  ritratto  di  Sigilgaita  (fig.  42)  pare  derivato  da  un  bronzo  antico,  così  metallica 
ò  la  modellatura,  duro  il  cipiglio.  La  corona  che  porta  in  capo  ò  di  tipo  barbarico. 
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e  i  fogliami  mostrano  palese  l' imitazione 
delle  oreficerie  carolingie.  I  capelli  sono 
trattati  alla  maniera  bizantina;  bizan- 
tini i  pendagli  che  dagli  orecchi  ca- 
dono, come  due  piccole  stole  rivestite 
di  perle,  sulle  spalle  ;  bizantina  la  tu- 
nica. È  il  vero,  ma  riprodotto  con  fare 
sommario,  non  senza  durezze  e  crudezze  : 
di  classico  non  resta  che  l'impostatura 
solenne  della  testa  sul  largo  collo.  Ma 
quale  affinità  mai  si  vuole  scorgere  fra 
questo  ritratto  e  la  testa  della  Vergine, 
che  Niccola  scolpì  nella  Natività  del 
pulpito  pisano?  (fig.  43).  Può  ben  scri- 
vere il  Cavalcaselle  che  «  tanto  Ni- 
cola di  Bartolomeo  da  Foggia  [creduto 
1'  autore  di  quella  scultura]  come  Ni- 
colò pisano,  suo  coetaneo,  studiarono 
senza  dubbio  sulP  antico  e  il  primo  forse 
anche  sovra  migliori  esemplari  »  e  af- 
fermare che  «  il  loro  modo  di  lavorare 
si  rassomiglia  sostanzialmente:  entrambi 
usarono  il  succhiello,  e  diedero  al  marmo 
l'eguale  pulitura  »^;  ma  la  spassionata 
comparazione  delle  due  sculture  dimo- 
stra chiaro  un  sentimento  e  un  indi- 
rizzo artistico  differente,  anzi  la  nessuna 
possibilità  di  ravvicinarle,  e  tanto  meno 
di  attribuirle  ad  artisti  di  una  mede- 
sima scuola.  Il  maestro  pisano,  al  con- 
trario dello  scultore  meridionale,  mostra 
lo  studio  di  rendere  il  modello  antico, 
di  marmo,  in  tutte  le  particolarità  ;  il 
tipo  giunonico  è  riprodotto  con  tratti  accentuati  ma  con  dolci  passaggi,  così  che  il 
marmo  acquista  la  pastosità  e  quasi  la  morbidezza  della  carne. 


ne.  42.      PARTICOLARE  DEL  PULPITO  DI  RAVELLO. 


FIO.  43.      rAKTlCOLAKE  DEL  PULPITO  DI  PISA. 


'  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  196. 
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È  stato  recentemente  dimostrato  clie  quel  busto  non  solo  non  va  attribuito  all'autore 
del  pulpito,  col  quale  non  ha  nulla  che  fare,  ma  non  è  nemmeno  il  ritratto  di  Sigil- 

gaita^  ;  sicché  Niccola  di  Bar- 


tolomeo da  Foggia,  che  per 
un  istante  pareva  dovesse  to- 
gliere al  Pisano  la  gloria  del 
rinnovamento  della  scultura, 
ridiventa  quel  modesto  ar- 
tista ch'egli  era  e  che  ci 
appariva  nelle  teste  di  pro- 
filo poste  nei  pennacchi  del 
pulpito  stesso,  poverissime  e 
superficiali  figure  !  Per  at- 
tribuirle allo  stesso  maestro 
era  stato  affermato  perfino 
che  il  bassorilievo  richiede 
maggiore   conoscenza   della 


FIO.  44. 


GIONA  CHE  PREDICA. 

(Particolare  del  pulpito  di  Sossa). 


varietà  dei  piani  e  della  prospettiva;  ciò  che  può  esser  vero  per  le  grandi  composizioni, 
ma  non  già  per  la  riproduzione  di  un  semplice  profilo  a  rilievi  moderati  ! 

Le  sculture  dei  pulpiti  di  Sessa,  rappresentanti  Giona  che  predica  e  Giona  rigettato 
dalla  balena  (fig.  44  e  45),  mostrano  un  paziente  ricercatore  sia  nelle  figure  degli  animali, 
sia  nelle  figure  umane,  che  tuttavia  risultano  tozze  e  sgraziate.  Possiamo  anche  ammi- 
rare le  variate  movenze  de- 
gli astanti  alla  predica  del 
2)rofeta,  ma  non  la  somma- 
ria modellatura  delle  pieghe, 
la  superficiale  e  indifferente 
espressione  dei  volti  irrigi- 
diti o  contratti;  e  nemmeno 
l'atteggiamento  di  Giona  che 
esce  dalla  gola  del  mostro! 

Nei  pulpiti  di  Salerno  (fig.  46)  troviamo  la  fusione  dei  due  elementi  scultorico  e 
cosmatesco  :  figure  esageratamente  sproporzionate,  senza  espressione,  o  derivate  diret- 
tamente dai  modelli  bizantini.  Finalmente,  jìur  riconoscendo  nei  due  busti  di  Capua 


FIO.  45. 


(UGNA  RIGETTATO. 
(l'articolare  del  pulpito  di  Sossa). 


*  Antonio  Filangeri  di  Candida,  Bel  preteso  busto  di  Sigilgaita  Bufolo  nel  Duomo  di  Eavello,  in  Napoli 
nobilissima,  voi.  XII,  fascicoli  I  e  III,  gennaio-marzo  1903. 
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opere  del  secolo  XIII,   ne  abbiamo  nuova  conferma  del  modo  tutto  diverso  con  cui 
gli  artisti  dell'Italia  meridionale  guardavano  e  rendevano  l'antico. 

Non  v'  ha  dunque  neces- 
sità ne  di  ragioni  storiche  né 
di  ragioni  artistiche  per  far 
nato  o  educato  in  Puglia,  fra 
tutta  quella  fioritura  d'arte 
così  varia,  così  lussureggiante, 
così  ricca  di  elementi  orien- 
tali, l'uomo  di  gusto  semplice, 
che  con  fine  intuito  non  solo 
riprodusse,  ma  sentì  abba- 
stanza compiutamente  le  for- 
me classiche.  Fosse  anche  su- 
periore, e  di  gran  lunga,  l'arte 
pugliese  alla  pisana,  non  ba- 
sterebbe davvero  tale  supe- 
riorità a  dimostrare  che  Nic- 
cola  debba  esser  cresciuto  in 
quella  regione  piuttosto  che  a  Pisa  ;  tanto  è  diverso  lo  spirito  che  anima  le  creazioni 
di  lui  da  quello  degli  artisti  meridionali  coetanei. 


*  *  * 


«  A  destra  e  a  sinistra,  nell'Italia  meridionale  si  guardava  all'antico  —  scrive 
il  Venturi  ;  —  così  a  Roma  i  Cosmati,  dalla  fine  del  secolo  XI  al  principio  del  XIV, 
s'ispirarono  alle  rovine  che  avevano  sott' occhio.  L'arte  classica  riappariva  in  pittoresco 
costume,  messa  all'unisono  coi  tappeti  e  con  le  suppellettili  d'oro  delle  chiese,  tutta 
diademata  di  stelle,  vestita  come  una  regina»'. 

Ma  col  nuovo  sof&o  di  vita  che  penetra  tutta  la  Penisola,  qual  regione  non  inco- 
mincia a  guardare  all'  antico  ?  a  ispirarsi  letterariamente  e  artisticamente  ai  ricordi 
dell'antichità  classica  e  della  civiltà  romana? 

A  Lucca,  una  colonna  istoriata  nel  portico  del  San  Martino  presenta  alla  base 
l'albero  della  scienza,  al  cui  tronco  si  avvolge  un  immane  serpente  :  ai  due  lati  Adamo 
ed  Eva,  che  fanno  alla  loro  nudità  schermo  di  larghe  foglie;  ma  Eva  cerca  pure  di 


ria.  4G. 


PULPITO  DI  SALERNO. 


A. Venturi,  Il  genio  eli  Niccola  Pisano,  in  Bivista  d'Italia,  anno  I,  voi.  I,  pag.  12. 
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ripararvi  con  ambedue  le  mani,  con  atteggiamento  imitato  dalle  Veneri  del  gentile- 
simo ;  «  segno  che  già  —  prosegue  giustamente  il  Eidolfi  —  si  rivolgevano  gli  occhi 
a  quegli  avanzi  dell'antica  civiltà,  nella  cui  meditazione  si  levò  poi  Niccola  Pisano  a 
grande  altezza,  ottenendone  vanto  di  restauratore  dell'  arte  »  \  A  Firenze  poi,  nel 
refettorio  della  chiesa  di  Santa  Croce,  è  stato  recentemente  rinvenuto  un  frammento 
di  marmo  che  rappresenta  le  Marie  al  sepolcro  (fig.  47).  La  derivazione  dagli  avori 
cristiani  e  bizantini  e  dai  marmi  romani,  è  in  questo  frammento  evidente;  evidente 
pure  non  la  superficiale  imitazione  della  maniera  del  Pisano,  ma  la  felice  e  originale 

riproduzione  da  quelli  stessi 
modelli  onde  mosse  vittorio- 
samente anche  Niccola, 

Sin  da  quando  nel  1153  i 
Pisani,  saccheggiando  Amalfi, 
portarono  in  patria,  superbi 
di  tanto  trofeo,  l'antico  ma- 
noscritto delle  Pandette,  può 
ben  dirsi  che  lo  spirito  in- 
travedesse che  un  mondo 
nuovo  si  nascondeva  dietro 
r  antichità  ;  e  dall'  ammirare 
all'imitare,  dice  il  Muntz, 
non  è  che  un  passo.  Alla  lor  volta  gli  artisti  si  misero  all'o^Dera  e  attinsero  senza 
scrupolo  ad  una  eredità  aperta  a  tutti  '. 

«  Risorse,  ricondotta  a'  suoi  fonti,  la  scienza  del  giure  ;  fra  il  secolo  XIII  e  il  XIV 
alcuni  letterati  si  condussero  fuor  della  morta  gora,  dove  stagnava  la  Scuola,  ed 
acquistarono  una  più  larga  e  profonda  cognizione  ed  un'intelligenza  meno  inesatta 
dell'antichità  che  per  lo  passato  non  si  fossero  avute.  Era  perciò  naturale  che,  accanto 
al  persistente  concetto  della  romanità  d'Italia  si  venisse,  per  il  confronto,  grado  a 
grado  formando  nei  più  dotti  la  coscienza  del  lungo  cammino  che  la  civiltà  aveva 
percorso,  e  dell'abisso  che  ormai  la  separava  dall'antica.  Il  tempio  sacro  a  Pallade  si 
andava  sgombrando  dalle  erbacce  e  dai  detriti  accumulatisi  in  più  secoli  d'incuria  o 
d'ignoranza,  e  i  nuovi  devoti  vi  facevano  ressa  per  ammirare  e  per  trarne  ispirazione  »^. 
Dal  gruppo  di  quei  modesti  e  ignorati,  che  pur  ammirando  eran  rimasti  alla  soglia 
del  tempio,  si  stacca  Niccola  e,  primo  in  Italia,  penetra  nel  santuario  dell'Arte. 

*  E.  RiDOLFi,  L'Arte  in  Lucca  studiata  nella  sua  Cattedrale,  Lucca,  1882,  pag.  84. 
-  Eugenio  Muntz,  Precursori  e  Propugnatori  del  liinascimento.  Ediz,  italiana,  trad.  da  Guido  Mazzoni, 
Firenze,  Sansoni,  1902,  pag.  3. 

'  ViTTOEio  Rossi,  E  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  pag.  2. 


FIO.  47. 


LE  MARIE  AL  SEPOLCRO. 

(Refettorio  del  convento  di  Santa  Croce). 
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MA  già  accanto  allo  forme  imitato  dall'  antico  ferveva  una  nuova  forza  creatrice, 
che  aprì  ampia  la  via  al  più  perfetto  sviluppo  dell'arte  cristiana. 

Durante  i  secoli  dodicesimo  e  tredicesimo  l' arte  gotica  in  Francia  offre  uno  spet- 
tacolo veramente  straordinario:  liberamente  e  spontaneamente  l'arte  romanica,  pur 
così  ricca  di  mezzi  costruttivi  e  ornamentali,  si  trasforma  in  un'arto  affatto  nuova, 
omogenea,  completa,  destinata  a  divenire  in  breve  l'espressione  definitiva  e  assoluta 
di  un'  epoca  e  di   una  civiltà. 

«  Depuis  la  Grece  —  nota  il  Gonse  —  imposant  au  monde  antique  les  lois  d'une 
formule  admirable  et  créant  des  types  dont  l'autorité  victorieuse,  la  sereine  et  tranquille 
beante  nous  subjuguent  encore,  on  n'avait  rien  vu  de  semblable,  et  peut-ètre  l'humanité 
ne  reverra-t-elle  plus  jamais  une  si  puissanto  manifestation  de  vitalité  artistique  »'. 

È  quella  stessa  vita  nuova  che  nota  lo  studioso  delle  lettere  medievali  nelle  uni- 
versità e  nei  chiostri  di  Francia  :  Orléans,  Chartres,  Tours,  Laon,  E.eims  e  Parigi 
attirano  nelle  loro  mura  quanti  in  Europa  sono  stimolati  dal  desiderio  di  rendersi 
familiari  i  classici  autori,  d'apprendere  l' arto  raffinata  e  sottile  del  dettare,  d'erudirsi 
in  ogni  scienza,  por  cui  dal  Trivio  si  assorga  al  nobile  Quadrivio  ^.  Così  a  Chartres, 
a  Tours,  a  Laon,  a  Reims  e  a  Parigi  l'arte  nuova  svolge  l'opera  sua  meravigliosa, 
e  abbandonando  le  volte  emisferiche,  la  pompa  orientale  della  cupola,  dà  alle  chiose 
maggioro  ampiezza,  e  con  l' aiuto  dei  pilastri  a  fascio,  dei  contrafforti  esterni  e  degli 
archi  rampanti  leva  leggero,  elegante,  verso  l'azzurro  infinito  tutto  un  sistema  archi- 
tettonico, che  resterà  sempre  insuperato.  Sistema  meraviglioso,  perchè  comprende  e 
lega  intimamente  tutto,  dalle  piìi  piccole  alle  piìi  grandi,  le  linee  delle  nuove  costru- 
zioni. Per  osso  i  capitelli  e  lo  particolarità  della  ornamentazione  plastica  si  rivestono  di 
motivi  dirottamente  derivati  dalla  flora  e  dalla  fauna  del  paese  ;  per  esso  i  disogni 
geometrici,  gli  intrecci  complicati,  gli  animali  fantastici  e  tutto  lo  formo  desunte  da 
elomenti  orientali  cedono  il  posto  ad  altre  forme  improntate  direttamente  dal  vero: 
si  direbbe  che  anche  la  vecchia  classica  foglia  di  acanto  ringiovanisca  sotto  lo  scalpello 


'  Louis  Gonse,  L'Art  goihique,  Quantin,  Paris,  pag.  4  e  6. 

^  Francesco  Novati,  I^'influsso  del  pensiero  latino,  Milano,  Iloepli,  1899,  pag.  54-55. 
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dei  nuovi  artisti  :  in  una  parola,  tutto  che  prima  appariva  duro,  geometrico,  stecchito, 
si  snoda,  si  muove  e  rivive. 

Chiara  nell'  esj)ressione,  sincera  e  varia,  questa  nuova  arte  essenziahnente  francese 
{opus  francigemim  la  chiamano  i  tedeschi  del  secolo  tredicesimo)  varca  in  breve  i  confini 
del  proprio  paese  e  sparge  per  ogni  dove  i  meravigliosi  suoi  frutti:  oltre  la  Manica, 
oltre  il  Reno,  oltre  i  Pirenei  e  le  Alpi  e  il  mare  Mediterraneo;  penetra  in  Danimarca, 
in  Isvezia,  in  Portogallo,  in  Ungheria,  in  Grecia  e  anche  nella  Siria. 


*  *  * 


Il  nuovo  stile  trova  applicazione  non  soltanto  nella  grande  scultura  monumentale, 
ma  pur  nelle  piccole  e  più  comuni  manifestazioni  dell'  arte  così  detta  industriale  ;  sieno 
avori  o  oggetti  di  oreficeria  o  sculture  in  legno.  E  come  i  prodotti  dell'  oreficeria 
antica  avevano  fornito  agli  scultori  bizantini  in  avorio  il  modello  non  solo  per  la  de- 
corazione ma  anche  per  i  soggetti  figurati,  e  alla  lor  volta  gli  avori  bizantini  del- 
l'undecimo  secolo  avevano  servito  a  richiamare  l'attenzione  degli  artefici  nostrani  sulle 
opere  classiche,  cosi  gli  avori  francesi,  che  nella  squisita  fattura  rivelano  mani  maestre, 
e  con  la  grande  abbondanza  testimoniano  di  una  straordinaria  diffusione,  nella  seconda 
metà  del  secolo  tredicesimo,  esercitarono  certo  non  piccola  efficacia  sugli  scultori 
d' Italia,  offrendo,  in  più  piccole  proporzioni,  agevoli  copie  delle  belle  sculture  delle 
cattedrali  di  Francia. 

*  *  * 

Nello  stesso  tempo  gli  ordini  monastici  contribuiscono  a  diffondere  le  nuove  forme 
per  virtù  della  loro  ricchezza  e  autorità.  Sono  essi  che  secondano  il  nuovo  avvia- 
mento artistico;  primi  i  Cluniacensi,  poi  i  Cistercensi  e  finalmente  i  due  ordini  dei 
Predicatori  e  dei  Mendicanti,  che,  dedicandosi  all'architettura  e  alla  scultura,  co- 
struiscono essi  stessi  gli  edifizi  per  i  loro  monasteri  e  addestrano  nelle  regole  e  nel- 
l'esercizio delle  costruzioni  anche  i  laici.  Ma  più  propriamente  ai  Cistercensi,  presso 
i  quali  —  come  già  presso  i  Cluniacensi  —  tenne  luogo  importantissimo  lo  studio  del- 
l' architettura,  spetta  il  merito  di  aver  importato  fra  noi  i  tipi  e  i  caratteri  dell'  arte 
nuova,  sia  nella  disposizione  icnografica  delle  costruzioni,  sia  nelle  forme  decorative: 
e  poiché  il  grande  ordine  claustrale  si  diffondeva  dalla  Borgogna,  così  è  naturale  che 
negli  edifizi  a  loro  dovuti  prevalgano  modelli  e  forme  dell'arte  francese  e  in  parti- 
colar  modo  borgognona. 
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A  Pisa,  a  Siena,  a  Firenze  non  mancano  rami  vigorosi  di  quel  grande  albero  mo- 
nastico: basti  ricordare  il  San  Galgano,  già  costruito  in  parte  nel  1227,  e  le  cui  rovine 
mostrano  ancora  l' antica  magnificenza  (fig.  48). 


FIO.  48. 


NAVATA  NORD  DEIXA  CHIESA  DI  SAN  GALGANO. 


Con  San  Galgano  si  collegavano  vari  altri  chiostri  di  Toscana,  quali  le  abbazie  di 
San  Pantaleone  e  di  San  Gerbone  nella  diocesi  di  Lucca  ;  San  Salvatore  a  Settimo 
nella  diocesi  di  Firenze  ;  San  Prospero  nella  diocesi  di  Siena  e  San  Bernardo  in  quella 
di  Pisa.  E  nelle  memorie  della  stessa  abbazia  di  San  Galgano  si  fa  menzione,  come 
di  dipendenti,  dei  monasteri  di  San  Michele  della  Verruca,  di  Santa  Maria  di  Mirteto 
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e  di  Sant'Ermete  in  Orticaia  nella  diocesi  di  Pisa\  Sappiamo  ancora  che  la  chiesa 
di  San  Niccola  della  stessa  città  apparteneva  prima  ai  Cistercensi,  dai  quali  nel  1297 
fu  ceduta  ai  frati  agostiniani  ;  così  ci  possiamo  spiegare  agevolmente  il  carattere  e  il 
tipo  di  quel  campanile,  che  gli  storici  hanno  sempre  attribuito  a  Niccola.  Ora,  se  si 
ricorda  appunto  che  i  campanili  di  San  Salvatore  a  Settimo  presso  Firenze  e  della 
Badia  fiorentina  hanno  lo  stesso  tipo,  essendo  rotondi  in  basso  e  poligoni  in  alto, 
non  si  potrà  non  riconoscere  anche  in  quello  pisano  il  carattere  delle  costruzioni 
monastiche. 

Tradizionali,  del  resto,  erano  le  relazioni  tra  i  pisani  o  l'ordine  cistercense:  senza 
tener  conto  che  il  papa  Eugenio  III  pisano  (1145-1153)  e  il  cardinale  Balduino  arci- 
vescovo di  Pisa  (f  1146)  vi  appartenevano,  gioverà  ricordare  che  un  maestro  Pietro, 
monaco  pisano,  è  nel  1229  operaio  della  chiesa  di  San  Galgano-;  che  per  San  Gal- 
gano lavora  una  campana  nel  1244  Bartolommeo  Pisano,  celebre  fonditore^;  che 
nel  1245  Matteo,  altro  monaco  pisano,  è  sindaco  di  quell'abbazia'^;  che  nel  1251  un 
maestro  Giovanni  Pisano  (magister  Johannes  quondam  Pisani)  compra  un  pezzo  di  terra 
per  offrirlo  a  quel  monastero^;  che  nel  1265,  infine,  fra' Melano  si  rivolge  a  Niccola 
per  il  pulpito  della  cattedrale  senese.  Sarà  stata,  non  dubitiamo,  la  fama  del  pul- 
pito di  Pisa  che  invogliò  i  Senesi  ad  affidare  a  Niccola  l'esecuzione  del  loro  ;  ma  non 
v'ha  dubbio  per  noi  che  una  qualche  relazione  stringeva  anche  prima  i  Cistercensi 
e  lo  scultore  pisano. 


*  *  * 


Quando,  nel  1260,  Niccola  ebbe  l'incarico  di  eseguire  il  pulpito  del  Battistero, 
egli,  pur  seguendo  la  tradizione  dei  pulpiti  toscani,  variò  e  arricchì  il  vecchio  motivo 
con  forme  d'arte  più  libere  e  più  nuove.  Bisognava  creare  un  monumento  isolato,  che 
convenisse  a  una  chiesa  di  forma  circolare  ;  perciò  Niccola  abbandonò  la  forma  quadra 
o  rettangolare,  allora  più  comune,  per  la  esagonale,  unì  i  vari  specchi  con  fasci 
di  colonnette,  e  dette  agli  archi  di  sostegno  forme  trilobate  e  ai  capitelli  caratteri 
nuovi.  La  forma  dell'arco,  pur  non  essendo  acuta,  ha  decorazioni  che  rientrano  nel 
genere  così  detto  gotico  ;  i  capitelli,  con  due  ordini  di  foglie  di  acanto,  di  cui  alcune 


'  Antonio  Canestrellt,  U Abbazia  di  San  Galgano,  Firenze,  Alinari,  1896,  pag.  G. 

'  Archivio  di  Stato  in  Siena,  CuUffb  di  San  Galgano,  voi.  1,  e.  479  e  479f,  e  voi.  UI,  e.  311,  .S47,  348,  ecc. 

^  A.  C.\NESTUELLi,  op.  cit.,  pag.  144. 

''  Archivio  di  Stato  in  Siena,  Caleffi  di  San  Galgano,  voi.  Ili,  e.  114  i. 

=*  Ibid.,  e.  285. 
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scendono  a  formare  la  voluta  usuale,  altre  risalgono  in  modo  opposto,  imitano  quelli 
degli  edifizi  monastici  (fig.  49).  Derivazione  monastica  lian  pure  i  fasci  di  colon- 
nette, che  dividono  i  vari  specclii.  Lo  specchio 
ov'ò  rappresentata  la  Purificazione,  riproduce 
nel  fondo  un  tempio,  il  cui  frontispizio  si  adorna 
di  una  rosa  a  trafori  trilobati,  identica  a  quella 
che  i  Cistercensi  aprirono  nell'antica  chiesa  di 
San  Salvatore  a  Settimo  presso  Firenze.  Cosi 
nell'arca  di  San  Domenico  a  Bologna  la  cor- 
nice, tutta  intagliata  a  foglie  di  acanto,  sulle 
quali  posano  uccelletti  in  atto  di  beccare,  è 
intesa  e  riprodotta  secondo  il  carattere  e  col 
sentimento  dell'arte  monastica  borgognóna.  Lo 
stesso  gruppo  isolato  della  Vergine  col  Figlio 
che  solleva  la  destra  per  benedire,  riproduce,  con 
forme  tutte  personali,  grazie  allo  studio  e  all'  os- 
servazione del  vero,  quel  motivo  —  tanto  caro  ai 
Domenicani  —  che  pur  in  Francia  assume  quasi 
contemporaneamente  un  carattere  così  originale 
e  nuovo. 

Nel  pulpito  di  Siena  poi  l' arte  di  Niccola 
mostra  più  che  mai  evidenti  gl'influssi  gotici,  non  solo  nelle  parti  decorative  e  figu- 
rate, ma  ancora  nel  contenuto  didattico-allegorico. 


FIO.  49.       PARTICOLARE 

DEL  PULPITO  DEL  BATTISTERO. 


*  ^  ^ 


La  materia  allegorica  venne  a  noi  innegabilmente  di  Francia,  così  nelle  manifesta- 
zioni della  poesia  come  in  quelle  dell'arte.  L'arte  francese,  infatti,  è  stata  la  prima  a 
creare  quelle  enciclopedie  figurate  dove  accanto  al  Cristo  Giudice,  alle  storie  di  Maria, 
alle  gerarchie  celesti  che  accompagnano  al  cielo  il  Redentore  risorto  o  la  Vergine 
assunta,  è  glorificata  l'attività  umana  nella  rappresentazione  dello  faccende  rurali  du- 
rante i  singoli  mesi  dell'anno,  e,  passando  dal  lavoro  manuale  a  quello  intellettuale, 
sono  riprodotte  le  simboliche  figurazioni  delle  Arti  liberali. 

Nel  pulpito  di  Siena  Niccola  dette  alle  figure  delle  Arti  liberali  gli  atteggiamenti 
e  gli  attributi  consueti  (fig.  50  e  51):  alla  Grammatica,  il  libro  aperto  sulle  ginocchia  e 
uno  scolare  fanciullo  a  lato  ;  alla  Dialettica,  che,  secondo  Alano,  niidis  cutis  ossihiis  arida 
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nutit,  la  figura  di  vecchia,  i  lineamenti  scarni  e  lo  sguardo  fisso  nel  vuoto  a  esprimere 
la  meditazione;  alla  Retorica,  pure  un  libro  aperto  sulle  ginocchia  al  quale  essa  accenna 
con  l' indice  della  destra,  mentre  porta  la  sinistra  al  seno  quasi  a  confermare  la  verità 
delle  proprie  parole  ;  alla  Filosofia,  la  ricca  veste  ricamata,  la  corona  in  capo  e  nella 
sinistra  una  cornucopia  ond' escono  fiamme;  all'Aritmetica,  l'atto  di  computar  sulle 
dita;  alla  Geometria,  la  tabella  per  le  misure;  alla  Musica,  la  cetra;  e  all'Astronomia, 


FIO.  50. 


LE    ARTI   LIBERALI. 
(Pulpito  di  Siona). 


l'astrolabio.  Atteggiamenti  e  attributi  per  i  quali  sovrabbonderebbero  i  raffronti  nelle 
numerose  figurazioni  francesi  dello  stesso  motivo  didascalico  e  le  illustrazioni  nei  fa- 
mosi testi  letterari  cari  al  medio  evo,  dal  libro  di  Marciano  Capella  all'Anticlaudiano  \ 
Per  quei  testi  discendeva  la  tradizione  iconografica  ;  né  accanto  al  nostro  artefice 
era  mancato,  al  solito,  l' uomo  di  lettere,  il  chierico,  fra'  Melano,  Operaio  del  Duomo, 
committente  del  lavoro  e  monaco  cistercense,  che  ben  poteva  guidare  lo  scalpello  del 
maestro  secondo  la  grande  tradizione  figurativa. 


'  Cfi".  Paolo  D'Ancona,  Le  rappresentazioni  allegoriche  delle  Arll  liberali  nel  Medio  Evo  e  nel  liinascì- 
mento.  Estratto  da  L'Arte,  anno  V,  fascicoli  V-VII,  Roma,  1903. 
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Anche  nell'  ultima  opera  sua,  nella  fontana  di  Perugia,  Niccola  riprodusse  le  rap- 
presentazioni delle  Arti  liberali  ;  ma  modificandone,  in  parte,  gli  attributi,  forse  per 
desiderio  di  fra'  Bevignate,  benedettino,  soprintendente  ai  lavori,  così  che  quelle  figure 
ora  si  accostano  meglio  al  testo  di  Marciano  Capella,  ora  piuttosto  ai  modelli  francesi. 

La  Grammatica,  l'Aritmetica,  la  Geometria,  l'Astronomia  e  la  Filosofia  sono  rap- 
presentate con  leggere  varianti,   come  nel  pulpito  senese:   invece  la  Dialettica  ha  i 


FIO.  51. 


LE    ARTI    LIHKRALI 
(Pulpito  di  Siena). 


due  serpenti  in  mano  (fig.  52):  la  Retorica  è  accompagnata  dal  putto  in  atteggia- 
mento di  attento  uditore  ;  la  Musica  batte  con  nn  martello  cinque  campanelli  so- 
spesi e  tiene  in  grembo  la  cetra,  tal  quale  la  vediamo  rappresentata  a  Chartres  e  a 
Laon  (fig.  53). 

Che  i  modelli  monastici  francesi,  così  diffusi  allora  da  diventare  internazionali, 
potessero  anche  sul  Pisano  non  ò  lecito  dunque  disconoscere;  e  se  in  principio  l'in- 
fluenza si  limita  a  certe  forme  decorative  e  resta  sempre  abbastanza  esteriore  rispetto 
all'arte  di  Niccola  (egli  infatti  non  potè  mai  liberarsi  intieramente  dai  difetti  dell'ultima 
maniera  romanica,  difetti  che  si  rivelano  in  special  modo  nella  scelta  di  alcuni  tipi 
di  figure  corte  e  squadrate),  è  pur  vero,  d'altra  parte,  che  le  stesse  forme  decorative, 
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portandolo  a  uno  studio  più  diretto  della  natura,  dovevano  avere  benefica  efficacia  su 
tutta  l'opera  di  lui. 

A  quest'  opera  —  come  abbiamo  visto  con  la  scorta  di  fatti  e  di  comparazioni  — 
contribuirono,  insomma,  gli  elementi  classici  e  i  moderni,  l' arte  pagana  e  la  cristiana, 
le  tradizioni  nostrali  e  lo  stile  nuovo  nato  oltremonte  ;  elementi  che  il  genio  del  maestro 
raccoglie  felicemente,  ravviva  e  impronta  della  propria  alta  personalità. 

«  I  grandi  geni  —  ben  notava  Alessandro  D'Ancona  a  proposito  di  Dante  —  non 
sono,  come  taluno  malamente  se  li  figura,  né  solitari  in  un   deserto,  nò   sonnambuli 


no.  62. 


LA  DIALKTTICA. 


FIO.  53. 


LA  MUSICA. 


fra'  dormienti  ;  ma  animi  ed  intelletti  nei  quali  potente  si  accoglie  tutto  il  sentimento 
e  il  pensiero  dell'età  loro,  e  che  li  rendono,  ai  loro  contemporanei  e  nei  venturi, 
segnati  dell'  interna  stampa,  e  di  fuggevoli  fatti  immortali  »  ^ 

Così  Niccola  Pisano  rinnovò  l'arte  per  i  venturi,  riassumendo  in  se  lo  sforzo  di  piìi 
generazioni  passate.  Che  egli  sia  nato  in  Puglia  o  a  Pisa,  per  questo  riguardo,  poco 
importa;  l'opera  sua  spetta  alla  Toscana,  e  più  particolarmente  a  Pisa:  alla  regione 
fortunata,  che,  come  per  la  cultura  così  per  le  arti  belle,  fu  potente  centro  assimilatore 
di  forze  indigene  e  straniere  e  irradiatore  quindi  delle  forze  nuove  per  tutta  la  Peni- 
sola; alla  vecchia  città  romana  dominatrice  dell'Arno,  che  coi  gloriosi  e  copiosi  avanzi 
dell'arte  classica,  con  la  vita  fiorente  dei  suoi  commerci,  meglio  di  tutte  in  quel  momento 
accoglieva  i  germi  vivificatori  dell'arte  nuova  e  poteva  educare  l'artista  riformatore. 


'  I  Precursori  di  Dante,  Fircn/.c,  Sansoni,  1874,  pag.  113, 
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A  confermare  la  tradizione,  raccolta  e  divulgata  dal  Vasari,  dell'origine  pisana  di 
-1^  -»--  Niccola  e  del  suo  primo  avviamento  all'arto  «  sotto  alcuni  scultori  greci  che  lavo- 
rarono le  figure  e  gli  altri  ornamenti  d'intaglio  del  Duomo  e  del  tempio  di  San  Giovanni 
di  Pisa  »  \  il  Cicognara  ammise  non  fosse  mancato  in  Pisa  «  un  fondo  di  scuola  atto 
a  somministrare  validi  artisti  a  tal  uopo,  senza  bisogno  di  ricorrere  nell'  oscurità  dei 
tempi  0  nell'  incertezza  de'  nomi  al  favore  de'  Greci,  i  quali  in  quell'  età  mediocrissimi 


PIO.  54. 


DECORAZIONE  ESTERNA  DEL  BATTISTERO  DI  PISA. 


insegnamenti  pur  davano,  e  vennero  posti  ben  presto  in  dimenticanza  allo  svegliarsi 
degl'  ingegni  italiani  »  ^.  E  Amico  Ricci  conforta  1'  opinione  dello  storico  veneziano, 
illustrando  alcune  sculture  che  anche  recentemente^  sono  state  considerate  sicure  opere 
dell'  innovatore  pisano  (fig.  54,  55  e  56). 

«  L' ordine  superiore  del  Battistero  —  scrive  il  Ricci  —  che  in  origine  dovette  es- 
sere semplice  e  privo  di  tutte  quelle  colonne  ed  altri  ornamenti  che  or  vi  si  trovano.... 


'  Vasari,  voi.  I,  pag.  293. 

-  Storia  della  Scultura,  Prato,  Giaclietti,  1823,  voi.  II,  pag.  111. 

'  A.Ventdri,  Comunicazione  ni  Congresso  storico  internazionale  in  Roma.  Seduta  V  del  G  aprile  1903,  e 
L'Arte,  fascicoli  I-IV,  geunaio-aprile  1903,  pag.  131. 
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vedesi  ora  coperto  da  rozzi  ornati  addossatigli,  e  ripeter  deve  la  presente  sua  magni- 
ficenza da  un'epoca  più  recente  dell'altro.  È  ora  circondato  da  cinquant' otto  colonne 
minori  e  più  frequenti  delle  inferiori,  cosicché  una  piomba  sulla  più  bassa,  e  due 
difettosamente  sull'  arco  isolato  ed  equidistanti  dalla  parete  formano  un  peristilio  a 
guisa  di  loggia  rotonda.  Hanno  capitelli  capricciosi  e  bizzarri  e  ardii  tondi;  e  dove 
questi  si  distaccano  si  vede  sporgere  una  testa  di  figura  umana. 

»  Non  mancarono  alcuni,  che  affermarono  queste  teste  opera  di  greco  o  romano 
scalpello  [fu  il  Da  Morrona  infatti  che  le  giudicò  «  di  buono  artefice  antico  »]  ;  ma 
noi  ci  associamo  di   buona  voglia   con  coloro  che   dissero   Nicola   da  Pisa  verso   la 


FIO.  55. 
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metà  del  secolo  XIII  aver  quelle  teste  scolpite  ;  e  sopratutto  ce  ne  convince  l' unifor- 
mità che  si  palesa  fra  lo  stile  di  queste  teste  e  quello  delle  altre  opere  scultorie  di 
Nicola  che  tuttavia  si  conservano,  e  vieppiù  l'uso  che  aveva  esso  di  porre  siffatti 
ornamenti  fra  le  impostature  degli  archi.  Ma  certo  che  se  quelle  teste  non  sono  opera 
dei  tempi  del  classicismo,  la  maniera  del  loro  disegno  è  senza  meno  più  perfetta  di 
quanto  si  operò  anche  per  più  secoli  avanti  di  lui  e  di  Giovanni:  e  le  teste  di  cui 
favelliamo  non  ponno  non  essere  prodotto  d'uno  scalpello  che  già  facea  presagire  il 
risorgimento  della  scultura  in  Italia  »^ 

Molte,  la  massima  parte  anzi,  di  quelle  teste  sono  state  rifatte  in  epoca  a  noi 
più  vicina;  ma  fra  le  poche  che  tuttora  sembrano  conservare  l'impronta  antica, 
ve  ne  hanno    alcune   (dobbiamo   pur   dire)    di  gran  lunga  superiori    all'arte  di  Nic- 


*  Amico  Ricci,  Storia  dell' ArchUcUura,  voi.  I,  pag.  555-56. 
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cola,   tanta  è  la   potenza   espressiva,  l'abilità  tecnica,  il  sentimento  plastico  che  esse 
mostrano. 

Come  non  restare  sorpresi,  infatti,  dinanzi  alla  bellezza  di  quelle  sculture  nelle  quali 
si  alternano  volti  femminili  riproducenti  le  forme  rigogliose  dell'arte  classica  con  teste 
virili  variamente  atteggiate  e  acconciate  (alcune  anche  secondo  la  foggia  del  tempo), 
faccie  sorridenti  di  giovani  barbati  con  volti  severi  di  vegliardi,  tutte  ammirevolmente 
riprodotte,  egualmente  improntate  di  un  vivo  senso  della  realtà?  Non  tutte,  certo, 
dello  stesso  pregio;  non  tutte  della  stessa  mano;  ma  tutte  documento  inoppugnabile 
dei  progressi  che  l'arte  fece  in  Pisa  dopo  che  Niccola  le  ebbe  impresso  così  potente 
impulso.  E  non  solo  le  teste  che  posano  sull'abaco  dei  capitelli  devono  fermare  l'at- 
tenzione dello  studioso;  ma  pur  quelle  che  decorano  le  chiavi  degli  archetti,  le  cui 


FIO.  56. 
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ghiere  si  adornano  dello  stesso  motivo  che  Niccola  adottò  nella  cimasa  del  pulpito 
di  Siena.  Così  pure  nei  capitelli  si  avvertono  le  più  grandi  varietà  nelle  forme  e  nei 
tipi:  dal  classico  al  monastico;  dagli  uccelletti  in  atto  di  beccare  le  foglie,  secondo 
il  noto  motivo  cristiano,  alle  bellissime  teste  schiettamente  pagane  che  occupano  il 
centro  delle  foglie  risalienti. 

Ma  se  ammiriamo  la  bellezza  e  l'originalità  di  quelle  sculture,  non  però  possiamo  pen- 
sare in  alcun  modo  a  Niccola,  poiché,  come  crediamo  di  aver  dimostrato  più  sopra,  dai 
documenti  che  ci  rimangono  intorno  alla  costruzione  del  Battistero  pisano,  e  dall'esame 
della  costruzione  stessa  resulta  in  modo  inoppugnabile  che  la  decorazione  del  primo 
giro  ad  archetti  non  può  aver  avuto  origine  se  non  dopo  il  mutamento  sostanziale,  co- 
minciato nel  1278,  della  struttura  di  tutto  l'edifìzio. 
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*  *   * 


Non  conosciamo  con  sicurezza  la  data  della  nascita  di  Niccola,  che  nella  iscrizione 
sulla  fontana  di  Perugia  non  si  legge  —  come  altri  male  suppose  —  l'età  di  lui  allor- 
quando insieme  con  Giovanni  compì  quel  lavoro;  ma  soltanto  ch'esso  fu  terminato 
super  annis  mille  ducentis  septuaginta  atque  dabis  bis  quatuor,  cioè  a  dire  nel  1278. 

Non  è  dunque  il  caso  di  accogliere  l'ipotesi  che  il  Maestro  riparasse  a  Pisa  dopo 
la  morte  di  Federico  II  per  fuggire  le  traversie  politiche  della  Puglia  in  quelli  anni 

fortunosi,  e  che  il  pulpito  del 
Battistero  venisse  scolpito  da  lui 
all'età  di  cinquant'anni '. 

Questo  sappiamo  soltanto, 
che  nel  contratto  per  il  pulpito 
di  Siena  (1265)  apparisce  per  la 
prima  volta  il  figlio  del  Pisano; 
e  ammettendo  che  Giovanni 
fosse  allora  un  giovinetto  diciot- 
tenne, potremmo  fermare  la  na- 
scita di  Niccola  intorno  il  1220. 
Come  di  tanti  altri  artisti  di 
cui  non  si  conoscono  le  prime 
manifestazioni  sicché  la  critica 
è  costretta  a  ricercare  le  tracce  della  loro  attività  giovanile  nelle  opere  di  chi  fu  loro 
maestro,  così  di  Niccola  non  si  può  indicare  un  lavoro  prima  del  pulpito  di  Pisa, 
terminato,  secondo  l'iscrizione,  nel  1260.  Ma  quel  pulpito  è  opera  di  un  artista  nella 
pienezza  delle  sue  forze  fisiche  e  intellettuali  ;  di  un  artista,  che  tuttavia  continuamente 
progredisce  e  viene  modificando  il  proprio  indirizzo,  fino  a  raggiungere  un  più  pro- 
fondo sentimento,  una  più  intima  espressione.  Le  grandi  ineguaglianze  nel  trattare  il 
marmo,  le  incertezze  che  si  avvertono  nel  lavoro,  l'oscillare  tra  la  dipendenza  dall'antico 
e  lo  studio  del  vero,  mostrano  chiaro  che  l'artefice  non  segue  ancora  un  indirizzo  sicuro, 
ma  tenta  le  vie  della  realtà  e  insieme  quelle  della  bellezza  plastica  dei  modelli  classici. 
Sono  già  troppo  note  le  derivazioni  dall'antico:  la  donna  giacente  sull'urna  etrusca, 
che  diviene  la  Vergine;  il  Bacco,  che  si  tramuta  in  gran  sacerdote;  le  ancelle,  nate  dalla 
Fedra  del  sarcofago  romano;  i  re  magi,  che  riproducono  il  tipo  degli  imperatori.  Più  im- 


Fio.  57. 


LA    NATIVITÀ. 
(Pulpito  di  Pisa). 


Crowk,  Niccola  Pisano  e  il  lìinascimento  della  Scultura,  in  The  Ninefecnth  Cenhin/,  n."  230,  aprile  1896. 
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FIO.  58. 


L'ADORAZIONE  DEI  MAGI. 


porta  notare  come  Niccola,  pur  attenendosi  all'antico,  si  giovasse  meravigliosamente  del- 
l'osservazione diretta  del  vero  e  insieme  non  restasse  estraneo  all'efficacia  dell'arte  gotica. 
Nel  quadro  della  Natività  (fig.  57)  egli  ripresenta  lo  pecore  pascolanti;  ma  dà  ad 
esse  più  giuste  proporzioni,  e  ai 
piedi  della  Vergine  colloca  un 
cane  accucciato,  che,  sebbene 
oggi  non  abbia  la  testa,  pur 
nella  struttura  del  corpo  rivela 
uno  studio  fedele  del  vero.  Certo 
il  motivo  iconografico  dell'Ado- 
razione (fig.  58)  era  ormai  fis- 
sato dall'  arte  gotica  ;  ma  Nic- 
cola, jDur  seguendolo  in  alcuni 
particolari,  resta  originale  e 
crea  una  scena  di  meravigliosa 
semplicità  e  di  grandiosità  de- 
gna dell'arte  antica. 

Nella  Purificazione  (fig.  59)  i  modelli   classici  sono  riprodotti  così  fedelmente,  che 
manca  alla  scena  ogni  carattere  e  gran  parte  dell'espressione;  ma  nella  Crocifissione, 

se  il  Cristo  serba  ancora  la  cur- 
vatura del  corpo,  comune  ai 
modelli  bizantini,  e  l' intreccio 
delle  estremità  inferiori,  proprio 
all'arte  del  settentrione,  da  que- 
st'arte  stessa  l'artefice  nostro 
geniale  sa  pur  derivare  vita  ef- 
ficacissima ed  evidenza  plastica 
di  dolore  (sia  pure  in  forme  an- 
cor rudimentali)  nelle  figure 
della  Vergine  svenuta,  delle  Ma- 
rie addolorate,  del  san  Giovanni 
piangente. 

Anche  più  libera  apparisce 
la  fantasia  dello  scultore  nella  scena  del  Giudizio  (fig.  60),  dove,  abbandonati  i  vecchi 
schemi  bizantini,  la  rappresentazione  si  popola  e  si  anima  vivace  con  le  figure  dei 
dannati,  con  l'immane  mostro  dalle  enormi  fauci  personificante  la  voragine  infer- 
nale ;  mentre  Lucifero  ha  per  faccia  una  maschera  scenica  e  ai  lati  ha  due  fiere,  che 


riG.  59. 
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ingoiano  i  corpi  dei  peccatori.  Le  figure  satiresche  dei  diavoli  e  quelle  dei  dan- 
nati non  presentano  tutte  gli  stessi  pregi  di  modellatura:  alcune  sono  troppo  som- 
mariamente trattate  e  quasi 
informi,  altre  invece  ripro- 
dotte con  più  giusto  senso 
del  vero. 

Dalla  scena  della  Nati- 
vità e  dell'Adorazione,  ove 
tutto  deriva  da  modelli  clas- 
sici, a  queste  due  ultime  rap- 
presentazioni della  Crocifis- 
sione e  del  Giudizio  il  passo 
è  notevolissimo  :  alla  primi- 
tiva rigidezza  e  indiiferenza 
di  tipi  subentra  il  tentativo 
di  più  viva  animazione  :  l'ar- 
tista intende  ormai  che  non 
basta  più  l'abile  interpretazione  dei  modelli  prescelti,  se  alla  tecnica  migliorata  non 
risponda  una  più  profonda  e  più  intima  ricerca  di  sentimenti  e  di  espressioni. 


no.  60. 
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NEL  Battistero  pisano  dove  l'opera  di  Niccola  spandeva  tanta  vivida  luce  di  nuova 
bellezza,  il  Maestro  strinse  il  contratto  per  il  pulpito  di  Siena;  ma  fra  questo  e 
il  pulpito  di  Pisa  è  da  porre  l'arca  di  San  Domenico.  Hic  {fr.  Guliehnus)  —  prosegue 
la  cronaca  di  Santa  Caterina  —  cuni  beati  Dominici  corpus  sanctissinium  in  soUenipniori 
tumulo  levaretur,  quem  sculpserant  (sic)  magistri  Niellale  de  Fisis,  policretior  marni,  sociatus 
dieta  architectari.... 

La  storia  dell'arca  di  San  Domenico  è  già  abbastanza  nota.  Qui  basta  ricordare, 
che  il  corpo  del  santo  atleta 

Benigno  ai  suoi  ed  ai  nemici  crudo, 

rimasto  per  lungo  tempo  in  un  indegno  sepolcro,  fu  il  5  giugno  del  1267,  con  grande 
solennità,  riposto  nella  nuova  urna  marmorea  scolpita  da  Niccola. 
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«  Data  la  cura  —  scrive  il  padre  Piò  —  ad  un  degnissimo  scultore  Pisano,  esso 
formò  un  nuovo  sepolcro  di  candidissimo  e  finissimo  marmo  levantino-greco,  sostentato 
da  dodici  angioli,  tre  per  ogni  quadro  (che  al  presente  dentro  e  sotto  il  reliquario  si 
trovano)  e  vi  scolpì  dentro  alcuni  miracoli  del  Santo,  con  ottanta  figure  >>  ^ 

Fra'  Lodovico  da  Prelormo  afferma  che  il  lavoro  fu  condotto  a  termine  in  due 
anni  :  scidpta  et  facta  fuit  spatio  duorum  annorum  ^.  Se  non  si  può  precisare  quando 
esso  ebbe  principio,  non  è  però  difficile  determinare  abbastanza  approssimativamente 
la  dimora  del  Maestro  a  Bologna.  È  noto  che  il  29  settembre  del  1265  Niccola  era 
a  Pisa  e  si  accordava  con  fra'  Melano  per  il  pulpito  del  Duomo  di  Siena,  obbligandosi 
a  venire  in  quella  città  il  primo  marzo  dell'anno  successivo  (conferma  indiretta  che  egli 
doveva  aver  già  assunto  l'impegno  dell'arca  bolognese)  e  a  rimanervi  sino  al  termine 
del  lavoro  non  assentandosi  durante  questo  tempo  senza  licenza  di  fra'  Melano  o  dei 
successori  di  lui,  salvo  qiiod  annuatim  cUctus  magister  Niccolus,  prò  factis  operis  sande 
Marie  maioris  ecclesie  pisane  et  ecclesie  sancii  Johannis  Batiste  ad  consiliandiim  ipsa  opera, 
et  etiam  prò  suis  ipsius  magistri  Niccholi  factis  pìropriis,  non  capiendo  aliud  opus  ad  facien- 
dum,  Pisis  reddire  et  venire  liceat  tisqiie  ad  qiiator  vices,  stando  et  nwrando  diebiis  quin- 
decim  tantum  prò  qualihet  vice,  quando  de  Senis  Pisas  reddiret  predictis  de  causis  ut  dictum 
est;  non  computatis  diebus  emidi  et  reddeundi^. 

Nel  maggio  del  1266  Niccola  è  a  Siena  e  si  obbliga  di  farvi  venire  Arnolfo;  nel  1267 
(16  luglio),  fa  quietanza  di  lire  79  di  denari  pisani  avuti  in  Pisa  per  incarico  del- 
l'Opera del  Duomo  da  due  mercanti  senesi,  prò  pretio  lapidiim  pervii  quod  fieri  débet.... 
et  mi  leonorum  (sic)  et  VII  basarum*]  nonché  di  altre  25  lire  di  denari  senesi  per  il 
salario  del  figlio  Giovanni,  di  Lapo,  di  Donato  e  di  Arnolfo  suoi  discepoli.  Rimane 
poi  a  Siena  dal  16  luglio  del  1267  alla  fine  del  maggio  dell'anno  successivo;  e  dal 
primo  di  luglio  del  1268  al  6  di  novembre,  nel  qual  tempo  si  può  credere  fosse  com- 
piuto il  lavoro. 

Da  questi  dati,  possiamo,  ci  pare,  dedurre  con  sicurezza  che  nei  primi  mesi  del  1265 
(quando  appunto  si  raccolsero  i  denari  per  il  nuovo  e  piìi  degno  monumento  al  Pa- 
triarca^) Niccola  si  recasse  a  Bologna,  e,  in  quell'anno  e  nel  successivo,  compisse  il 
lavoro  dell'arca. 


'  Michele  Piò,  Uomini  illustri,  parte  I,  col.  119. 
'  Memorie,  an.  1265. 

■'  Milanesi,  Documenti  per  l'Arte  senese,  Siena,  Porri,  1854,  voi.  I,  pag.  146. 
*  Ibid.,  pag.  150. 

■'  Anno  Domini  1265.  Archa  marmorea  corporis  B.  Dominici  ex  clemosinis  quesitis  a  fratribiis  prcdica- 
foribus  per  diversas  provincias,  cnm  pulclierrimìs  hi/storiis  sculpta  et  facta  est.  —  Borselli,  Ann.  Boi.,  anno  1265. 
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«  Non  è  punto  a  dubitarsi  —  scrive  il  Marchese  —  che  Niccola  pisano  desse  il 
disegno  di  tutte  le  storie  dell'Arca  propriamente  detta,  e  togliesse  a  scolpire  la  parte 
di  fronte  e  le  due  laterali,  affidando  a  Fra  Guglielmo  la  parte  posteriore  ;  impercioc- 
ché non  è  verosimile  che  il  nostro  scultore  [cioè  fra'  Guglielmo]  in  giovine  età  volesse 
cimentarsi  a  sì  disuguale  confronto  »  ^ 

Gli  illustratori  del  monumento  bolognese  affermano  concordi  che  la  parte  ante- 
riore dell'arca  si  deve  ascrivere  al  Maestro,  la  posteriore  a  fra'  Guglielmo,  giudicando 
forse  che  anche  allora  il  monumento  fosse  collocato  come  oggi  si  vede.  Ma  nella  an- 
tica chiesa  domenicana  l'urna  del  Santo  stava  invece  fra  il  coro  dei  religiosi  e  la  nave 
dei  fedeli  ;  aveva  attorno  una  balaustrata,  e  davanti  un  altare  -,  sicché  il  monumento 
poteva  ammirarsi  in  tutte  le  sue  parti,  egualmente  bene  esposte  e  illuminate. 

Se  si  pensa  poi  che  quando  Niccola,  nel  1265,  ebbe  incarico  di  scolpire  quel  monu- 
mento, fra'  Guglielmo  doveva  avere  circa  22  anni,  e  si  ricorda  che  la  cronaca  stessa 
di  Santa  Caterina  dice  che  Guglielmo  fu  associato  all'architetto  (sociatus  dicto  arclii- 
tedori);  bisognerà  concludere  ragionevolmente  che  autore  principale  del  lavoro  fosse 
il  Pisano,  e  che  l'altro  artefice  non  facesse  che  prestargli  aiuto. 

Troppo  recisa  ci  sembra  perciò  l'opinione,  generalmente  accolta,  che  le  storie 
della  faccia  anteriore  si  debbano  al  Maestro,  e  al  discepolo  le  altre:  tutto  il  lavoro 
fu  certo  più  accomunato;  e  se  il  disegno  d'insieme  e  le  varie  composizioni  spettano 
a  Niccola,  nell'esecuzione  delle  parti,  anche  delle  migliori,  la  mano  dell'allievo  non 
deve  esser  mancata. 

Il  Foerster  e  più  recentemente  il  padre  Berthier  ^,  leggendo  nella  Cronaca  di  Santa 
Caterina  il  passo  certamente  corrotto:  (piem  (tumulum)  sculpserant  (sic)  maglstri  Nicole 
de  Pisis,  supposero  che  nel  lavorio  dell'urna  bolognese  avessero  parte  anche  il  figlio 
di  Niccola,  Giovanni,  e  Arnolfo  e  Lapo  e  Donato:  quelli  stessi,  cioè,  che  più  tardi  tro- 
viamo a  Siena  con  lui  per  il  pulpito  della  Cattedrale.  Ma  già  il  Marchese  bene  obbiet- 
tava, che  se  i  collaboratori  fossero  stati  tanti,  la  Cronaca  parlando  di  Guglielmo 
avrebbe  dovuto  dire:  sociatus  dictis  magistris;  e  di  una  così  larga  collaborazione  invece 
l'opera  non  presenta  traccia. 


*  P.  Vincenzo  Marchese,  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  architeiti  domenicani,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1878,  voi.  I,  pag.  107. 

-'  Cfr.  Fr.  J.-J.  Berthieb,  Ze  tombeau  de  Saint  Dominique,  Paris,  Librairie  Internationale,  pag.  24. 
'  Ibid.,  pag.  23. 
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Già  nell'ultima  composizione  del  pulpito  pisano  raffigurante  il  Giudizio,  Niccola 
aveva  accennato  a  modificare  la  sua  primitiva  e  grandiosa  maniera  per  umanizzarsi 
e  raddolcirsi:  nell'arca  bolognese  sviluppa  ancor  più  queste  doti,  e,  mentre  diminuisce 
l'imitazione  servile  dell'antico,  accresce  la  ricerca  del  sentimento,  così  che  le  varie 
scene  assumono  un  carattere  piìi  libero  e  più  vivo.  Vero  è  che  queste  rappresentazioni 
non  sono  tutte  di  egual  valore  :  ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  Niccola  dalle  ripro- 
duzioni di  motivi  ormai  consacrati  dalla  tradizione,  quali  quelli  del  pulpito  di  Pisa,  era 
costretto  a  passare  d'un  tratto  a  soggetti  nuovi,  imposti  dall'Ordine,  ai  quali  perciò 
egli  doveva  sentirsi  come  costretto,  con  diminuzione  di  quella  libertà  che  è  tanta  parte 
nell'opera  d'un  artista. 

Lo  stesso  Marchese  lamenta  la  scelta  infelice  dei  soggetti  di  quelle  storie  e  rileva 
quanto  poco  si  prestassero  alla  immaginazione  dello  scultore;  «  laddove  la  vita  del 
gran  Patriarca  offeriva  i  più  svariati  e  commoventi  fatti,  i  quali  avrebbero,  come  quelli 
della  parte  anteriore,  meglio  fatto  risplendere  l'ingegno  grandissimo  di  Niccola,  e  la 
esecuzione  di  Fra  Guglielmo  »  \ 

*  *  * 

Le  due  scene  in  cui  è  rappresentata  la  resurrezione  del  nipote  del  cardinale  Cec- 
cani  e  la  prova  del  fuoco  (fig.  61  e  62),  come  quelle  che  più  efficacemente  dovevano 
esprimere  la  potenza  miracolosa  del  Santo,  sono  certo  le  più  curate  e  le  più  belle  di  tutto 
il  lavoro:  la  prima  supera  anche  la  seconda  per  una  maggior  forza  di  sentimento. 
Mentre  il  Santo  si  genuflette,  per  operare  la  miracolosa  resurrezione,  la  madre,  cui  è  ri- 
dato vivo  il  figlio,  giunge  le  mani  e  piega  la  testa  con  movimento  spontaneo  e  naturale, 
in  atto  supplichevole  e  devoto.  Se  dall'antico,  come  notò  il  Cicognara,  è  derivato  il 
motivo  dei  bambini  coi  cavalli  atterrati,  le  attitudini  loro  sono  rese  con  molta  verità; 
espressive  e  riprodotte  dal  vero  sono  le  belle  facce  dei  frati,  che  giungono  le  mani  o 
protendono  la  grave  testa  per  veder  meglio,  sia  in  questo  basso  rilievo,  sia  nell'altro  in 
cui  i  libri  degli  eretici  vengono  abbruciati.  Qui  ancora  alcune  figure  derivano  da  antichi 
modelli;  ma  il  bambino  che,  tutto  intento  all'opera  sua,  col  soffietto  attizza  il  fuoco, 
basta  da  solo  a  mostrare  lo  studio  più  profondo  che  Niccola  ha  fatto  del  vero. 


'  Op.  cit,  voi.  I,  pag.  109. 
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FIG.   61. 


LA  RESURREZIONE  DEL  NIPOTE  DEL  CARDINALE  CECCANI. 
(Area  di  S.  Domenico  in  Bologna). 


iic.  62. 


1>A    l'HOVA   DEL  FUOCO. 
(Arcii  (ii  .S  Domenico  in  Bologna). 
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Pieni  di  carattere  i  tipi  di  quei  frati  corpulenti  seduti  a  mensa,  nella  storia  ov'è  rap- 
presentata la  cena  servita  dagli  angioli  (fig.  63)  ;  superficiali  invece  nelle  estremità,  nelle 

vesti  le  figure  in  quella  in 
cui  la  Vergine  risana  l'in- 
fermo e  gli  addita  l'abito  del- 
l'Ordine;  bella,  infine,  per 
franca  e  sapiente  esecuzione 
e  per  più  profondo  senti- 
mento, la  scena  in  cui  Pietro 
e  Paolo  appaiono  a  san  Do- 
menico (fig.  64). 

In  tutte  queste  rappresen- 
tazioni di  avvenimenti  quasi 
contemporanei,  e  in  parti- 
colar  modo  nei  bassorilievi 
del  lato  anteriore,  e  in  al- 
cune figure  dei  Dottori,  po- 
ste all'  angolo  della  cassa, 
Niccola  ha  sorpassato  se  stesso  ;  né  può  supporsi  che  a  tanta  potenza  di  concezione  e  abi- 
lità tecnica  giungesse  fra' Guglielmo,  il  quale,  nel  pulpito  pistoiese,  mostra  chiara  la 
dipendenza  dai  modelli  del  Pisano,  e  se  non  nel  sentimento,  certo  nel  carattere  e  nella 
plastica  manifesta  la  sua  inferiorità  rispetto  alle  forti  e  personali  creazioni  del  Maestro. 


FIO.  6.1. 


CENA   SERVITA   DAGLI   ANGIOLI. 
(Arca  di  S.  Domenico  in  Bologna). 


FIO.  64.  S.  PIETRO  E  S.  PAOLO  APPAIONO  A  S.  DOMENICO. 

(Arca  (li  S.  Domenico  in  Bologna). 


11 


84 


SCULTURA 


VII. 


NEL  pulpito  senese  —  che  cronologicamente  sussegue  all'arca  di  Bologna  —  Piccola 
afferma  sempre  più  la  propria  indipendenza,  riuscendo  ad  esprimersi  con  forme 
più  spontanee  e  più  vive.  Nove  colonne,  di  cui  quattro  poggiano  sul  dorso  di  leoni  e  la 
centrale  sul  gruppo  delle  Arti  liberali,  sostengono  il  pulpito  ottagono,  che  nei  pennacchi 
degli  archi  presenta  Profeti  e  Sibille  ;  fra  un  arco  e  l'altro  le  figurazioni  delle  Virtù,  e 
negli  specchi,  gli  stessi  fondamentali  motivi  già  veduti  nel  pulpito  pisano,  ma  qui  variati 
nei  particolari  ed  arricchiti;  la  Natività,  l'Adorazione  dei  Magi,  la  Presentazione  al  Tem- 
pio, la  Strage  degli  Innocenti,  la  Crocifissione  e,  in  due  quadri,  il  Giudizio  Universale. 

Non  vogliamo  partitamente 
descrivere  le  diversità,  che  si 
notano  tra  le  rappresentazioni 
degli  specchi  senesi  e  quelle  del 
pulpito  pisano  ;  preme  soltanto 
rilevare  come  a  poco  a  poco, 
nell'arte  di  Niccola  la  vita  rie- 
sca a  penetrare  nel  marmo  fino 
a  farlo  divenire  —  più  o  meno 
felicemente  —  appassionato. 

Non  più  la  Vergine  solleva 
la  testa  severa  e  guarda   su- 


rio.  05. 


LA   VISITAZIOXK  K  J.A  NATIVITÀ. 


perbamente  fuori  del  quadro, 
come  nella  Natività  del  pulpito  pisano,  ma  inclina  il  volto  in  dolce  abbandono  e 
contempla,  non  senza  visibile  mestizia,  il  figlio  che  due  ancelle  sono  intente  a  lavare. 
Invece  dell' Annunziazione  qui  l'artista  ha  messo  la  Visitazione:  dall'opposto  lato  ha 
ripetuto,  leggermente  modificandolo,  il  motivo  degli  angioli  e  dei  pastori  che  adorano 
il  Bambino  (fig.  65). 

Più  ricca  e  più  varia  ò  l'Adorazione  dei  Magi;  vivace  e  animata  composizione,  che 
non  però  basta  a  farci  dimenticare  la  classica  severità,  la  nobile  compostezza  del  gran- 
dioso gruppo  dei  tre  re  del  pulpito  pisano,  e  particolarmente  la  mossa  ritmica,  so- 
lenne dei  due  che  si  genuflettono  ai  piedi  della  Madre.  Alla  fredda  grandiosità  dell'Ade- 


PULPITO  DI  NICCOLA  PISANO 

(DUOMO    DI   SIENA) 
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FIG.  66.     LA  PRE.SEXTAZIUXE  AL  TL.Mi'H)  E  LA  FUGA  IX  EGITTO. 


razione  pisana  si  contrappone  in  questa  di  Siena  la  devota  tenerezza  del  primo  re,  che 
bacia  il  piede  al  Bambino,  e  l'umile  aspetto  dei  due  che  attendono  l'onore  di  offrirgli 

l'omaggio.  Nulla  ha  di  classico  il 
tipo  della  Vergine,  nulla  quello 
del  Bambino;  ma  il  volto  di  lei 
non  può  dirsi  molto  attraente, 
e  il  piccolo  Gesù  serba  caratteri 
più  infantili  nel  pulpito  pisano, 
sebbene  più  di  questo  riveli  la 
derivazione  da  antichi  modelli. 
Il  corteggio  regale  è  reso 
con  vivacità  e  con  novità  di 
concezione.  Saltano  i  cavalli, 
mentre  i  cani  sguinzagliati  cor- 
rono abbaiando:  ai  personaggi 
principali  fanno  seguito  i  •  servi,  uno  dei  quali  riproduce  il  tipo  di  un  negro  ;  e  un 
tentativo  di  paesaggio  amplifica  maggiormente  la  scena. 

Accanto,  è  posta  la  statuetta  della  Vergine  col  Figlio,  in  cui,  meglio  che  nel  gruppo 
dell'arca  di  San  Domenico,  il 
volto  di  lei  si  anima  a  più  vi- 
vace e  affettuosa  espressione. 
Seguono  le  storie  della  Presen- 
tazione al  tempio,  e  della  Fuga 
in  Egitto  (fig.  66):  mentre  in 
alto  il  re  Erode  medita  la  strage 
degli  Innocenti.  Rivediamo  in 
questo  specchio  tipi  classici  o 
figure  che  abbiamo  già  ammi- 
rate nell'arca  bolognese;  ma 
qui  il  gruppo  della  Presenta- 
zione è  più  animato  e  il  vec- 
chio Simeone  accoglie  con  affetto  il  Bambino;  e,  con  atto  materno.  Maria  non  ab- 
bandona del  tutto  il  figlio  nelle  mani  del  sacerdote,  riguardandolo  con  mestizia. 

La  Strage  degli  Innocenti  (fig.  67)  è  naturalmente  la  scena  più  mossa  e  più  agitata 
del  pulpito.  Erode,  in  alto,  fa  cenno  con  la  destra  ai  soldati,  che  precipitano  furiosi 
sulle  madri  le  quali  si  stringono  al  seno  i  bambini.  La  scena  ha  episodi  caratteristici  : 
ecco  una  madre  che  in  preda  alla  più  viva  disperazione  si  strappa  i   capelli,  ecco 


FIG.  07. 


LA  STRAGE  DEGLI  INNOCENTI. 
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FIO.  68. 


LA  CROCIFISSIOISE. 


un'altra  che  piange  disperatamente  il  figlio  ucciso  sui  suoi   ginocchi;  qua  è  una  che 
lotta  con  un  soldato  per  salvare  la  propria  creatura,  o  tenta  nasconderla  ;  là  è  un'al- 
tra che  cerca  di  allontanare  il 
ferro  omicida. 

Non  però  sempre  la  forma 
risponde  al  sentimento  dram- 
matico dell'azione:  più  di  una 
volta,  come  nella  susseguente 
Crocifissione  (fig.  68),  le  ciglia 
aggrottate  o  la  bocca  contorta 
dovrebbero  esprimere  il  dolore 
e  la  disperazione;  e  riducono 
invece  il  volto  a  una  maschera. 
Ma  nella  Crocifissione,  il  Cristo 
non  ha  più  nulla  di  antico  ; 
nulla  di  classico  le  figure  che  assistono  al  dramma  :  la  Madre  affranta  dal  dolore,  vien 
meno,  nelle  braccia  delle  Marie  ;  san  Giovanni  con  atto  più  spontaneo  e  naturale  porta 
la  sinistra  al  volto,  per  tergere  le  lagrime  o  per  abbandonarsi  al  proprio  dolore  ;  dal- 
l'altro lato  i  carnefici  fuggono  spaventati,  quasi  vergognosi,  rivolgendo  lo  sguardo 
al  Redentore,  il  cui  volto  esprime 
efficacemente  lo  spasimo  della 
morte. 

Ultime  della  serie,  le  due  ta- 
vole del  Giudizio  (fig.  69  e  70): 
nell'una  gli  eletti,  ordinatamente 
seduti,  si  volgono  verso  la  figura 
del  supremo  Giudice,  che  sta  fra 
uno  specchio  e  l'altro,  mentre 
sotto  di  lui  gli  angioli  danno  fiato 
alle  trombe,  e  i  morti  —  nel  primo 
piano  —  risorgono  dalle  sepol- 
ture; nell'altra,  l'Inferno,  con  Lu- 
cifero all'estremità  dell'angolo  destro,  come  nel  bassorilievo  pisano.  Gli  eletti,  di  diversa 
età  e  condizione,  parte  vestiti  degli  abiti  del  tempo  o  con  berrette  vescovili,  o  coronati, 
o  in  abiti  ecclesiastici,  guardano  timorosi  il  Redentore;  i  reprobi  sono  gettati  nella 
gola  spalancata  di  un  mostro,  morsi,  o  acciuffati  dai  diavoli  con  le  corna  e  le  orec- 
chie caprine.  Qui  un  frate  in  atto  supplichevole  si  volge  all'Angiolo,  che  lo  risospinge 


FIG.  69. 


IL  GIUDIZIO.  -  GLI  KLKTTl. 
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no.  70. 


IL  GIUDIZIO.  —  I  KEPKOBI. 


verso  l'Inferno  ;  là  un  peccatore  piange  giungendo  le  mani  alla  bocca;  una  fanciulla  è 
presa  da  un  demonio;  tre  altre  figure  nude,  sorgenti  dalle  tombe,  guardano  spaventate. 

Tale  il  pulpito  senese,  in  cui 
troppo  spesso  il  desiderio  di  ren- 
dere più  ricche  e  più  animate  le 
scene  ha  fatto  perdere  all'artista 
quel  senso  di  misura  e  di  equili- 
brio che  abbiamo  ammirato  nelle 
composizioni  precedenti.  Lo  stesso 
intendimento  di  accrescere  la  po- 
tenza espressiva  dell'opera,  di 
dar  più  vita  alle  varie  rappre- 
sentazioni, e  quindi  lo  sforzo  per 
aumentare  il  numero  delle  figure, 
per  dare  maggiore  evidenza  alla 

prospettiva  col  farle  maggiormente  rilevate  e  distribuirle  con   più  giuste  proporzioni 

sui  differenti  piani,  ha  fatto  sì  che  le  varie  scene  resultino 
troppo  farraginose  e  complicate. 

Si  vuole  che  a  questo  mutamento  contribuissero  gli  al- 
lievi che  Niccola  ebbe  a  collaboratori,  e  fra  questi  il  figlio 
Giovanni;  diremo  piuttosto  che  egli  stesso,  il  Maestro, 
traesse  per  quest'opera  maggior  profitto  dalle  nuove  cor- 
renti artistiche  che  allora  appunto  si  diffondevano  in  Italia 
ed  educasse  il  figlio  ai  principi  di  quell'arte.  Se  si  ricordano 
i  termini  del  contratto,  Giovanni  è  ancora  uno  scolaro  alla 
completa  dipendenza  del  padre  :  si  Johannes  filius  ipsitis  ma- 
(jistri  NicchoK  venerit  et  de  voluntate  ipsius  magistri  in  predido 
opere  laborare  voluerit,  quod  ipsum  ibi  stare  et  lahorare  promittet 
et  patietur  et  prò  singulo  die  quo  in  ipso  opere  laboralit,  dabit  et 
solvei  ei,  vel  davi  et  solvi  faciet  ipsi  magistro  Niccliolo  prò  sa- 
lario et  mercede  suprascripti  Idboris  suprascripti  sui  filli  sol: 
quatuor  den: pisan:  minut:  \ 


no.  71.        SIBILLA. 


*  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  168. 
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Vili. 


NiccoLA  —  scrisse  il  Vasari  —  «  il  quale  fu  non  meno  eccellente  scultore  che  archi- 
tettore, fece  nella  facciata  della  chiesa  di  San  Martino  in  Lucca,  sotto  il  portico 
che  è  sopra  la  porta  minore  a  man  manca  entrando  in  chiesa,  dove  si  vede  un  Cristo 
deposto  di  croce,  una  storia  di  marmo  di  mezzo  rilievo,  tutta  piena  di  figure,  fatte 
con  molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo  e  finito  il  tutto  di  maniera,  che  diede 
speranza  a  coloro  che  prima  facevano  l'arte  con  stento  grandissimo,  che  tosto  doveva 
venire  chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  migliore  aiuto  •>  ^ 


L'ANNUNZIAZIONE,  LA  NATIVITÀ  E  L'ADORAZIONE  DE'  MAGI. 
(Duomo  di  Lucca). 


Non  v'ha  dubbio  che  con  queste  parole  il  Vasari  intendesse  di  illustrare  l'archi- 
trave soltanto,  ove  sono  rappresentate  l'Annunziazione,  la  Natività  e  l'Adorazione 
de' Magi  (fig.  72);  ma  lo  Schmarsow,  sembrandogli  strano  che  il  biografo  non  ricor- 
dasse pur  la  lunetta,  vorrebbe  leggere  il  testo  così  :  «  fece  nella  facciata  della  chiesa, 
di  San  Martino,  sotto  il  portico....  la  porta  minore  clic  e  a  man  manca  entrando  in 
chiesa  dove  si  vede  un  Cristo  deposto  di  croce  sopra  una  storia  di  marmo  in  mezzo 
rilievo  tutta  piena  di  figure,  fatte  con  molta  diligenza  ». 

«  La  nostra  correzione  —  scrive  lo  Schmarsow  —  non  solo  modifica  l'errata  descri- 
zione del  luogo  sotto  il  portico  che  si  trova  sopra  la  piccola  porta  a  sinistra  dell'ingresso, 


Voi.  I,  pag.  299  e  300. 
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ma  toglie  anche  il  dubbio  se  il  Vasari  attribuisca  a  Niccola  la  Deposizione  dalla 
Croce  e  chiami  questa  lunetta  una  storia  piena  di  figure,  o  se  egli  ricordi  la  Deposizione 
soltanto  a  meglio  indicare  il  luogo  dove  si  trova  l'architrave  »  '. 

Ma,  se  pur  si  accetti  la  correzione  dello  Schmarsow,  resta  tuttavia  immutata  la 
gran  lode  che  il  Vasari  dà  a  quella  «  storia  di  marmo  di  mezzo  rilievo  tutta  piena 
di  figure,  fatte  con  molta  diligenza  »  ;  e  quindi  la  nostra  meraviglia. 

Meraviglia,  perchè  non  solo  la  Deposizione  è  opera  straordinaria  per  la  sapiente 
composizione,  per  l'arditezza  dei  movimenti  o  degli  scorci,  per  l'energia  dei  motivi  e 
la  naturalezza  dei  caratteri;  ma  anche  perchè,  se  un  dubbio  si  può  sollevare  su  l'at- 
tribuzione di  queste  due  sculture,  esso  risguarda  proprio  quell'architrave  così  viva- 
mente elogiato,  che  nel  fare  più  debole  e  più  minuto,  nel  rilievo  meno  plastico,  nel 
disegno  men  corretto  (si  paragonino  i  cavalli  del  pulpito  pisano  con  questi  dalle 
gambe  di  legno),  nella  composizione  più  affollata  mostra  palese  la  inferiorità  sua  ri- 
spetto alla  Deposizione.  Qui  invece  tutto  è  deliberatamente  condotto  con  tale  senso 
di  misura  e  tanta  giustezza  di  espressione,  da  farci  ripetere  col  Cavalcasene  che  l'arte 
in  questo  lavoro  non  attende  ormai  se  non  il  magistero  di  Donatello  e  di  Michelan- 
gelo per  raggiungere  la  più  alta  perfezione  -. 

Se  a  Niccola  dunque  si  deve  il  disegno  dell'architrave,  l'esecuzione  deve  apparte- 
nere in  gran  parte  a  Giovanni,  il  quale  qui  tentò  forse  da  solo  il  primo  passo  sulle 
orme  segnate  dal  padre. 


*  *  * 


Giuseppe  d'Arimatèa  sostiene  il  corpo  esanime  del  Redentore  ;  la  testa  di  Gesù  cade 
sulla  spalla  destra;  le  braccia,  abbandonate,  sono  sorrette  amorosamente  dalla  Vergine 
e  da  san  Giovanni;  i  piedi  stanno  infitti  ancora  sulla  croce,  e  Nicodemo  è  intento  a 
strapparne  i  chiodi.  E  il  motivo  tradizionale  che  si  trova  figurato  negli  avori  del  se- 
colo XII  e  alla  fine  del  XIII  ;  e  dura  anche  nel  bassorilievo  dell'Antelami,  dove  le  figure 
accessorie  mostrano  che  il  pensiero  dell'artista  non  ha  fatto  alcuno  sforzo  per  ordinare 
e  combinare  la  composizione,  e  gli  stessi  personaggi  principali  stanno  come  irrigiditi 
nella  schematica  riproduzione  di  forme  superficiali.  Il  Pisano  invece  ha  saputo  con 
arte  mirabile  dar  vita  nuova  alla  vecchia  scena  :  il  corpo  cadente  del  Cristo  è  reso 
con  sicura  padronanza  delle  forme,  con  verità  sorprendente;  spontaneo  e  naturale  è 


'  Sun  Martin  von  Lucca,  pag.  114  e  115. 
-  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  p.ng.  208. 
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l'atteggiamento  del  vecchio  Giuseppe;  affettuosamente  appassionati  la  Vergine  e  san 
Giovanni,  e  tutta  la  scena  è  con  somma  abilità  adattata  alla  linea  circolare  della  lu- 
netta, con  cui  armonizzano  le  varie  figure.  L'artista,  ormai  sicuro  di  se,  riesce  a 
infondere  nello  stilè  una  larghezza,  nel  panneggiare  una  semplicità,  nel  movimento  un 
carattere,  nell'insieme  una  armonia,  che  non  trovano  riscontro  in  nessun' altra  opera 
sua.  I  rilievi  del  pulpito  di  Pisa  mostrano  Niccola  non  ancora  perfettamente  padrone 
del  senso  della  misura  e  dello  spazio  :  qui  invece  tutto  è  calcolato  e  sapientemente 
voluto  :  gli  stessi  tipi  ricordano  liberamente  antichi  modelli  ;  l'antico  elemento  si  adatta 
in  più  intimo  modo  al  soggetto  rappresentato.  Siamo  certo  piìi  vicini  alla  maniera  del 
pulpito  senese  che  non  a  quella  del  pulpito  di  Pisa. 


*  *  * 


Nel  1273  troviamo  Niccola  a  Pistoia  incaricato  di  costruire  un  altare  per  la  cappella 
di  Sant' Jacopo.  Il  10  luglio  l'artista  si  obbliga  a  quel  lavoro  che  il  13  di  novembre 
dava  compiuto  rilasciando  quietanza  agli  Operai  delle  cento  lire  di  denari  pisani  minuti 
ricevute.  L'altare  doveva  essere:  in  sex  colupmnis,  scanic[uìatis]  marmoreis  de  marmore 
albo  et  puro  de  Carraria,  tribus  colupmnis  scilicet  ex  ante[riori]  parte  dicti  altaris  et  tribus 
ex  parte  posterìmi  dicti  altaris,  et  cum  sex  tabulis  dicti  marmoris,  duabus  videlicet  ex  anteriori 
parte  inter  dictas  tres  colupmnas  ponendis,  inter  dictas  tres  colupmnas,  et  duabus  ex  parte 
posteriori  inter  dictas  tres  colupmnas,  ita  quod  in  medio  duarum  tahularum  sit  una  cólupmna, 
et  ex  parte  aquilonis  sit  una  tabula  et  ex  parte  meridiei  alia  tabula,  et  lapidem  altaris  superiorem, 
undique  riorlare,  munire,  reparare  seu  ornare  de  dicto  marmore  scornicciato  eie...} 

Dopo  questo  lavoro  Niccola  fu  chiamato  a  Perugia  (si  vuole  nel  1274)  per  decorare 
la  fontana  della  piazza  maggiore  (fig.  73).  «  Avendo  i  Perugini  —  scrive  il  Vasari  — 
dal  monte  di  Pacciano,  lontano  due  miglia  dalla  città,  condotto  per  canali  di  piombo 
un'  acqua  grossissima,  mediante  l' ingegno  ed  industria  d' un  Frate  de'  Silvestrini  ;  fu 
dato  a  fare  a  Giovanni  Pisano  tutti  gli  ornamenti  della  fonte,  così  di  bronzo  come  di 
marmi;  onde  egli  vi  mise  mano,  e  fece  tre  ordini  di  vasi,  due  di  marmo  ed  uno  di 
bronzo  ;  il  primo  è  posto  sopra  dodici  gradi  di  scalee  a  dodici  facce  [veramente  le  facce 
son  venticinque]  ;  l' altro  sopra  alcune  colonne  che  posano  in  sul  piano  del  primo  vaso, 
cioè  del  mezzo;  ed  il  terzo,  che  è  di  bronzo,  posa  sopra  tre  figure,  ed  ha  nel  mezzo 
alcuni  grifoni,  pur  di  bronzo,  che  versano  acqua  da  tutte  le  bande.  E  perchè  a  Gio- 
vanni parve  avere  molto  bene  in  quel  lavoro  operato,  vi  pose  il  nome  suo  »^. 


*  Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Opera  di  S.  Jacopo.  Cod.  24,  e.  196, 197. 
'■'  Voi.  I,  pag.  306  e  307. 
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Il  nome  di  Giovanni  ò  unito  a  quello  di  Niccola  nella  iscrizione  die  si  legge  in 
questa  fontana,  iscrizione  di  cui  abbiamo  già  parlato,  e  che  qui  riportiamo  inte- 
gralmente : 

^  ASPICE  QUI  TRANSIS  lOCUNDUM  VIVERE  FONTES 
SI  BENE  PROSPICIAS  MIRA  VIDERE  POTES 
ERCULANE  PIE  LAURENTI  STATE  ROGANTES 
CONSERVET  LATICES  QUI  SUPER  ASTRA  SEDET 
ET  LACUS  ET  lURA  CLUSINA  QUOD  SINT  TIBI  CURA 

>i<  URBS  PERUSINA  PATER  GAUDE  NATUS  SIT  TIBI  FRATER 
BENVEGNATE  BONUS  SAPIENTIS  AD  OMNIA  PRONUS 
UIC  OPERIS  STRUCTOR  FUIT  ISTE  PER  OMNIA  DUCTOR 
HIC  EST  LAUDANDUS  BENEDICTO  NOMINE  BLANDUS 
ORDINE  DOTATUM  DEDIT  HIC  ET  FINE  BEATUM 

^  NOMINA  SCULPTORUM  FONTIS  SUNT  ISTA  BONORUM 
ARTE  PROBATUS  NICOLAUS  AD  OFFITIA  GRATUS 
EST  FLOS  SCULPTORUM  GRATISSIMUS  ISQUE  PROBORUM 
EST  GENITOR  PRIMUS  GENITUS  CARISSIMUS  IMUS 
CUI  SI  NON  DAMPNES  NOMEN  DIC  ESSE  JOANNES 
NATUS  PISANI.  SINT  MULTO  TEMPORE  SANI 

>ì<  INGENIO  CLARUM  DUCTOREM  SCIMUS  AQUARUM 
QUI  BONNESINGNA  VULGATUR  MENTE  BENIGNA 
HIC  OPUS  EXEGIT  DUCTILIE  QUOQUE  PEREGIT 
[V]ENETIIS  NATUS  PERUSINUS  HIC  PERIMATUS 

>ì*  FONTES  COMPLENTUR  SUPER  ANNIS  MILLE  DUCENTIS 
SEPTUAGINTA  BIS  QUATUOR  ATQUE  DABIS 
TERNUS  PAPA  FUIT  NICOLA  TEMPORE  DICTO 
RODULFUS  MAGNUS  INDUPERATOR  ERAT. 

Il  solo  nome  di  Giovanni  è  anche  sopra  uno  specchio  del  primo  bacino,  nella  cornice 
della  formella  a  destra  contenente  l'aquila  con  i  fulmini  fra  gli  artigli,  forse  «  a  ma- 
nifestare la  sua  patria  Pisa  »^  ;  ma  con  i  due  Pisani  si  vuole  avesse  parte  nel  lavoro 
anche  Arnolfo. 


*  Vermigligli  e  Massari,  Le  sculture  di  Niceolò  e  Giovanni  da  Pisa  e  di  Arnolfo  fiorentino  che  ornano 
la  fontana  maggiore  di  Perugia,  Perugia,  1834,  pag.  IG. 
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Il  27  agosto  1277  fra'  Be vignate,  Soprastante  all'acquedotto,  aveva  fatto  venire  per  il 
lavoro  della  fontana  Arnolfo  fiorentino,  ma,  avendo  questi  dichiarato  che  non  poteva 
trattenersi,  nò  intraprendere  l'opera,  se  prima  non  ne  avesse  ottenuta  licenza  da 
re  Carlo  d'Angiò  o  da  Ugone  suo  vicario  a  Roma,  il  Consiglio  Generale  stabilì  che  il 
Potestà,  il  Capitano,  i  Censori  e  i  Savi   di  Perugia  provvedessero  a  ciò  con  tutti  i 


riG.  73. 


FONTANA  DI  PERUGIA. 


mozzi  pili  opportuni.  E  ai  10  di  settembre  dello  stesso  anno  Carlo  di  Sicilia  concedeva 
ai  Perugini  Arnolfo  insieme  con  i  marmi  richiesti  per  la  fontana. 

Nel  1281,  ai  4  febbraio,  il  Massaro  del  Comune  paga  ad  Arnolfo,  per  ventiquattro 
giorni  di  lavoro  alla  fontana  di  piazza,  10  lire  e  4  soldi  di  denari,  a  ragione  di  10  soldi 
al  giorno;  più  20  soldi  cortonesi  per  la  vettura  di  un  cavallo  che  in  otto  giorni  aveva 
portato  il  Maestro  a  Roma  e  riportato  a  Perugia;  più  soldi  9  di  denari,  parimente 
cortonesi,  per  tre  some  di  legna  da  lui  comperate  ^ 


Cavalcasklle,  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  206,  nota  3.  Comunicazione  del  prof.  Adamo  Rossi. 
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A  questa  fontana  mancano  i  bassorilievi  del  secondo  bacino  ;  e  il  Cavalcasene  sup^ 
pose  che  l'incarico  di  eseguirli  fosse  dato  ad  Arnolfo,  dal  quale  però  (e  se  ne  ignora 
il  motivo)  il  lavoro  non  fu  mai  portato  a  compimento.  Ma  la  struttura  e  il  carattere 
stesso  del  monumento  ci  pare  debbano  escludere  in  modo  assoluto  la  decorazione  a 
bassorilievo  negli  specchi  del  secondo  bacino.  Infatti,  con  partito  alternato,  nel  primo 
poligono  le  formelle  sono  decorate  con  sculture  e  spartite  da  semplici  fasci  di  colon- 
nette; nel  secondo,  invece,  le  formelle  son  lisce,  ma  in  luogo  delle  colonne  furono 
poste  le  figure. 

«  È  cosa  difficile  —  prosegue  lo  storico  della  pittura  italiana  —  quella  di  indicare 
quali  siano  le  sculture  dell'uno  e  quali  quelle  dell'altro  di  questi  tre  artefici,  essendo 
tutti  e  tre  di  una  stessa  scuola,  e  l'uno  continuatore  della  maniera  dell'altro,  a  capo 
della  quale,  come  è  noto,  sta  Nicola.  E  tanto  piìi  difficile  riesce  la  cosa,  in  quanto  le 
intemperie  e  le  ingiurie  del  tempo  hanno  in  parte  corrosa  la  superficie  del  marmo, 
intaccate  le  forme  e  coperte  da  una  specie  di  crosta,  talché  non  torna  affatto  agevole 
di  riconoscere  in  oggi  quel  carattere  proprio  e  particolare  che  ogni  artefice  suol'  im- 
primere all'opera  propria  »  \ 


*  *  * 


Già  rilevò  il  Vermiglioli  :  per  quale  ragione  in  tutte  quelle  iscrizioni  ove  leggonsi 
i  nomi  degli  ingegneri  ed  architetti  e  dei  due  Pisani  si  tace  il  nome  di  Arnolfo?...  E  s'egli 
venne  in  Perugia  dopo  il  10  settembre  del  1277  e  i  lavori  di  scultura  erano  già  ter- 
minati nel  '78,  com'è  possibile  che  in  men  d'un  anno  Arnolfo  compisse  le  ventiquattro 
statuette  che  ornano  il  secondo  bacino?- 

Perchè  non  solo  il  Belforti  ^  (e  fu  seguito  dal  Mariotti)  *  assegnò  ad  Arnolfo  le  molte 
figure  in  piedi  che  dividono  i  vari  specchi;  ma  piìi  recentemente  il  Frey  escluse  del 
tutto  Niccola  dall'opera  della  fonte  e  attribuì  a  Giovanni  le  sculture  del  primo  bacino, 
e  ad  Arnolfo  quasi  tutte  quelle  del  secondo^. 


'  Loc.  cit.,  pag.  207. 

-  Gio.  Batt.  Vermigligli,  BdV acquedotto  e  della  fontana  maggiore  dì  Perugia  ornata  dalle  scidture  di 
Niccola  e  Giovanni  Pisano  e  di  Arnolfo  fiorentino.  Ragionamento  accademico,  Perugia,  1827,  pag.  32. 

^  Memorie  istoriclie  della  Fonte  di  Piazza  di  Giuseppe  Belforti  dal  1254  al  Anno  1786.  Ms.  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Perugia,  a  e.  53:  «  In  questo  secondo  {bacino)  ò  da  credersi  che  impiegasse  tutta 
l'opera  e  industria  sua  maestro  Arnolfo  di  Lapo,  e  vi  scolpisse  quelle  molte  figure  in  piedi  che  dividono  i 
vari  specchi  ». 

*  Mariotti,  Lettere  pittoriche  perugine,  pag.  24  e  25. 

^  Die  Loggia  dei  Lanzi,  Berlino,  Hertz,  1885,  pag.  83,  nota. 
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Non  dubitiamo  che  egli  abbia,  come  afferma,  «  accuratamente  e  ripetutamente 
studiati  i  bassorilievi  »,  ma  non  ci  sembra  però  che  si  possa  dimenticare  affatto  l'esi- 
stenza dell'iscrizione  che  dà  il  merito  delle  sculture  ai  due  Pisani  soltanto. 

Se  poi  è  vero  quanto  il  prof.  Adamo  Rossi  gli  scrisse,  che  cioè  «  nell'estremità 
inferiore  di  quella  stessa  piazza,  non  lontano  dal  palazzo  Baldeschi,  fu  un  tempo  una 
seconda  fonte  di  bronzo  eseguita  da  Arnolfo  fiorentino,  alla  quale  si  debbono  riferire 
i  documenti  pubblicati  dal  Cavalcasene  (dietro  comunicazione  del  Rossi  stesso)  nell'edi- 
zione italiana  della  sua  Storia  della  Pittura  »  \  più  che  mai  si  dovrèbbe  escludere  Arnolfo 
dall'opera  della  fontana  maggiore  e  più  famosa. 

Il  28  maggio  del  1277  il  Consiglio  Generale  del  Popolo  delibera  che  «  con  ogni 
diligenza  e  sollecitudine  si  attenda  al  proseguimento  dell'opera  dell'acquedotto  per 
appagare  il  comune  desiderio  di  veder  prestamente  condotta  in  Perugia  quell'acqua 
che  si  desiderava  da  sì  gran  tempo  »  ^  :  tre  mesi  dopo  il  Soprintendente  ai  lavori  chiede 
Arnolfo  a  Carlo  d'Angiò.  Era  avvenuta  forse  una  sosta  nell'esecuzione  della  parte  de- 
corativa, che  obbligò  il  Soprintendente  a  rivolgersi  ad  altri,  o  il  desiderio  di  accele- 
rarne il  compimento  lo  consigliò  a  procurare  un  nuovo  aiuto  a  Niccola? 

Questa  seconda  ipotesi  è  certo  da  escludere,  perchè  non  s' intenderebbe  allora  come 
i  Magistrati  e  i  Soprastanti  alla  grande  opera  potessero  dimenticare  in  una  delle  tante 
iscrizioni  il  nome  di  Arnolfo,  essi  che  vollero  pur  ricordati  tutti  quelli  che  presero 
parte  al  lavoro  :  i  due  Pisani,  fra'  Bevignate  e  Boninsegna  da  Venezia. 

Possiamo  perciò  supporre  che  nel  '77,  quando  appunto  il  Rosso  aveva  già  com- 
piuta la  gran  tazza  di  bronzo  {Bubeus  me  fecit  anno  Domini  MG CLXXVII  indid.V  tem- 
pore regiminis  Dom.  Geraldini  de  BuscJiettis  Potestatis  et  tempore  regiminis  Bom.  Anselmi  de 
Alzate  Gap.  Pop.,  ecc.),  mancassero  ancora  alcune  parti  della  decorazione  marmorea  ;  e 
fra'  Bevignate  sollecitati  invano  i  Pisani,  si  rivolgesse  all'  altro  non  meno  abile  e 
reputato  scolaro,  cioè  Arnolfo,  che  si  recò  magari  a  Perugia,  ma  per  poco,  avendo 
i  due  scultori  ripreso  presto  il  lavoro,  che  portarono  a  fine  nell'anno  successivo. 
Nel  1277  ('78  stile  pis.)  con  disegno  di  Giovanni  si  dava  principio  in  Pisa  al  Campo- 
santo; ma  per  la  costruzione  di  questo  monumento  non  era  necessaria  la  presenza 
dell'artista,  mentre  fra  le  figurine  del  secondo  bacino,  da  lui  eseguite,  v'è  ritratto 
Matteo  da  Correggio,  che  fu  potestà  di  Perugia  nel  1278,  il  cui  nome  si  legge  ancora 
nella  colonna  di  sostegno  della  gran  tazza  di  bronzo  :  Tempwe  domini  Matliaei  de  Gorigio 
et  domini  Ermanni  de  Saxoferrato. 


'  FUEY,  op.  cit. 

"  Belforti,  Memorie  istoriche  della  Fonte  di  Perugia.  Ms.,  e.  41. 
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*   *  * 


Il  Reymoiid  crede  che  il  merito  maggiore  del  lavoro  spetti  sempre  a  Niccola. 
«  Déjà  dans  la  Chaire  de  Sienne,  faite  quelques  années  avant  la  Fontaine  de  Pérouse,  Ni- 
colas avait  associò  son  fils  à  ses  travaux.  Mais  dans  la  Chaire  de  Sienne  le  style  de 
Nicolas  est  si  nettement  acceiitué,  l'oeuvre  tout  entière  porte  si  manifestement  la  marque 
de  son  genie,  qu'on  ne  peut  tout  au  plus  attribuer  à  Jean  qu'une  part  dans  l'exécu- 
tion,  la  part  d'un  aide  travaillant  sous  l'oeil  de  son  maitre.  A  Pérouse,  peut-ètre  n'en 
fut-il  plus  tout  à  fait  de  mème.  Jean  de  Pise,  qui  n'avait  pas  20  ans  quand  il  tra- 
vaillait  à  la  Chaire  de  Sienne,  en  avait  près  de  30  lorsqu'il  travaillait  à  Pérouse,  et, 
du  reste,  il  faut  remarquer  qu'ici  son  nom  figure  a  coté  de  celui  de  son  pére  dans 
rinscription  qui  rélate  les  auteurs  de  la  fontaine. 

*  La  difficulté,  dans  la  détermination  de  ce  qui  peut  revenir  ici  soit  au  fils  soit 
au  pére,  provient  de  ce  fait  que  les  statuettes  de  Pérouse  sont  concues  dans  un  style 
particulier  qui  est  également  différent  du  style  de  Nicolas  et  du  style  de  Jean  son  fils. 
C'est  un  style  de  transition  qui  peut  représenter  aussi  bien  le  dernier  terme  de  l'art 
de  Nicolas  que  le  premier  terme  de  l'art  de  son  fils,  En  raison  toutefois  de  la  grande 
beante  de  ses  statues,  je  serais  plutòt  porte  à  croire  que  la  part  principale  du  morite 
revient  à  Nicolas  lui-mème  »^ 

Quando  Giovanni  lavorò  col  padre  nel  pulpito  di  Siena  doveva  avere  all'  in- 
circa vent'anni;  a  Perugia,  invece,  in  età  e  in  condizione  da  poter  mostrare  tutto 
il  suo  valore,  egli  afferma  la  propria  personalità  in  alcuni  degli  stessi  bassorilievi 
(oltre  le  due  aquile,  anche  le  favole  degli  animali  potrebbero  appartenergli)  e 
nelle  statuette  del  secondo  bacino,  nelle  quali,  pur  concordando  col  Reymond  quanto 
al  mutamento  avvenuto  nello  stile  di  Niccola,  noi  riscontriamo  una  più  somma- 
ria esecuzione  e  un  sentimento  più  pittorico  che  è,  si  può  dire,  la  caratteristica 
del  figlio. 

Se  una  errata  interpretazione  dei  versi  nella  fontana  di  Perugia  fece  supporre 
Niccola  nato  fra  il  1205  e  il  1207,  l'incarico  dato  a  Giovanni  della  costruzione  del  Cam- 
posanto pisano  indusse  qualcuno  a  crederlo  già  morto  nel  1278.  Ma  se  in  quell'anno  i 
perugini,  lieti  dell'  opera  compiuta,  auguravano,  nei  versi  dell'  iscrizione,  lunga  vita  ai 
due  scultori  :  sint  multo  tempore  sani,  dovremo  piuttosto  dar  ragione  al  Vasari  che 
scrisse  :  «  ebbe  fra  gli  altri,  Niccola  un  figliuolo  chiamato  Giovanni  :  il  quale,  perchè 


*  Maecel  Reymond,  La  Sculphire  fiorentine,  Florence,  Alinari,  1897,  voi.  I,  pag.  80. 
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seguitò  sempre  il  padre,  e  sotto  la  disciplina  di  lui  attese  alla  scultura  ed  all'  archi- 
tettura, in  pochi  anni  divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma  in  alcuna  cosa  superiore  ; 
onde,  essendo  già  vecchio,  Niccola  si  ritirò  in  Pisa,  e  lì  vivendo  quietamente,  lasciava 
d'ogni  cosa  il  governo  al  figliuolo  »^ 


IX. 


A  far  compiuto  questo  studio  dovremmo  intrattenerci  su  Niccola  architetto  ;  ma 
troppi  e  tanto  diversi  fra  loro  sono  gli  edifizi  che  la  tradizione  gli  assegna  e 
così  alterati  da  posteriori  restauri  o  rifacimenti,  che  non  è  possibile  ritrarne  nonché 
chiara,  approssimativa  idea  dell'arte  e  della  valentia  del  loro  primo  autore. 

Il  Vasari  (e  da  lui  attinsero  tutti  gli  scrittori  che  vennero  dopo)  ricorda  ch'egli 
dette  il  modello  della  chiesa  di  San  Domenico  a  Bologna,  che  costruì  le  chiese  di  San- 
t' Jacopo  a  Pistoia,  del  Santo  di  Padova,  dei  Frari  di  Venezia;  che  riformò  il  duomo  di 
Volterra,  disegnò  la  chiesa  e  il  convento  di  San  Domenico  d'Arezzo,  restaurò  la  Pieve 
e  fondò  la  chiesa  di  Santa  Margherita  a  Cortona,  restaurò  la  chiesa  e  il  convento  dei 
padri  Predicatori  a  Viterbo,  e  finalmente  fabbricò  una  chiesa  e  badia  a  Tagliacozzo 
per  Carlo  I  re  di  Napoli.  Ma  noi  sappiamo  che  la  chiesa  di  San  Domenico  a  Bologna, 
sorta  dove  prima  era  quella  di  San  Niccola  delle  Vigne,  fu  rifatta  dopo  la  morte  del 
Santo  e  nuovamente  consacrata  nel  1251  da  Innocenzo  IV.  E  poiché  i  domenicani  van- 
tavano nel  loro  Ordine  abili  costruttori,  ci  par  dif&cile  che  chiamassero  Niccola  avanti 
il  '51,  quando  cioè  non  aveva  ancora  levata  grande  fama  di  se. 

A  Pistoia  egli  fu  nel  1272  e  restaurò  l'altare  in  Sant' Jacopo,  ma  non  è  provato 
avesse  parte  nella  costruzione  di  quella  chiesa;  l'ingrandimento  dei  Frari  a  Venezia 
fu  cominciato  nel  1330;  e  la  chiesa  del  Santo  a  Padova,  principiata  nel  1232,  de- 
riva, per  il  concetto  planimetrico  e  per  il  modo  di  copertura  a  cupola,  dal  San 
Marco  di  Venezia. 

Quanto  al  duomo  di  Volterra,  vogliono  che  nel  1254  Niccola  fosse  chiamato  per  ab- 
bellirlo, ma  nessun  documento  conferma  questa  tradizione  ;  mentre  per  la  chiesa  di 
Santa  Margherita  di  Cortona,  che,  secondo  il  Vasari,  il  Pisano  restaurò  ai  preghi  del 
vescovo  degli  libertini,  restauro  che  il  Da  Morrona  afferma  eseguito  nel  1297  (e  in  una 


'  Voi.  1,  pag.  306. 
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pietra  del  campanile  lesse  i  nomi  di  NicJiolmis  et  Johannes),  basta  ricordare  che  Niccola 
era  già  morto  da  un  pezzo  !  Il  San  Francesco  di  Viterbo  ebbe  pure  in  origine  il  tipo 
di  costruzione  monastica,  e  l'attribuzione  al  Pisano  è  vaga  e  generica  ;  ne  piìi  felice 
ci  sembra  il  Vasari  nell'attribuzione  ch'egli  fa  dei  monumenti  fiorentini. 


*  *  * 

La  Badia  a  Settimo  presso  Firenze  è  costruzione  benedettina,  quindi  monastica, 
sicché  non  sappiamo  perchè  Niccola  abbia  dovuto  avervi  parte,  I  Cistercensi,  ai  quali 
i  reggitori  del  comune  di  Firenze  affidarono  la  soprintendenza  alla  costruzione  dei  ponti 
e  delle  mura  della  città,  e  alle  fortificazioni  dei  castelli  e  di  altri  luoghi  del  contado, 
tenevano  già  quel  monastero  nel  1236;  ed  erano  troppo  abili  costruttori  da  aver 
bisogno  di  ricorrere  a  un  laico,  fosse  pur  famoso. 

La  chiesa  di  Santa  Trinità,  antica  basilica  di  cui  resta  ancora  il  muro  di  facciata 
e  la  cripta,  fu  rifatta  completamente  e  in  proporzioni  maggiori  dopo  il  1300. 

«  Dentro  la  cerchia  stessa  di  Firenze  —  scrive  il  Nardini  —  sembra  vi  sia  stato  un 
momento  in  cui  la  scuola  pisana  abbia,  fatto,  mostra  di  sé,  in  pregiudizio  della  scuola 
locale.  Domenico  Ghirlandaio,  negli  affreschi  da  lui  dipinti  nella  cappella  de'  Sassetti  in 
chiesa  di  Santa  Trinità,  ha  ritratto  la  facciata  di  questa  chiesa,  quale  essa  era  prima 
che  il  Buontalenti  la  sostituisse  con  quella  che  ora  si  vede.  In  cotesto  ritratto  la  fac- 
ciata di  stile  ogivale,  che  è  probabilmente  quella  relativa  all'  ingrandimento  che  subì 
la  chiesa  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  ha  incorporata  in  sé  una  facciata  più  antica 
e  più  piccola,  che  colle  sue  loggette  sovrapposte  accenna  chiaramente  alle  facciate  di 
stile  pisano.  Il  Vasari  dice,  che  Niccola  da  Pisa  «  tornato  in  Firenze  l'anno  medesimo 
che  tornarono  i  guelfi  (1250)  disegnò  la  chiesa  di  Santa  Trinità  ».  Se  ciò  fosse  vero, 
quella  facciata  si  riferirebbe  per  avventura  all'opera  di  Niccola?»^ 

Alla  domanda  dell'illustre  architetto  dobbiamo  rispondere  negativamente;  perchè 
il  motivo  degli  archetti  sovrapposti  non  indica  già  una  forma  esclusivamente  pisana, 
(basti  ricordare  la  Pieve  d'Arezzo)  ;  perchè  lo  strombo  della  porta  maggiore  s' innalza 
fino  a  rompere  la  prima  galleria  con  concetto  addirittura  contrario  a  quello  stile; 
ed  è  riempito  sopra  al  vano  della  porta  da  cinque  ordini  sovrapposti  di  minute  ar- 
cheggiature,  che  non  trovano  riscontro  in  nessun  altro  edifizio  pisano.  Ma  è  d'impor- 
tanza capitale  piuttosto  l'osservare  come  la  parte  interna  del  muro  di  facciata  sia 
distribuita  in  modo  diversissimo  dalla  maniera  dell'  arte  pisana  ;  così  che  ci  pare  vada 
escluso  non  solo  Niccola,  ma  pur  la  scuola  a  cui  egli  appartiene. 


'■  Nardini  Despotti  Mospignotti,  Il  Duomo  di  San  Giovanni,  Firenze,  Alinari,  1902,  pag,  139,  nota  2. 
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Quanto  al  monastero  delle  Donne  di  Faenza  basterà  ricordare  che  la  Beata  Umiltà, 
fondatrice  di  esso,  venne  a  Firenze  da  Faenza  non  prima  del  1279  e  solo  nel  1282 
comperò  il  terreno  per  la  sua  fabbrica,  avutane  licenza  nel  medesimo  anno  dai  cano- 
nici di  San  Lorenzo  ^  Il  Bigallo  poi  fu  costruito  per  i  Capitani  di  Santa  Maria  della 
Misericordia  tra  il  1352  e  il  1358. 


*  *  * 

Né  pili  fortunati  saremmo  nelle  ricerche  intorno  ai  monumenti  che  il  biografo  are- 
tino attribuisce  a  Niccola  in  Pisa.  Il  Palazzo  degli  Anziani,  restaurato  e  ridotto  dal 
Vasari  per  uso  della  religione  di  San  Stefano  nel  1565,  ripeteva  in  origine  il  solito 
motivo  delle  costruzioni  pisane  nelle  quali  Niccola  sarebbe  stato  il  primo  «  che  essen- 
dosi smarrito  il  buon  modo  di  fabbricare,  mise  in  uso  fondar  gli  edifizj  in  sui  pilastri 
e  sopra  quelli  voltare  archi,  avendo  prima  palificato  sotto  i  detti  pilastri  »^.  Ma  non 
ci  pare  di  dover  dar  merito  al  Maestro  di  un  sistema  di  costruzione  suggerito  già  da 
Vitruvio   per  le  fabbriche  su  terreno  congesticio  o  palustre. 

Torniamo  piuttosto  al  campanile  della  chiesa  di  San  Niccola,  di  cui  il  Vasari  scrisse 
che  è  «  la  più  bella,  la  più  ingegnosa  e  più  capricciosa  architettura  che  facesse  mai 
Niccola:  perciocché  egli  è  di  fuori  a  otto  facce,  e  dentro  tondo,  con  scale  che  girando 
a  chiocciola  vanno  insino  in  cima,  e  lasciano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero  ed  a 
guisa  di  pozzo;  e  sopra  ogni  quattro  scaglioni  sono  colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi, 
e  che  girano  intorno  intorno;  onde,  posando  la  salita  della  volta  sopra  i  detti  archi, 
si  va  in  modo  salendo  insino  in  cima,  che  chi  è  in  terra  vede  sempre  tutti  quelli  che 
sagliono;  coloro  che  sagliono,  veggion  coloro  che  sono  in  terra;  e  quei  che  sono  a  mezzo, 
veggono  gli  uni  e  gli  altri,  cioè  quelli  che  sono  di  sopra  e  quei  che  sono  a  basso.  La 
quale  capricciosa  invenzione  fu  poi,  con  miglior  modo  e  più  giuste  misure  e  con  più 
ornamento,  messa  in  opera  da  Bramante,  in  Belvedere,  per  papa  Giulio  II  ;  e  da  An- 
tonio da  Sangallo,  nel  pozzo  che  é  a  Orvieto,  d'ordine  di  papa  Clemente  VII;  come 
si  dirà  quando  fia  tempo  »  ^. 

Sbaglia  però  il  Vasari  nel  descriverlo  di  fuori  a  otto  facce,  dacché  la  torre  si  parte 
dal  suolo  in  forma  rotonda  per  terminare  in  un  ottagono,  e  le  decorazioni  esterne 
che  lo  compiono,  derivate  nel  tipo  e  nel  carattere  dai  modelli  dell'arte  pisana,  sono 
evidenti  aggiunte  di  epoca  posteriore. 


*  Leopoldo  Del  Migliore,  Osservasioni  inedite  alla  Vita  di  Niccola  e  Giovanni  Pisani,  in  Le  Arti  del 
Disegno,  anno  III,  n."  23,  7  giugno  1856,  pag.  182. 
-  Vasahi,  voi.  1,  pag.  299. 
•■•  Ibid. 
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*   *    * 


A  Siena,  infine,  Niccola  avrebbe  assistito,  secondo  il  Vasari,  «  alla  prima  fondazione 
del  Duomo  e  disegnato  il  tempio  di  San  Giovanni....  »  Ma  se  al  San  Giovanni  si  pensò  sol- 
tanto nel  1298;  quanto  al  Duomo  sappiamo  che  sino  dai  primi  del  secolo  XIII  si  era  dato 
mano  ad  ampliare  la  chiesa, 
divenuta  troppo  angusta  per 
la  crescente  popolazione. 

Quest'opera  fu  prima  di- 
retta da  un  maestro  Riccio, 
poi  successivamente  da  un  Ben- 
civenni  e  da  un  Buonamico 
e  infine  da  un  Giovanni  scul- 
tore. Ma  quale  forma  e  quali 
dimensioni  si  dessero  al  nuovo 
edifizio  mal  può  dedursi  dalle 
scarse  memorie  che  ne  sono 
rimaste.  Secondo  il  Lisini,  la 
chiesa  par  che  fosse  rivolta  ad 
oriente,  e  che  a  lato  al  cam- 
panile avesse  l'ingresso  prin- 
cipale. Lì  presso,  se  pure  non 
le  stava  dinanzi,  era  un  al- 
tro   piccolo    tempio    dedicato 


FIO.  74. 

PARTICOLARK  DEL  CAPITELLO  NEL  BUACCIO  TRAVERSO  A  NORD. 


(Duomo  di  Siena.  —  Metà  del  sec.  XIII). 


a  San  Giovanni,  che  serviva 
per  battistero.  Tutto  all'  intor- 
no, le  abitazioni  del  vescovo  e 

dei  canonici.  Nel  1255  la  costruzione  doveva  essere  già  molto  innanzi,  poiché  troviamo 
che  parte  di  quelle  fabbriche  erano  state  demolite  per  accrescere  il  Duomo  e  corre- 
darlo di  una  piazza.  Nel  '59  si  costruì  il  coro  ;  nel  'G2  era  già  voltata  e  ricoperta  la 
cupola;  nel  '66  Niccola  ebbe  l'incarico  di  scolpire  il  pulpito ^ 

I  documenti  senesi,  pur  così  poveri  di  notizie  intorno  a  questa  costruzione,  c'infor- 
mano tuttavia,  che  nello  stesso  tempo  in  cui  i  monaci  di  San  Galgano  costruivano  la 


'  Alessandro  Lisini,  Il  Duomo  di  Siena  e  i  pareri  di  Lorenzo  MaUanì,  in  Album  Poliglotlo  raccolto  da 
liuigi  Fumi  per  il  IV  Centenario  del  Duomo  di  Orvieto.  Siena-Roma,  MUCCCXCI,  pag.  72. 
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loro  Abbazia,  dirigevano  anche  i  lavori  della  cattedrale.  Soltanto  nel  1259  troviamo 
fra'  Vernaccio  monaco  cistercense  Operaio  del  Duomo  ;  ma  è  certo  che  a  questi  lavori 
presiedettero  anche  e  prima  i  Cistercensi,  tanto  che  la  loro  chiesa,  alla  quale  si  la- 
vorava sin  dal  1218,  esercitò  notevole  efficacia  sugli  ordinamenti  costruttivi  della  cat- 
tedrale senese.  E  non  solo  nelle  forme  costruttive  si  avverte  l'influsso  dell'arte  mo- 
nastica, ma  pure  nella  decorazione. 

Come  altri  notò,  dai  capitelli  del  San  Galgano  Niccola  tolse  ispirazione  per  quelli 
del  pergamo  senese  ;  ma  già  a  Pisa  e  a  Siena  (e  maggiormente  in  quest'  ultima  città 
essendo  a  Pisa  da  un  pezzo  terminati  i  grandi  lavori  alle  fabbriche  monumentali), 
aveva  studiato  con  amore  le  nuove  forme  venute  di  Francia  per  rinnovarsi  e  rinno- 
vare genialmente  la  sua  grande  arte. 


FIG.  75.  SARCOFAGO  DELLA  CONTESSA  BEATRICE. 

(Camposanto  di  Pisa). 
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FRA'  GUGLIELMO 

(n.   1243  ?  —  t  1313). 


BREVI  le  notizie,  poche  le  opere  sicure  del  domenicano  fra'  Guglielmo.  Dal  1265 
al  1267  a  Bologna  con  Niccola  per  l'arca  di  San  Domenico;  nel  1270  a  Pistoia 
per  il  pulpito  in  San  Giovanni  fuorcivitas;  nel  1293  a  Orvieto  per  la  Cattedrale;  nel  1304 
•a  Pisa  per  i  lavori  della  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo. 

Scultore  ed  architetto,  nel  pulpito  pistoiese  rivela  la  caratteristica  dell'arte  sua 
rispetto  alla  maniera  dell'innovatore  pisano;  nella  facciata  della  chiesa  di  San  Michele 
lo  studio  di  fondere  con  gli  elementi  indigeni  le  forme  più  libere  dell'arte  gotica. 


*  *  * 


Il  Reymond  si  domanda  se  Guglielmo,  piuttosto  che  scolaro  di  Niccola,  sia  da 
considerare  suo  contemporaneo  ed  amico.  «  Si,  en  effet,  les  dates  que  Fon  assigne  ordi- 
nairement  aux  travaux  de  Fra  Guglielmo,  1267  pour  la  chàsse  de  Saint-Dominique 
et  1270  pour  la  chaire  de  Pistoia,  sont  exactes,  ces  travaux  sont  de  mème  date  que 
les  premières  oeuvres  de  Nicolas  de  Pise.  Et  ce  qui  fait  supposer  encore  que  Fra  Gu- 
glielmo était  presque  du  mème  àge  que  Nicolas  de  Pise,  c'est  que,  comme  Nicolas,  il 
représente  l'ancien  esprit  toscan,  cet  esprit  toscan  qui  était  reste  obstinément  fidèle  à 
la  tradition  de  l'art  romain  »^ 


*  Marcel  Reymond,  La  Sculpturc  fiorentine,  Florence,  Alinari,  181)7,  voi.  I,  pag.  85. 
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Ma  se  è  vero  che  l'opera  di  fra'  Guglielmo  è  quasi  contemporanea  a  quella  di  Nicola,  è 
pur  vero  altresì  ch'egli  si  formò  alla  scuola  del  grande  pisano,  poiché  nell'arca  di  San  Do- 
menico egli  è  associato  al  Maestro  e  nel  pulpito  di  Pistoia  mostra  chiarissima  la  deriva- 
zione da  lui.  La  stessa  ragione  cronologica,  del  resto,  vieta  considerarlo  collega  di  Niccola. 

Scrive  il  padre  Marchese:  «  Fra  Guglielmo  sortì  i  natali  in  Pisa;  l'anno  s'ignora,  ne 
saria  facile  rinvenirlo  in  tanta  oscurità  della  storia,  e  in  tanta  povertà  di  notizie  che 
di  lui  ci  furono  tramandate.  Il  Padre  Michele  Piò,  senza  apportar  documenti,  anzi 
mostrandosi  ignaro  di  quanto  concerne  la  vita  di  questo  scultore,  ci  condurrebbe  a 
crederlo  nato  nel  1222;  al  che  si  oppone  evidentemente  la  storia,  come  vedremo  a  suo 
luogo.  Meglio  fora  pertanto  confessar  d' ignorarlo  ;  e  ove  si  volesse  andare  per  le  con- 
ghietture,  dirlo  nato  nel  1238  o  in  quel  torno  »^  Ma  lo  scrittore  domenicano  vuole 
avvenuta  nel  1313  la  morte  di  fra' Guglielmo  :  «  e  si  correggano  —  aggiunge  —  tutti 
quelli  che  la  posero  sotto  l'anno  1312,  Paolo  Tronci,  il  Piò,  e  lo  stesso  Morrona,  il  quale 
con  la  iscrizione  [già  sulla  facciata  della  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo]  avea  modo 
di  conoscere  ed  emendare  l'errore  di  quella  data.  Imperciocché  il  verso  milleno  trecento 
tres  dato  deno,  dice  apertamente  il  mille  trecento  tredici;  e  l'anno  primo  dell'impero  di 
Enrico  VII,  pure  in  quell'iscrizione  ricordato,  ci  dà  manifestamente  l'anno  1313.  Imper- 
ciocché se  egli  era  stato  incoronato  in  Milano  con  la  corona  di  ferro  li  6  gennaio  del  1311, 
solo  però  nell'anno  seguente  avea  cinta  in  Roma  quella  di  imperatore.  È  noto  come  mo- 
risse in  Buonconvento  presso  Siena  li  24  d'agosto  1313.  Noverando  pertanto  gli  anni  della 
sua  incoronazione  in  Roma,  avea  regnato  un  anno,  un  mese  e  venticinque  giorni  »^. 

Ma  il  Tronci,  il  Piò  e  il  Da  Morrona  attinsero  agli  annali  in  cui  è  detto  che  fra'  Gu- 
glielmo morì  nel  1312^;  mentre  é  certo  che  dagli  altri  versi  dell'iscrizione  stessa:  Gu- 
glielmus  sane  pisanus  sumite  piane  \  Me  operis  factor  caput  extat  et  ordinis  actor  resulterebbe 
tuttora  vivente  nel  1312  ('13  stile  pisano).  Cosicché  pur  accettando  i  settant'anni  di 
vita,  non  si  può  risalire  per  la  nascita  che  al  1243. 

Molti  persistono  ancora  a  credere  fra'  Guglielmo  della  famiglia  pisana  Dell'Agnello 
o  Agnelli;  ma,  come  bene  avvertì  il  Bonaini,  se  fosse  appartenuto  a  questa  casata, 
non  avrebbe  omesso  d'indicarcelo  fra'  Domenico,  tanto  diligente  nel  notare  ogni  fami- 
glia pisana  cui  appartennero  i  frati  de'  quali  scriveva,  fossero  pur  queste  del  popolo  *. 


*  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani,  Bologna,  Romagnoli,  voi.  I,  pag.  95. 
-  Loc.  cit.,  pag.  135-36. 

' lue  tamcn  Guillelmus,  vel  prueeepti  immemor,  vel  pium  arlitratus  furtum,  ciani  costam  unam  subri- 

puit,  et  risas  rcdiens,  secnm  detnlit,  ncminiquc pandens,  in  altari  Sanctae  Mariac  Magdalenae  eam  colloeavit, 
nec  cuiquc, nisi moriens,  aliqaando  indicavit,  quod  fuit  anno  1312,  completis  ab  co  in  Ordine  LVIannis.  —  Annalia 
Conv.  Sanctae  Caterinae  de  Pisis,  fol.  85.  Cfr.  Marchese,  loc.  cit.,  pag.  546. 

*  Cronaca  del  Convento  di  Santa  Caterina  dclVOrdinc  dei  Predicatori  in  Pisa,  in  Archivio  storico  italiano, 
tomo  VI,  parte  li,  disp.  II,  Firenze,  1848,  pag.  468. 
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*   *   * 


Secondo  il  Da  Morrona  e  gli  altri  che  da  lui  derivarono  le  notizie,  senza  troppo 
vagliarle,  la  chiesa  di  Santa  Caterina  (fig.  76)  sarebbe  stata  disegnata  da  Niccola  ed  ese- 
guita da  fra'  Guglielmo  ;  ma  giustamente  osservava  il  Bonaini  come  non  sia  possibile 
conciliare  questa  opinione  col  silenzio  dell'autor  della  Cronaca,  diligentissimo  nell' ad- 
ditare non  solo  gli  artefici,  ma  ben  anche  i 
Sopraintendenti  e  gli  Operai  dei  lavori  fatti 
eseguire  dai  frati.  «  Vedano  gli  eruditi  —  ag- 
giunge poi  lo  stesso  Bonaini  —  qual  senso 
possano  avere  queste  parole  degli  Annali  Mss., 
pag.  4:  Ecclesia  (Sanctae  Catharinae)...,  fratri- 
hus  procurantihus  eleemosynas,  post  annum  1252 
perfecta  est.  Per  me,  queste  parole  suonano, 
che  la  chiesa  nostra  rimase  compiuta  poc'oltre 
la  metà  del  tredicesimo  secolo  ;  e  cosi  quando 
Frate  Guglielmo  non  era  in  stato  ancora 
d'adoperarvisi  attorno,  perchè  superava  di 
poco  gli  anni  quattordici  »^ 

La  tradizione  vuole  che  quando  san  Do- 
menico transitò  per  Firenze,  essendo  in  via 
pel  Capitolo  generale  che  doveva  celebrarsi 
in  Bologna,  inviasse  a  Pisa  frate  Uguccione 
—  il  quale  da  lui  aveva  preso  l' abito  —  per 
fondar  là  un  convento  destinato  alla  nuova 
religione.  «  Ma  nella  Cronaca  —  nota  ancora  il  Bonaini  —  è  narrato  clie  san  Domenico, 
al  momento  istesso  in  cui  inviò  Frate  Uguccione  a  Pisa,  si  volse  a  Firenze  ed  a  Siena.  Ora 
leggo  nel  Gigli,  ch'egli  era  in  questa  seconda  città  nel  1220;  che  nel  19  febbraio  di 
quell'anno,  ebbe  in  dono  l'ospedale  della  Maddalena  da  Suor  Emilia,  priora  del  pio 
luogo,  perchè  vi  prendessero  ferma  stanza  i  di  lui  frati.  Ciò  dà  luogo  ad  anticipare 
almeno  di  un  anno  la  venuta  di  Fra  Uguccione  in  Pisa,  ancorché  non  voglia  credersi 
che  vi  si  recasse  nel  1215,  quando  si  dice  che  ricevessero  l'abito  in  Siena  dalle  mani 
del  Santo,  Carlo  Bonci  e  Chiaro  Drizzi,  insieme  a  Bene,  parroco  di  San  Quirico  »^. 


FIG.   77. 
FACCIATA  DELLA  CHIESA  DI  SANTA  CATERINA. 


'  Annali  del  Convento  di  Santa  Caterina,  pag.  468. 
^  Cronaca  cit.,  pag.  404. 
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Comunque  sia,  è  certo  che  frate  Uguccione  ebbe  a  Pisa  prima,  la  piccola  chiesa 
detta  di  Sant'Antonio  Abate  e  di  Santa  Caterina,  la  quale,  situata  dove  è  presente- 
mente la  sagrestia,  fu  dotata  dalla  madre  di  lui  Maria  Sarda  ^  ;  poi,  coi  larghi  doni  e 
le  abbondanti  elemosine  di  alcune  famiglie  e  di  pietosi  cittadini,  si  pensò  di  innalzare 
un  magnifico  tempio  che  fu  compiuto,  come  abbiamo  detto,  dopo  il  1252 -. 

Che  fra'  Guglielmo,  del  resto,  non  abbia  nemmeno  avuto  parte  nella  costruzione 
della  facciata,  si  può  egualmente  affermare  con  sicurezza,  leggendo  negli  stessi  Annali: 
Marmm'eae  autem  faciei  ornandae  Gualandi  marmora  óbtulere,  ut  liadenus  ìicterae  in  ea  scolptae 
legentibus  testantur^.  Ilu'ms  autem  magnifici  operis  procurator  fuit  Frater  lacohus  Donati,  qui 
obiit  anno  1327 ;  ex  quo  conjicimus  longo  post  tempore  ecclesiae  faciem  marmoribus  illustratam  *. 
La  qual  notizia  è  confermata  dal  documento  che  pubblichiamo,  da  cui  resulta,  appunto, 
che  fra  Jacopo  Donati  ebbe  dai  figli  di  Bianco  da  Varna  lire  duecento  di  denari  pisani 
minuti  prò  erogando  et  expendendo  in  opere  ecclesie  Sancte  Caterine  videlicet  in  frontispitio 
diete  ecclesie,  vel  in  cellis  infirmarie,  vel  in  uno  paramento  sacerdotis  vel  in  aliquo  istorum 


*  Nel  Bcpcrtorio  grande  dell' Archivio  di  Santa  Caterina,  nel  quale  vi  sono  notate  con  il  miglior  ordine 
che  si  è  potuto  tidlc  le  scritture,  le  bolle  e  libri  che  in  esso  si  contengono  fatte  ni  tempo  del  P.  Maestro  Orlandi, 
j)riore  del  medesimo  Convento,  quest'anno  1729  pisano,  ad  majorem  Dei  gloriam  (Ms.  a  e,  1,  Boc.  n.  2),  si 
legge:  «Carta  di  testamento  di  Maria  del  quondam  Guantini  Arni,  vedova  del  quondam  Pietro  de  Marogna, 
Potestaria  di  Turritano,  la  quale  tra  le  altre  disposizioni  vuol  essere  seppellita  nella  chiesa  di  Santa  Caterina 
e  lascia  a  detta  chiesa  omnes  bisantios  che  ha  in  Pisa,  e  la  metà  di  tutti  i  denari  sì  di  moneta  pisana,  che  di 
genuine  che  ha  in  Pisa;  lascia  a  detta  chiesa  tutta  una  terra  che  ha  nella  valle  de  Orria  de  Turri,  item  lascia 
tutti  i  suoi  libri  et  una  croce.  1°  sett.  1221  ». 

"  Annali  ms.  del  Convento  di  Santa  Caterina,  pag.  4  e  5.  Cfr.  Cronaca  cit.,  pag.  405,  nota  5. 

Il  Tronci,  nella  Descrizione  ms.  delle  Chiese  pisane,  cosi  racconta  l'origine  della  Chiesa  :  «  S.Domenico  l'anno 
stesso  che  se  ne  passò  al  cielo,  che  fu  il  1222  al  Pisano,  mandò  Fra'  Uguccione  Sardo,  al  quale  egli  di  propria  mano 
aveva  dato  l'abito,  a  pigliar  luogo  per  la  religione  Domenicana  in  Pisa:  questo  fu  figlio  di  una  matrona  sarda 
chiamata  Maria  e  partorito  da  lei  in  mare  mentre  di  Sardegna  se  ne  veniva  a  Pisa.  Era  questa  donna  assai  ricca 
ed  aveva  fondato  e  dotato  nella  stessa  città  due  chiese,  una  dedicata  a  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire,  alla 
quale  era  stata  annessa  cura  d'anime,  e  l'altra  a  Sant'Antonio  abate;  al  detto  Frate  Uguccione  fu  concessa 
quella  di  Santa  Caterina  e  perchè  i  frati  non  volevano  attendere  a  funzioni  parrocchiali,  le  case  dei  parrocchiani 
attenenti  alla  cura  di  essa  furono  dall'Arcivescovo  Vitale  date  parte  alla  curata  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta  e 
parte  a  quella  di  San  Simone  a  Parlaselo  convicine.  Era  la  detta  chiesa  di  Santa  Caterina  assai  piccola,  o  di- 
cesi che  sia  la  stessa  che  oggi  serve  ai  padri  per  sagrestia.  Altri  hanno  voluto  che  la  chiesetta  antica  fosse 
quella  che  si  domanda  la  cappella  del  Rosario,  la  porta  della  quale  era  in  testa  a  una  via  che  rispondeva  alla 
piazza  compra  dai  Padri  della  Comunità  e  serrata  per  farvi  il  lor  cimitero;  credesi  per  più  vera  l'opinione  dei 
primi  secondo  la  quale  corre  l'antica  tradizione;  ed  in  quei  tempi  non  ebbero  altra  abitazione  i  Padri  che  la 
casa  del  Parroco:  il  principio  però  fu  debole,  ma  ben  presto  si  cominciò  a  fabbricare  la  chiesa  grande  la  quale 
in  processo  di  tempo  tirandosi  avanti  gagliardamente  fu  ridotta  a  gran  perfezione  l'anno  1252».  Descrizione 
delle  Chiese,  Monasteri  e  Oratori  della  città  di  Fisa  fatta  da  monsignor  Paolo  Tronci,  canonico  vicario  gene- 
rale della  chiesa  primaziale  pisana.  Ms.  del  secolo  XVII  (1640?),  in  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa. 

■'  Sulla  facciata  si  legge  :  Nobiles  de  domo  Gualandorum  concess'erunt  \  fratribus  praedicatoribus  prò  re- 
medio anima\rum  suarum  ut  absquc  omni  passagio  asporta\rentur  marmora  de  monte  pisano  prò  ediificiis 
huius  ecclesiae  propicr  qiiod  fratrcs  \  fecerunt  eos  participcs  omnium  bonorum  \  quae  in  hac  ecclesia  in  per- 
petuum  firnt. 

'  Annali  ms.,  pag.  4  e  5,  in  Cronaca  cit.,  pag.  405,  nota  5. 
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trium  tamen  prout  et  sicut  dicto  fr.  Jacobo  videbitur  convenire  prò  sahde  anime  dicfi 
sor  Blanci,  ecc.  MCCCXXL  Ind.  IIII",  pridie  kal.  fébr.\ 

Dunque  ancora  nel  1321  non  era  compiuta  la  decorazione  marmorea  della  chiesa, 
la  quale,  oltre  ad  apparire  meno  organica  di  quella  di  San  Michele,  dovuta  indubbia- 
mente a  fra'  Guglielmo,  mostra  nella  sua  struttura  due  diversi  caratteri  (fìg.  77).  Nella 
parte  inferiore  si  ripete  il  motivo  pisano  delle  arcate  cieche,  col  solito  ordine  di  ar- 
chetti sovrapposti;  nella  parte  superiore  le  forme  gotiche  trovano  più  larga  applica- 
zione; ed  è  notevole  l'innesto  del  partito  della  rosa  inquadrata  —  così  comune  agli 
ordini  monastici  —  entro  l'ordinamento  tradizionale  delle  facciate  pisane. 

Fra'  Guglielmo  dunque  non  ebbe  parte  nei  lavori  della  chiesa,  già  terminata  dopo 
il  1252,  ne  in  quelli  della  facciata  ;  ma  certo  lavorò  alla  costruzione  dei  chiostri  e 
delle  celle  come  ricorda  la  Cronaca  del  Convento:  Frcder  Guilielmus,  conversus,  magister 
in  scHÌptura  peritus,  midtmn  lahoravU  in  augmentando  Conventum  ^. 


SE  Niccola  è  un  laico  che  perfeziona  l'arte  al  contatto  dei  grandi  ordini  mona- 
stici, riuscendo  con  originale  indipendenza  a  dare  alla  scultura  un  nuovo  e  più 
vitale  indirizzo,  fra'  Guglielmo  è  un  converso  che,  avuti  forse  i  rudimenti  nell'Ordine 
stesso,  dove  non  certo  mancavano  abili  artefici,  profitta  subito  dei  progressi  che  Niccola, 
col  suo  genio,  aveva  fatti  fare  alla  scultiira  per  renderla  più  libera  e  più  vigorosa. 
La  vita  di  fra'  Guglielmo  ha  grandi  lacune  :  nulla  sappiamo  della  sua  prima  edu- 
cazione: nulla  di  lui  dal  1270  al  1292;  nulla  dal  '92  al  1304.  Ma  che  egli  si  perfezio- 
nasse sotto  la  disciplina  del  Pisano  appare  certo  dal  vederlo  a  lui  associato  nel  lavoro 
dell'arca  di  San  Domenico. 

*  *  * 

L'antico  pulpito  della  cattedrale  di  Cagliari,  le  cui  sculture  rappresentanti  varie 
scene  della  vita  di  Cristo  furono  in  tempi  più  recenti  adoperate  nella  decorazione  di 
due  nuovi  amboni,  portava  in  una  iscrizione  il  nome  dell'autore:  Guglielmo  (fig.  78  e  79). 


'  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Protocollo  di  Francesco  di  Tcstaccppo,  n."  5G5,  anni  1320-'25. 
-  Cronaca  cit,  pag.  467. 
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FIG.   78. 


PULPITO  DI  CAGLIARI.  -  EVANGELO. 


«  Nell'opera  di  lui  —  scrive  lo  Scano,  che  volle  di  questo  Maestro  far  tutt'uno  con 
fra' Guglielmo  —  quale  può  risultare  oggi,  dobbiamo  considerare  due  periodi  artistici: 

quello  che  si  connette  alle 
tradizioni  artistiche  e  reli- 
giose dei  suoi  antecessori  e 
quello  in  cui  si  palesa  la 
decisa  e  spiccata  influenza 
delle  nuove  idee  artistiche 
del  suo  grande  maestro.  Al 
primo  periodo  appartengo- 
no il  pulpito,  ch'esisteva  in 
San  Michele  in  Borgo,  e  il 
pergamo  della  Cattedrale  di 
Cagliari.  Sul  primo  non  en- 
trerò in  particolare  disami- 
na, poiché  non  si  hanno  dati  certi  sull'epoca  in  cui  fu  costrutto,  né  persuadono  gli 
elementi  e  le  ragioni  avanzate  a  sostegno  dell'attribuzione  a  Fra  Guglielmo. 

»  Il  pergamo  di  Cagliari 
venne  eseguito  nel  1260  e 
deve  annoverarsi  fra  le  ope- 
re giovanili  del  primo  pe- 
riodo dell'opera  artistica  di 
Fra  Guglielmo,  prima  che 
Nicola  Pisano,  il  quale  com- 
parisce ancor  esso  per  la 
prima  volta  nel  1260,  col  pul- 
pito del  Battistero  di  Pisa, 
avesse  avuto  campo  di  spie- 
gare sul  pio  fraticello  coi 
suoi  lavori  e  coi  suoi  con- 
sigli quell'influenza,  che  valse  a  produrre  nell'estrinsecazione  artistica  di  Guglielmo 
l'evoluzione,  alla  quale  devonsi  le  mirabili  sculture  di  Bologna  e  di  Pistoia  »^ 

Quanto  al  pulpito  di  San  Michele  in  Borgo,  vedremo  a  suo  luogo  che  appartiene 
a  tempo  molto  più  tardo  ;  quanto  a  quelli  di  Cagliari,  dobbiamo  avvertire  che  vera- 
mente la  iscrizione  non  lascia  intendere,  così  chiaro  come  vorrebbe  lo  Scano,  l'anno 
in  cui  il  lavoro  fu  compiuto. 


riG.  79. 


PULPITO  DI  CAGLIARI.  -  EPISTOLA. 


*  Dionigi  Scano,  Cagliari  medievale.  Impressioni  d'arte,  Cagliari,  Valdès,  1902,  pag.  89  e  seg. 
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Essa,  al  certo  mutila,  ò  stata  così  riferita: 

HOC  GUILLELMUS  OPUS  TEESTANTIOR  ARTE 

MODERNI»  QUATOR  ANNORUM  SPATIO 

SED  DNI  CENTUM  DECIES  SEX  MILLE  DUOBUS 

dove  parrebbe  piuttosto  doversi  intendere  con  lo  Spano  1162'  clie  non  12G0,  come 
vuole  lo  Scano.  Se  non  clie  quest'ultimo  afferma  clie  le  armi  di  Guglielmo  di  Capraia 
sono  lì  a  provarci  luminosamente  che  i  pulpiti  vennero  eseguiti  non  nel  secolo  XII, 
ma  nel  successivo  (verso  il  1257-1260),  quando  venuto  il  giudicariato  di  Cagliari  in 
potere  della  repubblica  pisana,  si  ampliò  la  chiesa  di  Santa  Maria  destinandola  a  Cat- 
tedrale ^ 

Ma  quelle  armi  non  potrebbero  essere  state  aggiunte  posteriormente?  E  se  pur 
volessimo  ammettere  la  lezione  1260,  non  però  sarebbe  possibile  identificare  con  quel 
Guglielmo,  che  già  nel  1256,  quando  i  pulpiti  cagliaritani  furono  cominciati,  sovra- 
stava per  arte  a  tutti  i  contemporanei  (come  vanta  l'iscrizione)  il  converso  pisano 
allora  appena  quindicenne  ! 

*  *  * 

Nel  1265,  quando  contava  circa  ventidue  anni,  fra'  Guglielmo  si  recò  a  Bologna 
per  assistere  Niccola  nei  lavori  dell'  arca  famosa  ;  intorno  alla  quale  abbiamo  già  detto 
quanto  da  noi  si  doveva. 

Veniamo  dunque  al  pulpito  di  Pistoia,  dovuto  sicuramente  tutto  allo  scalpello  del 
domenicano. 

Secondo  il  Tolomei,  nella  fascia  smaltata  che  divide  le  storie  della  parte  anteriore 
del  pulpito,  e  precisamente  sotto  il  piede  dell'angiolo,  si  vedevano  traccio  di  alcune 
lettere  gotiche,  avanzi  non  dubbi  di  una  antica  iscrizione  in  cui  forse  era  il  nome  dello 
scultore'^.  E  il  Tigri  infatti  adduce  la  testimonianza  di  persona  degna  di  fede  che 
lesse  il  nome  Guglielmo  e  l'anno  1270,  e  avvalora  la  notizia  con  alcuni  frammenti  di 
scritture  trovati  nell'Archivio  del  Patrimonio  ecclesiastico  pistoiese,  che  confermerebbero 
l'attribuzione  del  pergamo  al  nostro  maestro  e  a  quell'anno*. 

Il  pulpito,  ora  addossato  alla  parete  destra  della  chiesa,  è  sostenuto  nella  parte 
anteriore   da   due   colonne  piantate  sul  dorso  di  due  leoni,  nella  posteriore  da   due 


'  Bollettino  archeologico,  anno  II,  pag.  65.  Cfr.  D.  Scano,  Cagliari  medievale,  pag.  70,  nota  1,  e  pag.  83,  S4,  nota  2. 

-  Cfr.  D.  Scano,  op.  cit.,  pag.  G2. 

•'  Giuseppe  Tigui,  Guida  di  Pistoia  e  del  suo  territorio,  Pistoia,  1854,  pag.  98,  nota  3. 

'  Ibid.,  pag.  223. 
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mensole  scolpite  con  figure.  Nelle  tre  faccie  sono  riprodotte  dieci  storie  della  vita  di 
Cristo  e  della  Vergine,  in  quest'ordine:  1  e  2.  Annunziazione,  Visitazione,  Nascita  di 

Cristo  e  Adorazione  dei  Magi 
(fig.80);  3.  Lavanda  dei  piedi; 
4.  Crocifissione;  5.  Deposi- 
zione dalla  Croce;  6.  Discesa 
al  Limbo  ;  7  e  8.  Ascensione 
(fig.81);  9  e  10.  Discesa  dello 
Spirito  Santo  e  Morte  della 
Vergine  (fig.  82).  Agli  an- 
goli, due  gruppi,  ciascuno 
con  tre  figure  di  Apostoli 
che  sorreggono  un  leggìo; 
e  nel  centro  i  simboli  degli 
Evangelisti  disposti  come 
nel  pulpito  di  San  Bartolo- 
meo in  Pantano  di  Guido 
da  Como,  con  l'angiolo  che 
occupa  tutta  l'altezza  della 
fronte  e  tiene  un  libro  in 
mano;  soi^ra,  l'aquila,  che 
serve  di  leggìo,  e  ai  lati  il 
leone  e  il  bove  (fig.  83). 
Tanto  nella  fascia  che  ricor- 
re intorno  alla  base,  quanto 
in  tutte  quelle  che  dividono  le  storie,  e  nel  fondo  di  ciascun  quadro,  era  uno  smalto 
a  oro,  nei  cui  avanzi  si  scorge  lo  stemma  della  città  ^ 

Molte  figure  in  questo  pulpito  mostrano  lo  studio  intelligente  che  fra'  Guglielmo 
fece  dell'arte  antica,  sia  nelle  caratteristiche  teste  degli  Apostoli,  che  ricordano  spesso  i 
tipi  di  filosofi  greci,  sia  nel  modo  di  rendere  le  pieghe  delle  vesti.  Nella  Crocifissione  i 
soldati  sembrano  legionari  romani;  nella  Discesa  al  Limbo,  la  figura  nuda  a  destra, 
seduta  in  terra  e  con  la  testa  sollevata^  ricorda  l'Arianna  sorpresa  nel  sonno  dai 
satiri  delle  sculture  romane  derivate  da  un  tipo  del  periodo  alessandrino  ;  negli  an- 
gioli che  sorreggono  la  mandorla  rivediamo  le  Vittorie  volanti  degli  antichi  archi  di 
trionfo  o  i  Geni  che  nella   fronte  dei  sarcofaghi  sorreggono  il  medaglione  centrale; 


rio.  SO. 


ANNUNZIAZIONE  E  VISITAZIONE  -  NATIVITÀ. 


'  TiGUi,  op.  cit.,  pag.  224. 
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nel  Cristo  stesso  è  una  reminiscenza  del  tipo  di  Giove.  Ma  alla  imitazione  dell'antico, 
Guglielmo  sa  abilmente  congiungere  la  ricerca  e  lo  studio  del  vero  ;  e  se  le  proporzioni 
non  sempre  corrette,  l'esecuzione  trojipo  superficiale,  le  forme  rese  con  poca  precisione, 
mostrano  l'inferiorità  sua  rispetto  all'arte  che  il  Maestro  creò  nel  pulpito  pisano  — 
onde  questo  pistoiese  sembra  direttamente  derivato  —  non  si  può  non  riconoscere  al 
discepolo  una  maggiore  coscienza  di  rendere  più  intimo  il  sentimento,  più  profonda 
e  più  viva  l'espressione.  Così  nell'Annunziazione  ammiriamo  l'animato  atteggiamento 
dell'Angiolo;  nella  Visitazione  l'affettuoso  intrecciarsi  delle  braccia  e  il  tenero  saluto 
delle  due  Donne  ;  nella  Natività,  la  graziosa  movenza  della  Vergine  che  porge  il  Figlio 
all'omaggio  dei  re;  nella  Deposizione  la  intensa  manifestazione  del  dolore;  nella  Discesa 
al  Limbo  l'ansia,  quasi,  onde  si  attendono  le  gioie  della  nuova  vita;  nella  Morte  della 
Vergine  lo  slancio  appassionato  degli  Apostoli  intorno  al  letto  di  lei.  Son  questi  pen- 
sieri e  sentimenti  che  l'artista  riesce  ad  esprimere  con  molta  efficacia  e  che  danno  la 
misura  del  carattere  originale  dell'arte  di  fra'  Guglielmo. 


ria.  83. 


LEGGIO. 
(Pulpito  di  Pistoia). 
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NEL  1293  si  vuole  che  egli  lavorasse  in  Orvieto  sotto  la  direzione  di  quel  Ramo 
di  Paganello^  nominato  dagli  scrittori  fra  gli  allievi  di  Niccola  Pisano,  e  del 
quale  un  documento  nell'Archivio  del  Duomo  di  Siena  informa  così  :  Cum  magister  Ma- 
mus  filius  FagandU  de  ixirtihus  uUramontanis,  qui  olmi  fuit  civis  senensis,  venerit  nunc  ad 
civitatem  seri.,  ex  eo  qiiod  est  de  honis  intalliatorihus,  et  sculptorihiis  et  siibt'dioribus  de  mundo...?. 
Con  questi  due  maestri  i  documenti  orvietani  ricordano  altri  artefici  comacini,  senesi 
e  romani^;  ma  ebbero  essi  parte  alle  decorazioni  della  celebre  facciata,  comunemente 
assegnate  ad  artisti  di  scuola  pisana? 

No  certo,  risponde  il  Nardini;  Niccola  Pisano,  Arnolfo,  il  Rosso,  Ramo  di  Paganello, 
Guido  da  Como,  i  Cosmati  e  tutti  gli  altri  scultori,  che  si  vuole  abbiano  lavorato  in 
Orvieto  dal  1290  al  1293,  bisogna  escluderli;  e  se  pure  essi  lavorarono  nel  Duomo, 
bisogna  credere  che  fossero  occupati  in  tutt'  altro  che  nelle  sculture  della  facciata  :  per 
esempio,  nelle  porte  laterali,  nei  grandi  capitelli  delle  colonne  interne,  ecc.*. 

Il  lavoro  della  facciata  dovette  essere  preparato  in  precedenza  secondo  misure  date 
per  poter  poi  corrispondere  esattamente  all'altezza,  alle  larghezze  e  alla  forma  dei  vari 
pilastri  che  dovevano  esattamente  contenerlo;  e  lo  stesso  Maitani  avrebbe  dovuto  ri- 
spettare le  dimensioni  e  le  superficie  dei  pilastri  e  degli  spartiti  della  facciata,  se  il 
lavoro  ornamentale  fosse  stato  già  pronto  e  da  lui  messo  in  opera.  Ma  il  Maitani  non 
rispetta  ne  misure  né  superficie  ;  nel  suo  disegno  tricuspidale  rialza  il  basamento  della 
facciata,  il  che  importa  disfacimento  e  rifacimento  dei  bassorilievi  medesimi  e  la  diminu- 
zione loro  nel  senso  dell'altezza.  Abbassa  anche  l'impostatura  degli  archi  delle  tre  porte, 
e  per  conseguenza  diminuisce  piìi  che  mai  l'altezza  dei  bassorilievi  anzidetti....  È  chiaro 
pertanto  che  il  Maitani  faceva  e  disfaceva  i  pilastri  a  sua  posta,  mutandoli  tutti  in 
lungo  ed  in  largo  e  nelle  loro  accidentalità  interne  :  dunque  i  bassorilievi,  che  dove- 
vano essere  incassati  in  essi  e  riempirne  esattamente  gli  spazi,  sono  posteriori  al  1310  •''. 


'  Lodovico  Luzi,  Il  Duomo  di  Orvlclo,  Firenze,  Le  Monnier,  18GG,  pag.  326,  nota  1. 
^  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  157,  e  Lodovico  Lvzi,  Il  Duomo  di  Orvieto,  pag.  32G. 
'  Lodovico  Lrzi,  op.  cit,  pag.  32G. 

*  Nardini  Desi'otti  Mosi'iGNOTTi,  Lorenzo  del  Maitano  e  la  facciata  del  Duomo  d'Orvieto,  in  Archivio 
storico  dell'arte,  anno  IV,  pag.  341. 
'-  Loc.  cit.,  pag.  340-341. 
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Ma  il  Fumi  scrive:  «  Dai  documenti  per  me  raccolti  risulta  che  nell'anno  1321 
fervevano  forti  i  lavori  in  facciata,  quasi  cominciassero  allora  allora,  benché  fin  dal- 
l'anno 1310  il  Maitani  avesse  il  carico  di  essa  come  di  tutta  la  fabbrica,  e  benché 
fin  da  quell'anno  fossero  prese  provvisioni  per  il  trasporto  dei  marmi  i  quali  non 
servivano  che  per  la  facciata.  Si  può  credere  che  nel  1321  l'edifizio  non  avesse  pro- 
ceduto molto  innanzi,  se  troviamo  di  continuo  opere  di  muratore  nella  parete  davanti  ». 
Peraltro  egli  aggiunge  come  da  un  documento  tratto  dall'archivio  del  Comune  del- 
l'anno 1307  si  avrebbe  un  indizio  che  una  parte  delle  sculture  già  potesse  vedersi  in 
facciata  allorché  venne  in  Orvieto  il  Maitani,  «  lamentandosi  dal  pubblico  consiglio 
che  gli  sfaccendati  si  accogliessero  a  giuocare  infra  muros  nove  ecdesie  »,  recando  danni 
alla  facciata;  tirandovi  pietre  grandi  e  piccole,  e  lanciando  palle  con  la  balista.  Per 
siffatta  profanazione  «  lamentavasi  che  multe  figure  et  opere  fenestrarum  et  portarum  diete 
ecclesie  andassero  devastate  et  fracte  »  ^  Ma  non  é  da  credere  che  con  le  parole  infra  muros 
ecclesie  si  volesse  alludere  alla  facciata,  oltreché  per  i  documenti  che  lo  stesso  Fumi 
ricorda,  anche  perché  era  proprio  fra  le  mura  della  chiesa  tuttavia  in  costruzione  che 
si  commettevano  quelli  sfregi;  e  le  giuste  argomentazioni  del  Nardini  tolgono  pro- 
babilità all'  ipotesi  che  il  Maitani  si  servisse  o  conservasse,  se  vi  fossero  state,  preesi- 
stenti sculture  per  i  pilastri  di  cui  non  aveva  ancora  disegnata  la  proporzione. 

Quelle  magnifiche  sculture  che  presentano  diversi  caratteri  furon  certo  condotte 
in  tempi  differenti:  in  esse  più  che  la  maniera  della  scuola  pisano-senese  si  palesa 
evidente  quella  della  scuola  fiorentina  inaugurata  da  Andrea,  così  che  ci  pare  di  dover 
escludere  l'opera  degli  scolari  di  Niccola.  Quanto  a  fra'  Guglielmo,  poiché  dell'opera  di 
lui  in  Orvieto  nulla  si  può  accertare,  preferiamo  di  seguirlo  a  Pisa  dove  lo  sappiamo 
occupato  nel  1304. 


'  Luigi  Fumi,  Il  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi  restauri,  Roma,  1891,  pag.  27  e  92. 
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III. 


E  più  antiche  memorie 
della  chiesa  pisana  di 
San  Michele  in  Borgo  risal- 
gono al  990,  nel  quale  anno 
è  tradizione  che  il  beato  Buo- 
no la  edificasse  in  parte  sugli 
avanzi  di  un  antico  tempio 
pagano  o  dei  primi  tempi 
cristiani. 

Nel  1031  Giovanni  del 
quondam  Ildeberto  prò  reme- 
dio anime  sue....  ad  Imnorem  Bei 
et  Sancii  Micìiaelis  Arcangeli, 
patronorum  ecclesie  seti  monaste- 
rii  noviter  edificati  extra  civi- 
tatem  pis....  et  portam  Samuel 
fa  donazione  di  alcune  terre 
poste  in  loco  qui  dicitur  alla 
Rivolta^.  Nel  1044  la  chiesa  è 
consacrata  dal  vescovo  Opiz- 
zone  Upezzinghi  ;  nel  1165 
Parasone,  giudice  di  Sarde- 
gna, e  Pietro  suo  figlio,  giu- 
dice di  Gallura,  vi  giurano 
fedeltà  ai  Consoli  pisani^.  Nel  1260  Savino,  abate  del  Monastero,  col  consenso  degli 
altri  frati  vende  una  casa  prò  expediendo  soluiiones  que  fieri  debent  magistrl  murm'um  et 


FIO.  84.        FACCIATA  DELLA  CHIESA  DI  SAN  MICHELE  IN  BOIIGO. 


*  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  F/pitome  Vetenim  Monumenforum  Archivii  S.  MicJiaclis  in  Burgo  Pisarnm. 
Ms.  voi.  n.»  144,  14  agosto  103L  Cfr.  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Spoglio  delle  Pergamene  del  Monastero  di 
S.  elicitele  in  Borgo. 

'  Flaminio  Dal  Bougo,  Dissertazioni  sopra  l'Istoria  pisana,  tomo  I,  parte  II,  dissertazione  Vili,  pag.  191. 
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jpro  aliis  necessitatib[iis]  oportunis  in  opere  cliori  ecclesìe  dicti  monasteri  qui  refici  débet  ^ 
Nel  1279  Guidone  abate  amplia  il  cliiostro  del  monastero  valde  angusto^.  Finalmente 
nel  1304  l'abate  Andrea  Volterrano  termina  la  costruzione  e  fa  edificare  la  facciata^ 
affidandone  il  lavoro  a  fra'  Guglielmo,  come  resulta  dalla  iscrizione  già  sulla  fronte  del 
tempio.  Eccola,  quale  prima  fu  riportata  dal  Padre  Abate  Grandi,  Camaldolese,  e  poi 
dal  Da  Morrona  che  giustamente  dolevasi  fosse  stata  distrutta*. 

CERNITE  VOS  QUESO  QUE  FULGENT  MARMORE  C^SO 
HOC  OPUS  ALARUM  FRONTIS  TEMPLI  QUOQUE  CLARUM 
TEMPORE  CONSTRUCTUM  FUIT  AD  FINEMQUE  REDUCTUM 
HIC  PATRIS  ANDREE  LAUDIS  DE  CULMINE  VERE 
VULTERRIS  NATUS  FUIT  ABBAS  IPSE  PREFATUS 
INFRASCRIPTORUM  NUMERO  TUNC  ET  MONACHORUM 
CEI  DUCTORIS   CLAUSTRALIS  RITE  PRIORIS 
ANSELMIQUE  BONI  BENEDICTUM  lUNGE  GUIDONI 
SIC  PLANCUS  MICHAEL  ANDREAS  ANGELUS  INDE 
CAMALDULENSES  SUNT  HIC  ET  CENOBIENSES 
LAUDE  SUPERNORUM  INSISTUNT  ANGELICORUM 
ANNO  MILLENO  TRECENTO  TRES  DATO  DENO 
CESAR  ET  HENRICUS  ANNUS  REGNANDOQUE  PRIMUS 
GUGLIELMUS  SANE  PISANUS  SUMITE  PLANE 
HIC  OPERIS  FACTOR  CAPUT  EXTAT  ET  ORDINIS  ACTOR 
ERGO  TU  SPECTOR  QUI  RESPICIS  HEC  QUOQUE  LECTOR 
SUMMO  DANS  LAUDES  PATRI  QUO  DENIQUE  PLAUDES 
Die  ANIMABUS  FORUM  DA  BONA  CHRISTE  POLORUM  ^5. 

La  facciata  di  San  Michele  in  Borgo  (fig.  84),  così  organica  nella  sua  struttura,  ci 
mostra  che  fra'  Guglielmo,  pur  seguendo  nel  carattere  della  decorazione  il  tipo  tradi- 
zionale pisano^  risentì  vivace  l'influsso  delle  nuove  forme  gotiche.  La  struttura  delle 
tre  porte,  specie  negli  sguanci,  imita  le  forme  delle  costruzioni  monastiche  derivate 


*  Archivio  del  Capitolo,  Epitome,  ecc.  e  K.  Archivio  di  Stato,  spoglio,  ecc.,  x\.°  392,  1260  giugno  28. 

-  Archivio  del  Capitolo,  e  lì.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  29  marzo  1279  e  20  marzo  1280.  Da  Mokrona,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pag.  155. 

'  Abhas  Andreas  de  Vullerris  qui  timo  pracerat  pracdiclo  monasterio  deìntitm  soìvit  suprascriptum,  et  fecit 
pecidimn  de  honis  dicti  monastcrii  et  hediftcavit  rcsiduum  snprascriptac  ccclcsiac,  et  teetum,  et  frantcspitiitm 
ccclcsiac  mirificum  ex  lapidibus  mannoreis  ex  Mere  Burgi.  —  D.  Guidonis  Grandi  Epistola  de  Pandeciis,  Flo- 
rentiae,  MDCCXXVII,  pag.  144. 

*  Da  MoiiuoNA,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  101-102. 

^  Cfr.  D.  Guidonis  Grandi  Epistola  de  Pandcdis,  Florentiae,  MDCCXXVII,  pag.  144. 
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dalla  Borgogna  ;  gli  archetti  delle  log- 
gie  superiori  non  sono  piìi  rotondi  ma 
leggermente  acuti  e  trilobati,  e  sul- 
l'abaco dei  capitelli  posano  sempre 
teste  umane,  alcune  delle  quali  larga- 
mente e  abilmente  modellate. 

Ma,  se  a  fra'  Guglielmo  va  dato  il 
merito  di  così  chiara  e  sapiente  co- 
struzione, non  a  lui  si  deve  attribuire 
il  tempietto  gotico  posto  sull'archi- 
trave della  porta  maggiore  con  le  sta- 
tue della  Vergine  col  Figlio  in  braccio 
e  due  Santi  ai  lati  (fig.  85),  le  quali 
sculture,  secondo  il  Marchese,  formano 
la  parte  più  importante  della  facciata  ! 

Non  è  chi  non  veda  come  quel- 
l'edicola non  poteva  essere  concepita 
insieme  con  la  fronte  del  tempio  :  ba- 
sti dire  che  per  collocarla  a  quel  posto 
si  dovettero  persino  tagliare  le  sagome 
della  porta  principale.  La  rozza  e  su- 
perficiale maniera  poi  con  cui  sono 
trattate  tutte  e  cinque  le  figure  non  permette  l'attribuzione  a  fra'  Guglielmo,  che  ab- 
biamo già  veduto  migliore  artista  nel  pulpito  di  Pistoia:  in  quelle  opere  è  piuttosto 
evidente  la  mano  di  uno  dei  tanti  pisani  seguaci  di  Giovanni. 


riti.  85. 


CHIESA  DI  SAN  MICHELE  IN  BORGO. 
TEMPIETTO    SULLA    PORTA    MAGGIORE. 


*     *     * 


A  fra'  Guglielmo  viene  generalmente  attribuito  anche  il  pulpito  che  un  tempo 
adornava  la  chiesa  di  San  Michele  e  che,  disfatto  probabilmente  quando  all'  in- 
terno dell' edifizio  fu  dato  il  carattere  che  serba  tuttora  \  venne  adoperato  per  deco- 


•  Dominus  Ahhas  sitprascriplus  dixit  et  dcdarav'tt  due.  dncenios  trigintaquinque  largos  cxxHndidisse  in 
constructionc  et  fabrica  vòlte  diete  ecclesie  Sancti  Mìchaelis  predicii,  23  febbraio  1518,  Ind.  VL  —  Archivio  del 
Capitolo  di  Pisa,  carte  Zucchelli.  Protocollo  Meucci,  a  e.  270. 
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FIG.  8tì.  RICOMPOSIZIONE  DEL  PULPITO. 

(Dal  Flcury). 


Ilo.  87  t'OXl'KSKlONALE 

COMPOSTO  COI  FRAMMENTI  DEL  PULI'ITO. 


rare  due  confessionali  nella  chiesa 
stessa  (fig.  87)  e  i  j)arapetti  del 
coro  nella  Cattedrale^  (fig.  88-91). 

11  Fortunio,  ricordato  dagli  an- 
nalisti camaldolesi,  lesse  in  certi 
ricordi  di  fra'  Bartolomeo  monaco, 
clie  l'opera  del  pulpito  fu  procura- 
ta dall'abate  Andrea  da  Volterra  : 
quel  medesimo  che,  governando 
il  monastero,  volle  l'ornamento 
della  facciata  della  chiesa.  Il  Gori 
ebbe  notizia  di  questi  bassorilievi 
dal  Grandi,  e  li  assegnò  al  cadere 
del  secolo  dodicesimo  ;  aggiungen- 
do che  fecero  parte  del  pulpito  in 
cui  predicò,  nel  1200,  il  B.  Dome- 
nico Vernagalli  ".  Il  Da  Morrona 
e  il  Marchese  attribuirono  con- 
cordi queste  sculture  a  fra'  Gu- 
glielmo ricordando  che  l' abate 
Andrea  si  rivolse  al  maestro  do- 
menicano per  il  compimento  della 
chiesa;  però  parve  ad  essi  logico 
che  allo  stesso  artista  si  fosse  dato 
a  scolpire  anche  il  pulpito. 

«  Dovendone  poi  per  conget- 
tura rintracciar  l'artefice  —  scrive 
il  Da  Morrona^  —  non  sembra  fuor 
di  proposito  di  ritrovarlo  nel  Fra- 
te Guglielmo...,  e  non  in  più  vec- 
chio maestro^  coni'  è  parso  a  qual- 
cuno.  Imperocché   vero   è   che    i 


'  «  Lire  315  pagate  al  molto  reverendo  Sig.  Caproni,  priore  della  chiesa  di  San  Michele  in  TJorgo,  per  in- 
dennizzazione  già  convenuta  del  baratto  seco  lui  Aitto  avendo  esso  ceduto  quattro  bassorilievi  in  marmo  che 
erano  sopra  i  confessionari  di  detta  chiesa  scolpiti  da  Fra  Guglielmo,  condiscepolo  di  Giovanni  Pisano,  per  situarsi 
ai  parapetti  delle  nuove  cantorie  della  nostra  Primaziale».  —  Archivio  dell'Opera  della  Primaziale.  Mandato  a 
uscita  del  24  novembre  1829. 

*  Cfr.  Croìiaca  del  Convento  di  Santa  Caterina,  pag.  472. 

"  Pisa  illustrata,  voi.  Ili,  pag.  167-168. 
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composti  son  barbari,  e  senza  norma  di  prospettiva,  e  che  alcune  figure  servili  affatto 
alla  natura  son  prive  di  sveltezza,  e  mal  panneggiate,  ma  ve  ne  sono  alcune  altresì  die 
hanno  qualche  bontà  nelle 
mosse,  nei  panni,  e  nelle  te- 
ste, e  che  indicano  le  tracce 
del  prodigioso  Niccola. 

Tal'  è  la  femmina  in  an- 
golo nella  storia  della  Pre- 
sentazione al  Tempio,  ove  al- 
cuni vecchi  in  ispecie  hanno 
le  teste  ben  formate,  ed 
espressive.  Ognuno  poi  di- 
stinguerà il  merito  del  di- 
stacco quasi  totale  dal  fondo 
del  quadro  in  alcune  figure, 
di  modo  che  certi  cammelli,         j,,^  gg.  ^^v  natività. 

ed   altri   animali  si  posson 

dire  fatti  a  gran  rilievo,  e  con  naturalezza.  È   favorevole  al  parer  nostro  l'architet- 
tura del   Tempio  sul  gusto  arabo-tedesco  (sic)  nel  quadro  della  Purificazione,   come 

ancora  la  circostanza  di  ve- 
der rappresentata  la  Nasci- 
ta nel  modo  praticato  dallo 
stesso  Niccola  nel  pulpito 
del  Battistero  pisano,  cioè 
col  Bambino  nel  lavacro  a 
guisa  di  calice  sorretto  da 
due  Sante,  e  colla  Madonna 
in  letto  vestita.  Finalmente, 
giudicato  il  lavoro  superiore 
di  gran  lunga  a  quel  di  Bi- 
duino,  e  di  altri  della  prima 
epoca  pisana,  e  che  si  ac- 
costa a  quel  di  Guido  da 
Como  in  San  Bartolommeo 
di  Pistoia,  e  che  altresì  è  molto  inferiore  a  quegli  di  Niccola,  e  di  Giovanni,  resteremo 
della  nostra  prefata  opinione,  che  fosse  eseguito  da  Fra  Guglielmo.  Così  stima  anche 
il  Tronci,  e  crede  che  Arnolfo  suo  condiscepolo  lo  aiutasse  ». 


no.  89. 


I/ADORAZIONK  DEI  MAGI. 
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FIG.   90. 


LA  PRESENTAZIONE  AL  TEMPIO. 


Ma  qual  concetto  si  era  fatto  lo  scrittore  pisano  di  fra'  Guglielmo  per  attribuir- 
gli «  composti  barbari  e  senza  norma  di  prospettiva  »  o  «  figure  prive  di  sveltezza 

e  mal  panneggiate?» 

Anche  il  Perkins,  dopo 
avere  attribuita  al  Nostro 
«  la  grossière  statue  de  la 
Vierge  et  de  l'enfant  Jesus, 
placée  sous  un  tabernacle 
gotliique  au-dessous  de  l'en- 
trée principale  »,  nota  che 
«  cette  oeuvre  est,  à  tous 
égards,  inférieure  aux  qua- 
tre  bas-reliefs  de  la  Nati- 
vite,  de  l'Adoration  des  ma- 
ges,  de  la  Fuite  en  Égypte 
et  de  la  Présentation,  qu'on 
voit  aujourd'hui  de  chaque  coté  de  la  tribune  du  Dòine  à  Pise,  et  qui  étaient  desti- 
nés  à  une  chaire  que  l'artiste  n'acheva  jamais  »^ 

Ma  il  pulpito  fu  invece 
indubbiamente  finito,  e  il 
Tronci  lo  vide  e  lo  ricordò 
nella  descrizione  della  Chie- 
sa: «  Il  pulpito  di  marmo 
retto  da  diverse  colonnette 
che  è  in  detta  chiesa  vo- 
gliono molti  che  sia  opera  di 
Arnolfo  di  Lapo,  scultore  fio- 
rentino »  -.  Con  i  resti  infatti 
a  noi  pervenuti,  il  Fleury 
potè  darne  una  quasi  com- 
piuta ricostruzione  (fig.  86)  ; 
ma  anch' egli,  nel  giudicar 

l'opera  d'arte,  si  lasciò  prender  la  mano  dalla  tradizione.  « L'église  fondée 

au  XP  siècle  —  scrive  l'architetto  francese  —  fut  restaurée  au  XIIP  et  au  XIV  siècle  ; 


FIO.    91. 


LA  FUGA  IN  EGITTO. 


'  CnAULEs  C.  Pekkins,  Lcs  scitlptcìirs  itaìicns,  Paris,  Yivien,  voi.  I,  pag.  55. 

-  Descrizione  delle  Chiese,  Monasteri  e  Oratori  della  citlà  di  Pisa  fatta  da  monsignor  Paolo  Tronct,  canonico 
vicario  generale  della  chiesa  primaziale  pisana.  Ms.  del  secolo  XVII  (1640?),  in  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa. 
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cette  dernière  restauration  date  de  1304  et  de  l'abbé  André  de  Volterra;  des  vers  qui 
en  rappelaient  le  souvenir  sur  une  inscription  constatent  qu'elle  avait  été  complète: 

TEMPORE  CONSTRUCTUM  FUIT  AD  FINEMQUE  REDUCTUM, 

»  Ce  qui  semble  prouver  que  le  mobilier  intérieur  avait  été  compris  dans  ces  travaux. 

»  On  dit,  il  est  vrai,  qu'un  certain  abbó  Savino  renouvela  le  choeur  en  1262,  mais 
les  bas-reliefs  que  nous  étudions  offrent  avec  ceux  de  cette  epoque  et  de  Nicolas  des 
diiférences  trop  notables  pour  qu'on  puisse  les  supposer  tout-à-fait  contemporains. 
Observons  la  Nativité  du  baptistère  et  celle  de  cet  ambon:  Dans  le  premier  la  Ma- 
done  montre  une  attitude  fière,  presque  liautaine,  que  le  marbré  de  San-Micliele  n'a 
pas  conservée;  ici  le  naturalismo  s'accuso  dans  un  progrès  sensible;  Marie  tout-à-fait 
couchée  est  gracieusement  étendue,  le  jet  des  plis  s'harmonise  avec  la  figure  elle-mème, 
elle  n'a  plus  la  physionomie  propliétique  et  royale  de  la  fille  de  David,  mais  les  traits 
tendres  et  efféminés  d'une  mère  trop  terrestre.  Dans  le  bas,  le  lavabo  occupo  une  place 
exagérée,  et  malgré  cela  insuffisante  à  remplir  les  vides  de  la  sculpture,  au  lieu  que 
chez  Nicolas  tout  est  ampie,  serre  sans  confusion,  plein  sans  désordre 

»  Comparons  le  mème  sujet,  la  Nativité,  non  plus  avec  celle  de  Nicolas,  mais  avec 
celle  que  son  fils  Jean  sculpta  pour  le  Dòme  en  1311;  là  les  analogies  deviennent 
frappantes,  le  gesto  de  la  Madone  est  le  mème,  la  grotte,  les  anges,  saint  Joseph,  la 
sage-femme  offrent  de  grandes  ressemblances  et  le  paysage  envahit  la  moitié  du  tableau. 
Dans  sa  chaire  du  baptistère  Nicolas  ne  dessine  pas  un  seul  arbre,  il  donne  tout  aux 
figures,  à  l'homme  qui  remplit  tout  et,  s'il  fait  exception,  il  retrace  des  monuments, 
c'est-à-dire  l'homme  encore  dans  la  manifestation  de  son  genie  et  de  sa  foi.  Il  écarte  la 
nature  avec  ses  charmes  sensuels  et  ses  distractions  qui  font  oublier  les  délices  spirituelles. 
Les  successeurs  du  grand  sculpteur  méconnaissent  ces  lois  austères  ;  sous  leur  ciseau  le 
beau  devient  joli,  ils  se  plaisent  à  copier  la  nature  avec  ses  fleurs,  ses  gazons,  les  cytises 
que  broutent  les  chèvres;  ils  étendent  mollement  leurs  bergers  sous  les  hètres,  ils  aiment 
à  faire  ondoyer  les  toisons  des  troupeaux  ;  ils  découpent  avec  autant  de  soin  les  feuilles 
dentelées  d'un  chène  qu'ils  modèlent  la  virginale  figure  de  la  Mère  de  Dieu.  Dans  ce 
rendez-vous  du  naturalismo,  Jean  de  Pise  donne  la  main  à  l'auteur  de  nos  bas-reliefs. 

»  Quittons  dono  le  XIIP  siècle  pour  les  premières  années  du  XIV^,  et  là  nous  ren- 
contrerons  tout  d'abord  ce  Fra  Guglielmo  qui  restaura  précisément  l'église  en  1304 
et  qui  mourut  en  1312.  Devant  ce  rapprochement  n'avons-nous  pas  le  droit  de  lui 
attribuer  notre  ambon?  »^ 

A  questa  domanda  noi  siamo  costretti  a  rispondere  negativamente. 

*  Amhons.  Extrait  des  Étitdcs  sur  Ics  monumcnis  de  la  3Icssc  par  Ch.  Roiiault  de  Fleury,  continuécs  par 
son  fils,  Paris,  Morel,  pag.  65-66. 
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*  ♦  * 


Se  è  certo  che  nel  1304  l'abate  Andrea  da  Volterra  edificavit  reslduum  suprascripte 
ecclesie,  et  tectiim,  et  frontespitium  ecclesie  mirificum  ex  lapidibus  marmareis  ex  latere  Burgi  \ 
nulla  sappiamo  della  decorazione  interna,  così  che  non  si  può  affermare,  come  fa  lo 
scrittore  francese,  che  «  le  mobilier  intérieur  avait  été  compris  dans  ces  travaux  ». 
E  pur  fosse,  per  quale  strana  comparazione  stilistica  può  venir  fuori  il  nome  di  fra'  Gu- 
glielmo? Quelle  opere  derivano  evidentemente  da  Giovanni:    derivazione  scorretta,  e 

volgare,  condotta  con  tecnica  superficiale  e  senza 
alcuno  studio  della  forma.  Dal  pulpito  che  Giovanni 
lavorò  per  la  Cattedrale,  l'esecutore  di  queste 
sculture  toglie  motivi,  episodi,  figure,  tipi,  atteg- 
giamenti ;  ma  in  qual  modo,  si  rileva  comparando, 
ad  esempio,  le  due  Adorazioni  dei  Magi.  Dalla 
spartizione  della  scena,  alle  mosse  dei  singoli  re,  o 
che  cavalchino  per  recarsi  a  rendere  omaggio  al 
Redentore,  o  già  in  piedi  sien  pronti  a  porgere 
l'ossequio  loro;  alle  movenze  dei  cavalli,  agli  at- 
teggiamenti dei  servi,  tutto,  nel  pulpito  di  San  Mi- 
chele è  meschina  imitazione  da  quello  della  Cat- 
tedrale. Così  è  pure  nello  specchio  rappresentante 
la  Fuga  in  Egitto,  ove  più  che  mai  emerge  la 
grettezza  della  composizione  e  delle  singole  figure  ; 
così,  e  peggio  ancora,  nella  Natività  o  nella  Pre- 
sentazione al  Tempio.  Queste  volgari  e  superficiali 
sculture  sono  state  certo  eseguite  molto  più  tardi 
e  da  molto  più  debole  artefice,  e  le  riproduzioni  che  ne  diamo  ci  sembrano  sufficienti 
a  dimostrarlo. 

Il  Fleury  nella  ricostruzione  del  monumento  da  lui  disegnata  omise  la  colonna 
centrale  credendola  perduta  o  distrutta;  ma  essa  esiste  invece  tuttora  e  sostiene  la 
pila  dell'acqua  santa  nella  stessa  chiesa  a  destra  di  chi  entra  (fig.  92). 

La  Cronaca  di  Santa  Caterina  ricorda  frate  Fazio  conversus,  magister  sculpture,  morto 
nel  1340;  probabilmente,  come  suppone  il  Marchese,  un  allievo  di  fra' Guglielmo  che 


FIO.  92. 


l'I  LA  DKLL'ACQUA  SANTA. 
(Cliicsa  di  San  Micliele  in  Borgo). 


'  Grandi,  op.  cit.,  pag.  1 14,  e  Da  Morrona,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  102. 
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aiutò  il  Maestro  nei  lavori  della  facciata  :  a  costui  forse  si  potrebbero  attribuire  queste 
sculture,  le  quali  non  attesterebbero  davvero  della  sua  abilità.  Certo  è  che  né  ra- 
gioni storiche  né  argomenti  stilistici  confortano  l' attribuzione  di  lavoro  così  scadente 
al  maestro  domenicano  ;  il  quale,  se  anche  negli  ultimi  anni  della  vita  sentì  più  forte 
l'influsso  dell'arte  gotica  e  fu  attratto  dalla  maniera  potente  di  Giovanni,  non  però 
potè  mai  ridursi  a  smarrire,  come  l'autore  di  quel  pulpito,  la  buona  tecnica,  di  cui 
aveva  dato  non  dubbie  prove,  e  ogni  senso  d'arte. 


*  *  * 


Morì  fra'  Guglielmo  dopo  il  1312  quando  già  l'opera  del  figlio  di  Niccola,  nella  pie- 
nezza del  suo  meraviglioso  sviluppo,  aveva  impresso  all'arte  italiana  un  nuovo  indi- 
rizzo: già  era  finito  da  un  pezzo  il  pulpito  di  Pistoia;  da  poco  quello  di  Pisa;  e  le 
nuove  forme,  ormai  divulgate  per  opera  di  Giovanni,  avevano  sostanzialmente  mutato 
il  carattere  della  scultura  pisana. 

L'arte  di  Niccola,  dalla  fedele  derivazione  o  dalle  reminiscenze  delle  forme  classiche, 
si  era  andata  svolgendo  e  migliorando  sì  da  riuscire  a  fondere  con  efficacia  gli  ele- 
menti plastici  dell'antichità  con  gli  elementi  spirituali  dell'arte  moderna  e  cristiana. 
Guglielmo,  fra  i  seguaci  di  tanto  maestro,  fu  il  primo  che,  seguendo  quella  maniera, 
ebbe  il  merito  di  non  adagiarsi  servilmente  nella  copia  dei  modelli  antichi,  ma  di  con- 
ciliare, anche  meglio,  le  reminiscenze  pagane  con  le  idee  cristiane,  tanto  che  l'arte 
sua  si  può  considerare  veramente  l'anello  di  congiunzione  tra  la  maniera  di  Niccola 
e  quella  di  Giovanni. 


FIG.  93.  SAN  MICHKLP;. 

(Oratorio  di  San  Giuseppe  in  Pistoi.i). 


16 


GIOVANNI  PISANO 

(n.  1245?  —  t  1320  V). 


NEL  tumulto  operoso  della  vita  comunale,  e  col  rinnovarsi  del  sentimento  reli- 
gioso, principalmente  per  opera  del  movimento  francescano^  l'artista,  fedele 
interprete  del  sentimento  popolare,  non  poteva  rimaner  pago  di  rendere  solo  la  plastica 
bellezza  delle  forme  desunte  dall'arte  antica;  ma  doveva  cercare  di  far  vivere  alle  sue 
figure  la  vita  degli  uomini,  per  mezzo  di  un  verismo,  qualche  volta  brutale,  ma  atto 
ad  esprimere  l'agitarsi  delle  anime  inquiete  e  il  fervore  della  fede.  Tutto  ciò,  meglio 
ancora  che  non  facessero  Niccola  e  fra'  Guglielmo,  potè  Giovanni  Pisano,  il  quale, 
infondendo  una  specie  di  sentimento  romantico  nell'arte,  già  non  più  classica,  del  padre, 
sviluppò  le  qualità  drammatiche  della  scultura  gotica. 

Egli,  infatti,  facendosi  seguace  e  divulgatore  in  Italia  dell'arte  gotica,  l'apostolo 
—  come  dice  il  Courajod  —  dell'arte  straniera,  deriva  dai  modelli  di  quell'arte  com- 
posizioni, atteggiamenti  di  figure,  e  persino  la  maniera  stessa  di  panneggiare.  E  non 
solo  imita  queste  forme  esteriori,  ma  mostra  ancora  di  ispirarsi  allo  spirito  onde  sono 
animate  quelle  opere.  Educazione,  dunque,  temperamento,  influssi  forestieri  avviarono 
per  la  nuova  via  il  Maestro,  e  con  lui  tutta  l'arte,  la  quale  si  può  dire  che  per  opera 
sua  traesse  incitamento  a  più  gagliardo  progresso. 

Giovanni  non  conserva  più  nulla  della  tecnica  paterna  :  anche  se  riproduce  nel  volto 
di  una  delle  sue  Vergini  il  tipo  classico,  lo  rende  più  liberamente  che  non  facesse 
Niccola.  Non  più  gli  occhi  vicini  e  dal  lagrimatoio  forato,  non  più  le  pinne  nasali 
sollevate  e  aperte,  non  più  la  bocca  piccola  e  tumida,  e  il  mento  grassoccio.  I  suoi 
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tipi  sono  più  veri,  sebbene  più  sommariamente  riprodotti:  le  estremità  trattate  più 
superficialmente,  le  vesti  non  più  a  pieghe  spesse  e  angolose,  o  finamente  operate  con 
ricami  e  ornati,  ma  di  una  straordinaria  semplicità;  il  movimento  e  l'andamento  loro 
sempre  nettamente  indicato,  spesso  a  scapito  della  correttezza  delle  forme.  I  partico- 
lari delle  figure  sono  sacrificati  all'effetto  dell'insieme;  esagerate  le  parti  che  possono 
dare  un'idea  più  precisa  del  movimento  o  del  sentimento  delle  figure. 


*  *  * 


L'arte  di  Giovanni,  per  ciò  appunto,  è  stata  giudicata  da  taluno  con  soverchio  ri- 
gore. Molti  non  videro  quanto  di  nuovo,  di  efficace  e  di  vero  egli  dette  alle  sue  rap- 
presentazioni ;  e  si  fermarono  soltanto  a  lamentare  le  scorrettezze,  le  esagerazioni,  e 
diciamo  pure  anche  le  volgarità,  in  cui  l'artista  è  caduto.  Si  trascurò  di  fare  il  debito 
conto  dello  svolgimento,  che  per  opera  dello  stesso  Niccola  era  avvenuto  nella  scultura, 
per  lamentare  che  il  figlio  avesse  abbandonato  la  maniera  del  padre.  E  l'artista  fu 
giudicato  non  dallo  studio  complesso  dell'opera  sua,  varia  e  multiforme,  ma  da  quello 
che  sarebbe  piaciuto  ai  critici  che  egli  facesse,  quasi  che  un  artefice  tanto  originale 
e  potente  potesse  assoggettarsi  a  leggi,  a  convenzioni,  a  regole  prestabilite.  Ed  ecco 
lamentare  che  lo  scultore  violento  dei  pulpiti  di  Pistoia  e  di  Pisa  troppo  presto  di- 
menticasse la  serenità  antica  o  la  calma  equilibrata  dei  bassorilievi  paterni,  per  darsi 
a  corsa  sfrenata  verso  il  naturalismo;   ecco  già  taluno  parlare  di  decadenza! 

Ma  non  è  il  caso  di  parlar  di  decadenza  quando  l'arte  si  volge  naturalmente  verso 
nuovi  orizzonti,  verso  il  raggiungimento  di  altri  ideali.  Chi  potrebbe  accusare  il  Mae- 
stro di  avere  abbandonato  la  copia,  più  o  meno  fedele,  di  antichi  modelli,  per  tentare 
la  libera  e  vivace  interpretazione  della  natura?  Chi  potrebbe  dolersi  che,  proprio  sotto 
gli  occhi  di  Niccola,  la  scultura  pittorica,  piena  di  movimento,  tutta  spirituale,  pren- 
desse il  sopravvento  sopra  la  fredda  imitazione?  che  la  passione  venisse  a  scuotere  le 
membra  delle  figure?  che  l'arte  tornasse  ad  attingere  alle  fonti  inesauribili  del  suo 
essere,  il  vero? 

Il  Cicognara  giudica  Giovanni  Pisano  «  incapace  di  intendere  le  più  squisite  finezze 
dell'arte  così  familiari  al  padre  »^;  il  Perkins  lamenta  nelle  opere  di  lui  «  la  mancanza 
di  quel  sentimento  del  bello,  di  quella  maestà  e  di  quella  calma  che  danno  un  così 
alto  valore  alle  opere  di  Niccola  »-';  e  il  Miìntz  gli  rimprovera  di  essere  «  un  osser- 


*  L.  Cicognara,  Storia  della  Scultura,  Prato,  Giachetti,  MDCCCXXIII,  voi.  Ili,  pag.  215. 
-  Charles  C,  Pkrkins,  Lcs  sculpfcurs  italiciis,  Paris,  voi.  I,  pag.  84. 


GIOVANNI   PISANO  129 


vatore  superficiale,  un  drammaturgo  e  un  declamatore:  un  maestro  ineguale  e  duro, 
insensato  e  audace  »\ 

Audace,  ineguale,  declamatore,  senza  dubbio!  Ma  bisognava  correggere  o  vincere 
la  rigidità  dei  contorni,  la  durezza  degli  atteggiamenti,  la  convenzionalità  delle  forme; 
e  l'artista  si  lasciò  troppo  spesso  prender  la  mano  dal  desiderio  di  rendere  il  senti- 
mento della  violenza  passionale,  o  la  profondità  dell'impressione,  e  contrasse  i  volti, 
esagerò  i  gesti,  disarticolò  quasi  le  membra  delle  figure  che,  incomposte  e  scorrette,  at- 
testano la  inesperienza  di  lui,  e  la  sua  debole  preparazione  artistica.  Ma  non  si  poteva 
d' un  tratto  raggiungere  la  vagheggiata  forma,  ossia  il  vero  sotto  tutti  gli  aspetti  piìi 
complessi  e  fugaci! 

Riunire  alla  bellezza  plastica,  alla  linea  che  appaga  l'occhio,  l'espressione  di  un 
pensiero  che  trasporti  l'animo  al  di  là  della  rappresentazione  materiale,  è  stato  diffi- 
cile in  tutti  i  tempi,  sopra  tutto  nei  primitivi,  quando  l'artista,  penetrato  della  sua 
idea,  quella  soltanto  esprime  senza  preconcetti  accademici,  e  anche  senza  troppo  preoc- 
cuparsi della  regolarità  e  della  finezza.  Che  se  Giovanni  Pisano  fosse  pervenuto  a  con- 
giungere la  classica  purezza  delle  forme  con  l'intensità  dell'espressione,  sarebbe  stato 
artefice   troppo  superiore,  nonché  al  suo,  a  qualunque  tempo  ! 

Quindi  nell'opera  di  lui  è  naturale  che,  con  scene  piene  di  evidenza,  se  ne  abbiano 
altre  in  cui  l'azione  si  svolge  confusa:  con  tipi  nobili,  fisonomie  volgari;  con  movi- 
menti naturali,  figure  contorte;  con  motivi  equilibrati,  audacie  incomposte.  Ma  pur 
con  tanti  difetti,  ma  pur  fra  tante  scorrezioni,  egli  riesce  a  trovare  accenti  di  verità 
sorprendente;  accanto  a  tratti  ampollosi  e  declamatori,  eloquenze  ammirevoli;  accanto 
a  figure  erroneamente  costruite  o  sommariamente  condotte,  tipi  e  modelli  pieni  di  ca- 
rattere e  di  vita.  Egli  è  quasi  un  poeta  estemporaneo,  che  non  ha  modo  di  curare 
troppo  la  forma;  ma,  vero  poeta,  si  abbandona  con  trasporto  alla  sua  potente  vena 
creatrice  di  figure  piene  di  vita  agitata,  appassionata,  drammatica. 


*  *  * 


«  La  chaire  de  la  cathédrale  de  Pise  —  scrisse  più  giustamente  il  Courajod  —  fait 
comprendre  mieux  que  toutes  les  autres  sculjitures  le  caractère  du  genie  de  Giovanni 
Pisano.  Il  fut  brutal,  réaliste  et  grandiose.  Peu  à  peu  il  abandonna  presque  complò- 
tement  le  style  copie  de  l'antique  qu'avait  pratiqué  son  pere,   C'est  lui   qui  a  fait 


'  E.  Muntz,  Histoire  de  l'Art  pendant  la  lìenaissance,  Paris,  Hachette,  voi.  I,  pag.  224,  282  e  285. 
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pénétrer  en  Italie  le  style  gothique,  le  style  du  Nord,  eii  mème  temps  qu'il  revint, 
comme  Giotto,  vers  la  nature  »\ 

Brutale,  realista,  grandioso:  ecco  sommariamente  i  difetti  e  i  pregi  di  Giovanni 
Pisano  e  delle  opere  sue. 

Quello  però  che  non  fu  possibile  allo  scultore  riuscì,  invece,  al  pittore  :  sull'esempio 
del  Pisano,  Giotto  si  educa  allo  studio  della  natura,  umanizza  i  vecchi  motivi;  e,  in- 
novatore grandissimo  a  sua  volta,  porta  la  propria  influenza  anche  nel  campo  della 
scultura,  informando  la  maniera  di  un  comune  discepolo,  Andrea  da  Pontedera. 

Così  ormai  l'arte  ha  trovato  la  sua  via  per  merito  di  Giovanni,  l'artista  più  effi- 
cace e  significativo  del  suo  tempo.  Il  suo  posto  nella  storia  dell'arte  gotica  italiana 
corrisponde  a  quello  che  tennero  Donatello  nel  Quattrocento,  e  Michelangiolo  nel  Cin- 
quecento. Egli  va  ascritto,  con  quei  due  sommi,  fra  i  maestri  che  hanno  tracciato  il 
cammino  alla  scultura  italiana. 


IL  Vasari,  ignorando  che  pur  Niccola  aveva  lavorato  col  figlio  nella  fontana  peru- 
gina, racconta  che  Giovanni,  «  desideroso  di  riveder  il  padre  vecchio  ed  indisposto, 
si  partì  di  Perugia  per  tornarsene  a  Pisa,  ma,  passando  per  Firenze,  gli  fu  forza  fer- 
marsi, per  adoperarsi,  insieme  con  altri,  all'opera  delle  mulina  d'Arno,  che  si  facevano 
da  San  Gregorio  appresso  la  piazza  de'  Mozzi.  Ma  finalmente,  avendo  avuto  nuove  che 
Niccola  suo  padre  era  morto,  se  n'andò  a  Pisa;  dove  fu  per  la  virtiì  sua  da  tutta  la 
città  con  molto  onore  ricevuto,  rallegrandosi  ognuno  che  dopo  la  perdita  di  Niccola, 
fosse  di  lui  rimaso  Giovanni  erede  così  delle  virtù  come  delle  facoltà  sue.  E  venuta 
occasione  di  far  prova  di  lui,  non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione;  perchè,  aven- 
dosi a  fare  alcune  cose  nella  picciola,  ma  ornatissima  chiesa  di  Santa  Maria  della  Spina, 
furono  date  a  fare  a  Giovanni;  il  quale,  messovi  mano,  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  gio- 
vani, condusse  molti  ornamenti  di  quell'oratorio  a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede; 
la  quale  opera,  per  quello  che  si  può  giudicare,  dovette  esser  in  que'  tempi  tenuta 
miracolosa,  e  tanto  più  avendovi  fatto  in  una  figura  il  ritratto  di  Niccola  di  naturale, 
come  seppe  meglio.  Veduto  ciò  i  Pisani,  i  quali  molto  innanzi  avevano  avuto  ragio- 


'  Louis  Coukajod,  Le^onsprofessées  à  l'École  da  Louvre,  IL  Orìgines  de  la  lienaissancc,  Paris,  Picard,  1901, 
pag.  177-78. 
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namento  e  voglia  di  fare  un  luogo  per  le  sepolture  di  tutti  gli  abitatori  della  città, 
così  nobili  come  plebei,  o  per  non  empiere  il  Duomo  di  sepolture  o  per  altra  cagione  ; 
diedero  cura  a  Giovanni  di  fare  l'edifizio  del  Campo  Santo,  che  è  in  su  la  piazza  del 
Duomo  verso  le  mura;  onde  egli,  con  buon  disegno  e  con  molto  giudizio,  lo  fece  in 
quella  maniera,  e  con  quelli  ornamenti  di  marmo,  e  di  quella  grandezza  che  si  vede  »\ 

Ma  soltanto  nel  1323  il  Consiglio  del  Senato  e  della  credenza  degli  Anziani  appro- 
vava certi  provvedimenti  per  ampliare  l'oratorio  di  Santa  Maria  del  Pontenovo  pro- 
posti da  Giovanni  Gatto,  Colo  Rau,  Nocco  Ciabatti,  Cello  dell'Agnello,  Puccio  da  San 
Sisto,  maestro  Nocco  dell'Abbaco,  maestro  Lupo  capo  maestro  della  chiesa  maggiore 
e  maestro  Puccio  Rodolfi;  e  nel  1325  l'arcivescovo  Simone  Saltarelli  concesse  agli 
Anziani  di  allargare  l'oratorio,  di  decorarlo  con  una  piccola  campana  senza  campa- 
nile e  di  farvi  celebrare,  sotto  certe  condizioni,  i  divini  uffici.  Nel  1332,  infine,  il 
Consiglio  minore  e  maggiore  degli  Anziani  dette  facoltà  all'  Operaio  dell'  oratorio  di 
vendere  alcuni  beni  posti  alla  Badia  al  Fango  e  a  Castiglione  della  Pescaia,  per  con- 
vertirne il  prezzo  nella  fabbrica  di  detto  oratorio,  il  quale  non  era  ancora  compiuto 
in  quell'anno*.  Non  è  dunque  il  caso  di  pensare,  per  le  decorazioni  della  ornafissima 
chiesetta,  a  Giovanni  Pisano.  Il  quale,  invece,  dette  il  disegno  del  Camposanto;  e  nel  1277 
('78  stile  pisano),  come  attesta  la  iscrizione  posta  sulla  fronte  del  monumento,  a  destra 
della  porta  principale,  se  ne  incominciò  la  costruzione:  in  cui  ripetè  ; —  per  intonarla 
con  le  altre  fabbriche  —  il  solito  motivo  delle  arcate  cieche  all'esterno,  e  nell'interno 
stabilì  su  tutti  i  quattro  lati  dell'  edifizio  un  portico  continuo  costituito  da  grandi  ar- 
cate, che  soltanto  molto  più  tardi  furono  arricchite  con  le  eleganti  e  minute  ripartizioni 
gotiche  che  vi  si  ammirano  tuttora. 

«  Finita  quest' opera  —  scrive  il  Vasari  —  l'anno  medesimo  1283  andò  Giovanni  a 
Napoli,  dove  per  lo  re  Carlo  fece  il  Castel  Nuovo....  »^;  ma,  come  altrove  abbiamo  di- 
mostrato*, la  costruzione  del  Camposanto  si  protrasse  per  gran  parte  del  secolo  XIV. 
Sappiamo,  invece,  che  nel  1284  i  Senesi  per  ricompensare  i  servigi  che  con  l'arte  sua 
Giovanni  aveva  prestato  nella  fabbrica  del  Duomo,  gli  avevano  conferito  la  cittadi- 
nanza, facendolo  immune  da  tutte  le  gravezze'".  Il  27  gennaio  1284-85,  il  Consiglio 
dei  Quindici  Governatori  e  Difensori  del  Comune  e  del  Popolo  di  Siena  ordinava  a 
frate  Magio  Operaio  e  ai  suoi  consiglieri  di  trattare  col  vescovo  de  opere  quoti  fieri  débet 
et  oportet  fieri  ante  maiorem  ecclesiam  Sen.  et  de  omnibus  operihus  que  fieri  expediunt  et  ex- 


'  Vasaki,  voi.  I,  pag-.  308. 

^  L.  Tanfani,  Santa  Maria  del  Pontenovo,  Pisa,  Nistri,  1871,  pag.  G7-72,  e  Documenti  II  e  Y. 

'  Vasari,  voi.  I,  pag.  309. 

'  Il  Camposanto  di  Pisa,  Firenze,  Alinari,  1896. 

^  Milanesi,  Documenti  per  la  storia  dell'Arte  senese,  voi.  I,  pag.  1G2  in  nota. 
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pedierint  fieri  occasione  predictaK  È  noto  altresì  che  il  25  novembre  del  1288  il  Gran 
Consiglio  ordinava  all'  Operaio  del  Duomo  di  assegnare  a  Ramo  di  Paganello  e  suoi 
fratelli  e  suoi  nipoti  certo  buono,  bello  e  nobile  lavorio  del  Duomo  stesso,  diimmodo 
non  intromittant  se  in  opere  magistri  Johannis  oUm  NiccJiole;  salvo  qmd  si  dictus  magister 
Johannes  vcllet,  qmd  dicti  magister  Bamtis  fratres  et  nepotes  lahorarent  seenni  in  suo  opere  ^. 


no.  95. 


PARTE  INFERIORE  DELLA  FACCIATA  DEL  DUOMO  DI  «IENA. 


E,  finalmente,  nel  1290  i  Diciotto  Governatori  e  Difensori  del  Comune  di  Siena  assol- 
vono da  varie  condanne  maestro  Giovanni  di  maestro  Niccola  capo  maestro  del  Duomo ^. 
Da  questi  documenti  sembrerebbe  certo  —  e  così  parve  anche  al  Milanesi  —  che 
Giovanni  lavorasse  alla  costruzione  e  decorazione  della  facciata  «  e  questa  sarebbe  — 
scrive  il  Nardini  —  la  prima  fase  della  sua  costruzione,  quella  cioè  che  si  riferisce  alla 
di  lei  parte  inferiore  »■*. 

'  MiL.\NEsi,  Documenti  per  la  storia  dcìVArtc  senese,  voi.  I,  pag.  158. 
-  Op.  cit.,  voi.  Ili,  Ajypendicc,  n."  1,  pag.  273  e  274. 
'  Op.  cit.,  voi.  I,  n.»  18,  pag.  IGl. 

*  Naudini  I)e.si'Otti  Mospignotti,  Il  sistema  tricuspidale  e  la  facciata  del  Duomo  di  Firenze,  Livorno, 
Vigo,  1871,  pag.  137. 


GIOVANNI  PISANO 


133 


Ma  più  recentemente  il  Lisini  obiettò  che,  se  pur  Giovanni  dette,  com'è  presu- 
mibile, il  disegno  di  una  facciata,  non  fu  certo  da  lui  costruita  quella  attuale.  «  Sotto 
la  sua  direzione  il  Duomo  si  accrebbe  dalla  parte  dello  spedale  fin  dove  oggi  sorgono 
i  pilastri  del  primo  intercolunnio.  Lì  proprio  a  quei  pilastri  s'innalzò  la  facciata,  che, 
contrariamente  a  quanto  vogliono  i  critici,  non  do- 
vette essere  mai  rivestita  nò  con  ornati,  ne  con  mo- 
saici ;  e  a  riprova  di  ciò,  quando  non  si  voglia  tener 
conto  della  testimonianza  di  alcuni  cronisti  senesi  che 
la  chiamano  la  facciata  semplice,  basta  il  fatto  che 
quando  nel  1366  si  volle  abbatterla  per  prolungare 
il  Duomo  e  accrescerlo  di  un  altro  intercolunnio,  con- 
venne demolire  una  loggia  del  Vescovo  che  vi  si  tro- 
vava addossata  »\ 

Se  la  parte  inferiore  dell'attuale  facciata  del  Duomo 
senese  serba  qualche  carattere  pisano  (lo  stipite  liscio 
delle  tre  porte  e  la  colonna  riccamente  ornata  in 
stile  classico  quali  si  incontrano  nel  Duomo  e  nel 
Battistero  di  Pisa),  non  v'ha  dubbio  però  che  l'esa- 
gerato sviluppo  dato  allo  sguancio  delle  tre  porte  e 
la  esuberante  decorazione  di  colonne  e  di  pilastri  al- 
ternati ci  allontanano  dalla  maniera  del  Maestro  pi- 
sano per  portarci  a  periodo  più  tardo  (fig.  95).  Quando 
Giovanni,  lavorando  al  Duomo  senese,  pensò  alla  fac- 
ciata, la  immaginò  certo  più  semplice;  e  si  può  credere 
che  col  suo  disegno  e  sotto  la  sua  direzione  s'incomin- 
ciasse la  ornamentazione  marmorea  di  cui  rimane  te- 
stimonianza non  solo  nei  documenti,  ma  pur  in  alcune 
statue  (una  delle  quali  —  la  Sibilla  —  serba  l'impronta 
caratteristica  del  Maestro)  e  nell'architrave  della  porta 
principale  che  rivela  tutti  i  caratteri  dell'arte  del 
Pisano  (fig.  96  e  97). 

Sono  qui  rappresentati  vari  episodi  della  vita  della  Vergine  :  Giovacchino  al  tempio 
rimproverato  per  la  mancanza  di  figli;  Giovacchino  addolorato  che  si  ritira  in  mezzo 
ai  pastori,  mentre  più  lontano  Anna  vede  su  di  un  ramoscello  un  nido  di  passeri  e 
promette,  qualora  debba  aver  figli,  consacrarli  a  Dio.  Seguono  l'incontro  di  Anna  e 


FIO.  9G. 


SIBILLA. 


*  Alessandro  Lisini,  Il  Duomo  di  Siena  e  i  pareri  di  Lorenzo  Maitam,  in  Album  Poliglotta  raccolto  da 
Luigi  Fumi  per  il  IV  Centenario  del  Duomo  di  Orvieto.  Siena-Roma,  MDCCCXGI,  pag.  74, 


134 


SCULTURA 


Giovacchino  alla  Porta  Aurea,  la  Natività  di  Maria  e  la  Presentazione  della  Vergine 
al  Tempio. 

Nelle  deplorevoli  condizioni  in  cui  oggi  è  ridotta,  questa  scultura  lascia  appena  in- 
travedere qua  e  là  la  mano  del  Maestro,  che  si  afferma  nel  modo  libero  e  vivace  di 


riG.  07. 


STORIK  DELLA  VERGINE. 
(Architrave  della  Porta  principale  del  Duomo). 


trattare  il  marmo,  nello  spontaneo  atteggiamento  delle  figure,  nella  chiarezza  ed  ef- 
ficacia delle  varie  scene.  Non  v'ha  dubbio  quindi  che  nella  nuova  costruzione  furono 
adoperate  parti  della  vecchia  facciata  \  i  cui  lavori  s'interruppero  nel  1299  per  il  ri- 
torno in  patria  dello  scultore  pisano,  dove  appunto  lo  ritroviamo  in  quell'anno. 


*  ♦  * 


11  Milanesi  scrive  che  nel  1297  i  senesi  proposero  di  innalzare  altrove  la  chiesa  di 
San  Giovanni  situata  in  quei  tempi  sulla  piazza  del  Duomo  allato  alla  presente  casa 
dell'Opera;  la  qual  proposta,  sebbene  rinnovata  nel  1301  e  nel  1315,  non  ebbe  il  suo 
effetto  se  non  dopo  quest'ultimo  anno^. 

Nel  Costituto  del  Comune  di  Siena,  alla  rubrica  ccLxxxn,  si  legge  :  «  Che  l'Operaio 
dell' uopora  Sancte  Marie  compri  la  chasa  di  Clone  Bagnesi  per  rifare  el  San  Giovanni. 

»  Conciò  sia  cosa  che  lo  muro  de  la  chiesa  di  Sancto  Giovanni  presso  il  vescovado 

di  Siena  in  molti  luoghi  sia  crepato  et  fesso 

la  qual  cosa  fatta,  le  dette  case  inde  si  debiano  levare  et  in  esso  luogo  debia  edifi- 


*  Nell'architrave  della  porta  della  navata  a  destra  è  inciso  il  ricordo  del  Giubileo  del  1300:  Annus  centc- 
nus  Rome  sempcr  est  juhileniis  \  crimina  laxantur  cui  penitct  ista  donantur  \  lice  cìcclaravit  Bonifutius  et  ro- 
horavit. 

-  MuvANESi  in  VA.SARI,  vol,  I,  pag.  310,  nota  1. 


GIOVANNI  PISANO 


135 


care  la  chiesa  in  onore  del  beato  Giovanni,  secondo  che  disegnato  è  di  fare,  o  vero  si 
disegnarà  per  lo  maestro  Giovanni,  capo  maestro  dell' uopera  Sancte  Marie  o  vero  per 
altri  maestri....  »^  Ma  poi- 
ché dopo  il  1299,  nel  quale 
anno  è  ripetuta  la  delibera- 
zione a  favore  di  Giovanni, 
emessa  già  nel  1284,  per  farlo 
immune  da  tutte  le  gravez- 
ze, nessun'  altra  memoria  si 
ha  del  Pisano  a  Siena,  è  da 
credere  egli  non  avesse  parte 
al  lavoro  di  costruzione  del 
San  Giovanni,  cominciato  sol- 
tanto dopo  il  1315. 

Afferma  il  Vasari  che  Gio- 
vanni, andato  a  Bologna,  or- 
dinasse la  cappella  maggiore 
della  chiesa  di  San  Domenico 
«  nella  quale  gli  fu  fatto  fare 
di  marmo  l'altare  da  Teo- 
dorico Borgognoni  lucchese, 
vescovo,  e  frate  di  quell'Or- 
dine; nel  qual  luogo  mede- 
simo fece  poi,  l'anno  1298, 
la  tavola  di  marmo  dove 
sono  la  Nostra  Donna  ed  al- 
tre otto  fig'ure  assai  ragione- 
voli»^; ma  il  lavoro,  a  cui, 
secondo  alcuni,  sarebbe  stato 
associato  fra'  Guglielmo,  oggi 
più  non  esiste. 

Si  vuole  ancora  che  nel  periodo  in  cui  Giovanni  dimorò  in  Siena,  avesse  parte  nel- 
r  ingrandimento  della  cattedrale  di  Massa  Marittima  e  nella  decorazione  della  porta 
della  collegiata  di  San  Quirico  d'Orcìa. 


FIO.  98. 


rOKTA  A  MEZZOGIORNO 
DELLA  COLLEGIATA  DI  .SAN  QUIRICO. 


*  H  Costituto  del  Comune  di  Siena  volgarizzato  nel  MCCGIX  e  MCCCX,  voi.  II,  pag.  130,  Siena,  Tipo- 
grafia Lazzeri,  1902. 
''  Voi.  I,  pag.  313. 
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Per  La  prima,  una  iscrizione  posta  internamente  sopra  il  pilastro  della  cappella  si- 
nistra della  crociera  ricorda  che  nel  1287  la  chiesa  fu  accresciuta  per  opera  di  un 
maestro  pisano:  inceptum  fn\i]t  hoc  \  opus  Anno  I).  MCCLXXXVII  \  Imi.  XV  *i^  Bigallo 
operario  \  existente  qui  fecit  augmen\tari  ecclesiam pisa\nHs  me  fecit;  e  il  maestro,  par- 
rebbe dovesse  esser  proprio  Giovanni,  dacché  nello  spazio  già  occupato  dal  nome  del- 
l' architetto  si  intravedono  la  iniziale  I  e  la  finale  S  e  nel  vuoto  non  rimarrebbe 
posto  che  per  tre  sole  lettere  mancanti  le  quali  appunto  comporrebbero  il  suo  nome 
abbreviato:  iohes  \ 

Nel  portale  del  fianco  meridionale  della  collegiata  di  San  Quirico  d'Orcia  spette- 
rebbero a  lui  le  due  figure  in  piedi,  posanti  per  mezzo  di  peducci  sul  dorso  di  due 
leoni  e  sorreggenti  sulle  spalle,  a  guisa  di  cariatidi,  due  corti  fusti  di  pilastro  sormon- 
tati da  capitelli  a  fogliami,  sul  cui  abaco  s'impostano  l'archivolto  e  il  rinfianco  termi- 
nante in  forma  di  cuspide  (fig.  98). 

Se  nella  cattedrale  di  Massa  Marittima  quell'accozzo  di  forme  pisane  nella  facciata 
e  di  forme  gotiche  nella  quadrifora  al  sommo  di  essa  e  nell'abside  poligonale  con  fine- 
stroni  ad  arco  tondo  estradossati  a  sesto  acuto  e  coronati  da  frontespizi  cuspidati, 
lasciano  dubbiosi  sulla  parte  che  può  spettare  in  questo  ingrandimento  a  Giovanni,  le 
due  figure  del  portale  di  San  Quirico  rivelano  nella  vivacità  dell'espressione,  nella  lar- 
ghezza e  semplicità  della  fattura,  le  caratteristiche  della  maniera  sua. 

A  queste  sculture  egli  avrebbe  atteso  verso  il  1298". 


*  *  * 


Noi  1299  Giovanni,  come  abbiamo  detto,  era  a  Pisa  e  lavorava  quella  piccola  im- 
magine della  Vergine,  in  avorio,  che  si  conserva  ancora  nella  sagrestia  del  Duomo. 
Il  Ciampi  ha  pubblicato  il  documento  dal  quale  risulta  che  Giovanni  di  Niccola  Pisano  si 
obbliga  a  compiere  opus  cburneum  quod  incepit;  et  factum,  et  completum  et  perfectum  erit  in 
proximo  pascli  (ite  nativitatis  Domini  in  eo  sciUcet  quod  ad  eum  spectat,  videlicet  in  sculpendo 
ymagincs  et  levigando  et  omnia  alia  faciendo  que  ad  artem  sculpture  et  levigationis  ehoris 
pertinent'^.  «  Il  Cacciaguerra,  canonico  j)isano  —  scrive  il  Da  Morrona  —  ci  addita  il 
prezzo  della  fattura  di  tal  opera,  perocché  desso  col  consenso  di  altri  canonici  pagò 
coi    denari  del  Capitolo    a   maestro   Giovanni,    lire    25  pisane   di   denari  minuti   col 


*  Luigi  Petrocchi,  Massa  Marittima.  Arte  e  Storia,  Firenze,  1900,  pag.  28-32. 

-  Cfr.  BuRCKiiAKDT  e  BoDE,  Dcr  Cicerone,  1898,  pag.  21,  e  A.  Canestrelli,  La  collegiata  di  San  Quirico 
in  Osenna,  in  Miscellanea  (VArtc,  anno  I,  n."  12,  dicembre  1903. 

^  S.  CiAJii'i,  Notizie  inedite  della  Sagrestia  pistoiese,  ecc,  Pocunicnto  III,  pag.  123. 
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patto,  che  scolpendo  in  essa  e  levigando  le  imma- 
gini, la  dasse  nell' indicato  tempo  ultimata»'. 

Scorrendo  i  libri  dell'Archivio  del  Capitolo  di 
Pisa  abbiamo  trovato  in  margine  di  un  registro  la 
seguente  annotazione  :  Johannes  magister  lapidum  quon- 
dam magistri  Nicliole  de  lapidihus  dixit  se  tcditer  factu- 
runi  qtwd  ipse  perficiet  opus  ehurneum  qiiod  facere 
tenetur  pisano  capitulo  Jdnc  ad  pasca[m]  nativitatis  do- 
mini proxime  venture  ad  penam  Uh.  G  den.  pis.  ecc.^ 

La  statuetta  è  quindi  indubbiamente  opera  di 
Giovanni  ;  ma  ad  altre  figure,  oltre  a  quella,  allude 
il  contratto:  in  sadpendo  ymagines  et  levigando  et 
omnia  alia  faciendo.  Infatti  in  un  inventario  del- 
l'Opera, comj)ilato  subito  dopo  l'incendio  del  Duomo, 
avvenuto,  come  si  sa,  nel  1595,  si  legge  che  nella 
stanca  sopra  il  salone,  su  di  sopra,  fra  gli  oggetti  che 
vi  erano  stati  posti  provvisoriamente,  si  trovava  an- 
che un  tabernacolo  dov'  è  una  Madonna  con  il  Figlio  in 
braccio,  di  avorio,  et  2  agnoli  attorno,  pur  d'avorio,  rotti  ^. 
Così  del  lavoro  di  Giovanni  non  sarebbe  a  noi  rima- 
sta che  la  Vergine  col  Figlio,  la  quale  ora,  nel  giorno 
dell'Assunta,  si  espone  all'  altare  della  Madonna  di 
sotto  gli  Organi,  come  anticamente  il  tabernacolo 
completo,  nella  stessa  ricorrenza,  era  esposto  al- 
l'adorazione e  all'ammirazione  dei  fedeli  (fig,  99). 

Graziosa  veramente  è  questa  figurina  tutta  av- 
volta in  un  gran  manto  che  le  scende  sino  ai  piedi, 
rattenuto  alla  vita  e  rialzato  in  modo  da  lasciare 
in  fondo  scoperta  la  gonna.  Ha  in  testa  la  corona, 
un  braccio  sollevato  e  la  mano  socchiusa,  quasi  in 
atto  di  reggere  qualche  cosa  :  un  fiore,  forse  ;  e  si 
rivolge  compiacentemente  al  Bambino,  che,  coperto  da  un  mantello  annodato  sul  petto 
e  sciolto  sul  davanti  per  lasciare  uscire  le  braccia,  regge  con  la  destra  la  palla  sor- 

*  Da  Morrona,  Pka  illustrata,  voi.  II,  pag.  42:5. 

'  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Ada  CapituU  n."  VII  ah  anno  MCCIIC  ad  annmn  MCCCVIII,  a  e.  IG^,  in 
margine  alla  Commissione  data  dai  Canonici  al  pievano  Vico  di  esaminare  l'accusa  fatta  da  Leopardo  di  Nic- 
cola  di  Boltano  a  prete  Nino  rettore  della  Chiesa  di  San  Cristoforo  in  Boltano,  129!),  30  Giugno. 

'  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  illza  K.  Incottario  delle  robbe,  ecc. 


IIG.  09.  LA  VKUC.INE  COL  FIGLIO. 

(Statuetta  in  avorio  nella  Sagi-cstia  del  Duomo  di  Pisa). 
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montata  dalla  croce,  con  la  sinistra  lo  scettro,  ora  frammentato.  L'artista  ha  tratto 
sapientemente  partito  dalla  curva  naturale  della  zanna  d' avorio  per  dare  alla  Madonna 
il  movimento  proprio  di  chi,  sorreggendo  un  peso,  s'arretra  col  corpo  per  equilibrare 
la  persona;  e  la  maestà  severa  ma  non  priva  di  grazia  della  Madre,  e  il  volto  del 
Bambino  dalla  bocca  leggermente  mossa  a  sorriso,  dalle  guancie  piene  e  rotonde,  dai 
capelli  a  ciocche,  ricciuti,  imprimono  all'opera  d'arte  un  carattere  particolare  di  ve- 
rità e  di  poesia. 

Il  Reymond  pone  in  dubbio  che  questa  opera  sia  di  Giovanni. 

«  Toutefois,  on  ne  peut  pas  affirmer  avec  certitude  que  cette  Vierge  soit  de  Jean 
de  Pise  lui-mème.  Nous  savons  bien,  par  un  document,  qu'il  a  travaillé  l'ivoire,  mais 
il  y  a  ici  une  minutie  d'exécution  qui,  tout  en  étant,  sans  doute,  la  conséquence  de 
l'emploi  de  l'ivoire,  contraste  trop  fortement  avec  la  manière  plus  robuste  qui  lui  est 
habituelle,  Cependant  si  l'oeuvre  n'est  pas  de  sa  main,  elle  est  directement  inspirée  de 
sa  manière  »\ 

Ma  veramente  il  documento  che  abbiamo  visto  di  sopra  non  è  così  generico  come 
parrebbe  da  queste  parole  del  critico  francese:  esso  afferma  che  Giovanni  doveva  ese- 
guire per  conto  del  Capitolo  pisano  un  lavoro  in  avorio  {o2ms  eburneum)  e  compierlo, 
sotto  pena  di  cento  lire  di  denari  pisani,  per  la  Natività  di  Nostro  Signore.  Osser- 
vando poi  la  scultura,  noi  non  vi  troviamo  una  minuzia  di  esecuzione  che  contrasti 
col  carattere  dell'arte  di  lui,  bensì  una  esecuzione  sommaria,  una  sicura  larghezza 
di  fattura,  sia  nelle  carni,  sia  nelle  vesti. 

Perchè  Giovanni  si  sia  risolto  a  eseguire  quest'opera,  bisogna  credere  che  avesse 
visto  i  modelli  forestieri,  già  introdotti  anche  in  Pisa:  certo  le  statuette  francesi  in 
avorio,  così  graziose  nella  gentile  espressione  dei  volti  sorridenti,  nella  eleganza  delle 
movenze,  ispirarono  il  Pisano  :  ma  egli  non  rinunziò  alla  sua  personalità  :  détte  alla 
Vergine  un  tipo  quasi  classico,  più  direttamente  modellò  sul  vero  il  Bambino,  e,  come 
abbiamo  già  rilevato,  profittò  sapientemente  della  curva  dell'avorio  per  l'atteggia- 
mento della  figura  principale. 

*  *  * 

Dai  modelli  dell'arte  classica  derivano  anche  altre  due  Madonne  pisane  di  quel 
tempo:  quella  che  è  tuttavia  nel  luogo  d'origine,  sotto  l'arco  della  porta  principale 
del  Battistero  (fig.  100),  e  l'altra,  a  mezza  figura,  che  posava  sull'architrave  della 
porticina  detta   di    San   Ranieri,  e  che   nel    più   recente    restauro  fu  trasportata   in 


'  La  Sculpture  fiorentine,  voi.  I,  pag.  93. 
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FIG.  100.  LA  VERGINE  FRA  SAN  GIOVANNI  BATTISTA  E  SAN  GIOVANNI  EVANGELISTA. 

(Porta  principale  del  Battistero). 

Camposanto  sotto  l'affresco  di  Benozzo,  raffigurante  la  Vendemmia,  e  sostituita  con  la 
piccola   statua  di  un  santo  vescovo  che  si  vede  tuttora  ^ 

Scrive  il  Vasari  della  prima  :  «  Una  Nostra  Donna,  che  in 
mezzo  a  San  Giovanni  Batista  ed  un  altro  Santo  si  vede  in 
marmo  sopra  la  porta  principale  del  Duomo,  è  di  mano  di 
Giovanni,  e  quegli  che  a'  piedi  della  Madonna  sta  in  ginoc- 
chioni, si  dice  essere  Pietro  Gambacorti  operaio....  Simil- 
mente sopra  la  porta  del  fianco,  che  è  dirimpetto  al  campa- 
nile, è  di  mano  di  Giovanni  una  Nostra  Donna  di  marmo, 
che  ha  da  un  lato  una  donna  in  ginocchioni,  con  due  bam- 
bini, figurata  per  Pisa,  e  dall'altro  l'imperadore  Enrico  »^. 

Di  quest'ultima  scultura  vide  il  Da  Morrona  gli  avanzi 
in  un  magazzino  vicino  al  Camposanto  ;  e  tali  avanzi  sono 
oggi  esposti  nel  Camposanto  (fig.  101).  E  rimane  anche  il 
ricordo  delle  iscrizioni  che  in  tali  sculture  si  leggevano  : 

«  Nella  base  dove  posa  la  Nostra  Donna,  sono  queste 
parole  :  Ave  Maria  gratta  piena  Dominus  tecum. 


\ 


tiu.  101. 


LA  CITTA  DI  PISA. 
(l'raiumcnto). 


'  Archivio  dell'Opera  della  Primaziale,  Invcntufio  deyll  o<j(jcfti  di  Belle  Arti.  Ms.  1845,  pag.  25. 
-  Voi.  I,  pag.  317. 
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»  Intorno  alla  detta  base  : 
Nobiìis  arte  manus  scuipsit 
JoJiannis  \  2)isamis  sub  Bur- 
gundio  Tadi  benigno. 

»  Intorno  alla  base  del- 
l'angiolo sinistro,  sopra  la 
detta  porta,  che  tiene  in 
braccio  una  donna  con  due 
bambini  in  collo  :  Virginis 
ancilla  sum  Pisa  quieta  sub  ili  a. 

»  Intorno  alla  base  del- 
l'angiolo destro  che  tiene 
Enrico  Imperatore  :  Impera- 
tor  Hennciis  qui  CI  tristo  fer- 
tur  amicus  »  ^ 

Della  prima  statua,  che 
è  quella  sulla  porta  prin- 
cipale del  Battistero,  il  Va- 
sari scrisse,  certo  per  mero 
equivoco,  che  si  trovava  sulla 
porta  principale  del  Duomo. 
Ma  il  Rosini,  nella  descri- 
zione delle  pitture  del  mo- 
numentale Cimitero,  ripe- 
te invece  che  il  tabernacolo 
sulla  porta  principale  è  ope- 
ra di  Giovanni  Pisano,  ar- 
chitetto del  Camposanto  : 
«  Vi  siede  in  mezzo  la  Ver- 
gine col  Bambino,  e  dinanzi 
a  lui  sta  genuflesso  Pietro 
Gambacorti  allora  Operaio,  e,  secondo  alcuni,  l'architetto  Giovanni  che  colle  altre 
figure  scolpì  se  medesimo  »  -.  Così  anche  il  Da  Morrona.  Il  Cavalcasene  poi  aggiungo 


riG.  102.     TADEUNACOLO  SULLA  PORTA  PRINCIPALE  DEL  CAMPOSANTO. 


"  ()rl.\ni)i,  Memorie  storiche.  Mancscritto  del  .secolo  XV,  deirArcliivio  Roncioni,  che  contiene  tutte  le 
iscrizioni  che  si  leggevano  così  all'esterno  clic  all'interno  del  Duomo.  AbLiamo  tolto  da  questo  codice  quelle 
clic  riportiamo.  Cfr.  Vas.mu,  voi.  1,  pag.  318. 

-  Giovanni  Rosini,  Descrizione  delle pilhire  del  Camposanto  di  Pisa,  Pisa,  Capurro,  MDCCCXVI,  pag.  (i,  noia  3. 
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clie  il  tabernacolo  con  la  Vergine  e  quattro  Santi  mostra  come  Giovanni  fosse  artista 
pregevole,  sia  come  architetto,  sia  come  statuario. 

Se  è  proprio  Pietro  Gambacorti  quel  personaggio  genuflesso,  con  le  mani  giunte 
verso  la  Vergine,  clie  vediamo  sulla  porta  principale  del  Camposanto,  è  cliiaro,  per 
troppo  palese  ragione  cronologica,  che  Giovanni  Pisano  non  può  assolutamente  aver 
lavorato  a  quelle  sculture  ;  e  ciò  pare  a  noi  più  probabile,  anche  senza  insistere 
sulla  questione  delle  date  e  dei  nomi;  perchè  in  esse  non  si  riscontra  per  nulhi 
la  maniera  dell'artista  pisano  (fig.  102,  103  e  104).  La  testa  della  Vergine,  oblunga, 


FKi.    HU. 

l'AllTICOLAHl  DEL  TAIiKKXACULO  SULLA  l'OKTA  DEL  CAMl'O.SAXTO. 


depressa  alle  tempie,  dagli  occhi  male  impostati,  con  la  bocca  aperta  come  se  fosse 
istupidita,  e  di  costruzione  contorta  e  sgraziata  ;  e  le  altre  teste^  tutte  di  un  ovale 
esagerato  e  prive  di  espressione,  diremo  meglio,  anzi,  dalla  fisonomia  imbambolata  e 
dal  collo  lungo,  rivelano  la  maniera  dei  seguaci  del  Pisano  ;  e,  per  queste  speciali  ca- 
ratteristiche nella  riproduzione  delle  forme  e  dei  tipi,  ci  fanno  venire  alla  memoria 
le  figure  del  monumento  Gambacorti,  un  tempo  nella  chiosa  di  San  Francesco,  ora 
nel  Camposanto.  Le  pieghe  scendono  informi  e  gravi  ;  le  figure  appaiono  o  esagerata- 
mente sproporzionate  o  meschine;  le  estremità  grossolane.  La  decorazione  architettonica 
poi,  cosi  esageratamente  trita,  ci  ricorda  quella  della  chiesetta  della  Spina,  e  lascia 
con  fondamento  supporre  possa  essere  stata  lavorata  insieme  con  le  statue,  qualche 
tempo  dopo  la  morte  di   Giovanni   o   nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  da  uno  di 
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quei  tanti  capoinaestri  dell'Opera,  che  furono  non  spregevoli  scultori.  E  se  così  fosse 
(come  noi  crediamo),  potrebbe  accogliersi  anche  la  supposizione,  che  in  quel  personag- 
gio inginocchiato  sia  veramente  ritratto  Pietro 
Gambacorti.  Ma  anche  su  questa  attribuzione 
dev'  essere  nato  equivoco. 

Il  Rosini  dice  che  questo  tabernacolo,  che, 

secondo  la  tradizione,  ornava  altre  volte  la  porta 

^^^^^  _  di  mezzo  del  Duomo,  fu  soprapposto  alla  porta 

t^H^^PI^^y  principale  del  Camposanto  in  tempi  posteriori  '  ; 

'^^m^'v^^  "^^  l'errore  del  Rosini,  che  del  resto  copia  il 

ìl^^^yiA  "^^   Morrona,   nacque   dall' aver  letto  male  il 

Vasari.  Questi  scrisse,  che  era  sulla  porta  del 
Duomo  la  Vergine  col  Figlio  tra  due  Santi, 
«  e  quegli  che  a'  piedi  sta  in  ginocchioni  si 
dice  essere  Pietro  Gambacorti  operaio  »  ;  ove 
lo  storico  aretino  allude  non  già  al  gruppo  di 
statue  ora  sopra  il  Camposanto  entro  il  taber- 
nacolo, ma  all'altro  che  sta  sulla  jjorta  princi- 
pale del  Battistero,  sotto  l'arco  di  cui  la  Ver- 
gine col  Figlio,  bellissima  e  maestosa  figura, 
porta  nello  zoccolo  la  scritta:  Sub  Petri  cura 
fiiìt  lice  ]}ia  sculpta  figura  \  Nicoli  nato  sculptorc 
JoJiannc  vocato,  ed  ha  alla  destra  san  Giovanni 
Battista  con  ai  piedi  una  figurina  genuflessa 
che,  insieme  con  il  san  Giovanni  Evangelista 
che  sta  dall'altro  lato,  deve  ascriversi  egual- 
mente a  Giovanni  (fig.  100  e  105). 

E  come  il  Da  Morrona  male  interpetrò  il 
Vasari,  così  questi  credette  senz'altro  che  quel 
sul)  Fetri  cura  significasse  che  il   lavoro  fosse 
stato  eseguito  a  tempo  di  Pietro  Gambacorti, 
il  quale  del  resto  non  ebbe  mai  quell'ufficio. 
Ma,  come  dicemmo,  quella  statua  non  potè  mai  essere  sulla  porta  del  Duomo,  dacché 
si  sa  che  un  Pietro,  e  certo  quello  a  cui  si  allude,  era  nel  1304  Operaio  di  San  Gio- 
vanni, e  che  lo  stesso  scultore  pisano  fu  di  questa  cliiesa  capomaestro  ". 


11(1.  105.        L.V  VKIUIINK  COL  FJ(iLl(). 

(Sulla  porta  principale  del  Battistero). 


'  Op.  cit.,  pag.  7. 

-  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  filza  li. 
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Al  tempo  di  lui,  dunque,  Giovanni  lavorò  quella  statua  della  Vergine,  una  delle  mi- 
gliori opere  del  Maestro.  Bitta  in  piedi,  tenendo  il  corpo  leggermente  inclinato  indietro 
per  meglio  sostenere  il  Bambino,  è  una  figura  d'insieme  grandioso,  dal  volto  severo  e  pur 
gentile,  e  conserva  ancora  il  carattere  dell'  antico.  Il  naso  diritto,  la  bocca  socchiusa, 
lo  sguardo  rivolto  al  fanciullo,  danno  alla 
faccia  un  sentimento  vivissimo  e  una  in- 
tensa espressione  di  amorevolezza,  degna 
in  tutto  dello  scalpello  dell'insigne  artista. 
Del  putto  non  è  il  caso  di  parlare  :  rifatta 
la  testa  e  rinnovate  le  estremità  superiori 
da  un  rozzo  scalpellino,  il  quale  nemmeno 
lontanamente  si  è  dato  la  cura  di  ripro- 
durre i  caratteri  dell'originale,  esso  ha  per- 
duto ogni  artistico  valore. 

L'altra  Madonna  col  Bambino,  a  mezza 
figura  e  un  po'  più  grande  del  vero,  che 
è  ora  nel  Camposanto  sotto  il  primo  af- 
fresco di  Benozzo,  è  certo  una  delle  opere 
nelle  quali  il  Pisano  meglio  seppe  accop- 
piare la  naturalezza  e  la  grazia  dei  movi- 
menti con  un  fare  largo  e  facile  (fig.  106). 
La  Donna  ha  in  testa  la  corona  ;  dal  capo 
le  scende  sulle  spalle  una  benda,  lascia  ca- 
dere il  lembo  sinistro  sull'omero  destro  so- 
pra una  tunica  fermata  con  un  nastro  sotto 
il  seno  :  col  braccio  destro  porta,  e  guarda  no.  loc. 
amorevolmente,  il  Bambino,  anch'esso  ve- 
stito di  una  tunica,  aperta  sul  davanti,  per  farne  uscire  le  braccia.  Queste  bellissime 
immagini  della  Vergine,  le  quali  conservano  ancora  nel  tipo  un  sapore  classico  che 
poi  Giovanni  sembra  dimenticare,  debbono  per  noi  assegnarsi  intorno  al  1300.  A  più 
tardo  periodo,  invece,  appartiene  quella  di  Prato,  più  reale  nel  volto,  più  sommaria 
nel  trattamento  delle  pieghe,  mentre  l'altra  nell'Arena  di  Padova  è  contemporanea  al 
pulpito  di  Pisa. 


r 


LA  VERGINE  COL  FIGLIO. 

(Camposanto). 
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*   *   * 


11  Cavalcasene  afferma  eli' è  dello  stesso  tempo  (1278-1290)  la  Vergine  col  Putto 
die  sorge  in  cima  alla  facciata  del  Duomo  di  Pisa. 

Sappiamo  veramente  che  nel  1302  Sigerio  Magnani,  giudice,  ricevette  dall'Operaio, 
alla  presenza  di  maestro  Enrico,  converso  dell'Opera,  e  di  maestro  Giovanni  di  maestro 
Niccola,  la  sonnna  di  soldi  cinquanta  di  denari  pisani  per  un  pezzo  di  marmo  da  lui 
acquistato  per  fare  una  immagine  della  Vergine  col  Figlio,  da  porre  nella  chiesa  mag- 
giore ;  immagine  che  il  pittore  Vanni  da  Siena  mise  a  oro  ^  ;  ma  il  trovarlo  testimone 
a  quest'atto  non  autorizza  ad  affermare  che  Giovanni  lavorasse  alla  Madonna,  che  è 
sul  frontispizio  della  chiesa.  Eppoi  ciò  che  nel  documento  si  legge  :  jìonendam  in  marni 
ecclesia  può  forse  bastare  per  credere  si  tratti  di  quella  che  avrebbe  dovuto  andare 
sulla  facciata?  Certo  quella  figura  che  tuttora  si  vede  fu  lavorata  dopo,  e  non  si  j)uò 
quindi  ascrivere  a  Giovanni.  E  infatti  a  Bertuccio  d'Ugolino  da  Carrara  furono  pagate 
a  dì  27  di  luglio  del  1346  lire  66  e  soldi  10  per  il  prezzo  del  marmo  occorrente  per  una 
nuova  immagine  da  porsi  sul  frontispizio  della  chiesa,  poiché  la  vecchia,  nel  1322, 
essendo  terremoti  grandissimi,  cadde-. 

Quanto  alla  statua  che  sta  sulla  cusi^ide  centrale  della  Spina  e  che  il  Cavalcaselle 
attribuisce  egualmente  a  Giovanni,  i  documenti  da  noi  ricordati  intorno  alla  costru- 
zione dell'  ornatissima  chiesetta  e  il  carattere  della  scultura  escludono  in  modo  assoluto 
che  si  tratti  di  opera  sua. 


*  *  * 


Ma  le  caratteristiche  dell'arte  di  Giovanni  emergono  in  tutta  la  loro  pienezza  nel 
pulpito  della  chiesa  di  Sant'Andrea  di  Pistoia,  commessogli  nel  1298  da  Arnoldo  degli 
Arnoldi"  e  terminato  nel  1301,  dove,  con  sentimento  nuovo  e  potentemente  dramma- 
tico, il  Maestro  interpretò  e  sviluppò  i  soggetti  e  le  forme  generali  della  composi- 
zione, già  create  da  Niccola  (fig.  107). 


^  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Entrata  e  Uscita,  filza  n.°  3,  turchino,  e.  127  e  141. 

-  Ranieri  Sakdo,  Cronaca  j)ìsana,  in  Archivio  storico  italiano,  tomo  II,  parte  I,  cap.  LXIV,  pag.  104: 
«  E  fauno  terremoti  grandissimi,  e  cadde  la  imagine  della  Nostra  Donna,  che  era  di  marmo  in  sullo  frontespizio 
di  Duomo  ». 

^  Pietro  Contrucci,  Sculture  di  Giucannl  da  Fisa  nel  pcrjamo  della  chiesa  dì  Sant'Andrea  in  Pistoia, 
Pistoia,  1842,  pag.  10. 


GIOVANNI  PISANO  145 


Sette  colonne,  di  cui  due  poggiano  sul  dorso  di  leoni,  una  sulle  spalle  di  un  uomo 
e  la  centrale  sopra  una  base  fiancheggiata  da  due  aquile  e  da  un  leone,  sostengono 
il  pulpito  esagono  che  nei  pennacchi  degli  archetti  ha  rappresentati  i  dodici  Profeti  ; 
sui  capitelli  dei  sostegni  le  Sibille,  e  negli  specchi  la  Natività,  l'Adorazione  dei  Magi, 
la  Strage  degli  Innocenti,  la  Crocifissione  e  il  Giudizio  finale.  Fra  uno  specchio  e  l'altro, 
Aronne  con  il  libro  della  legge  e  l'incensiere,  il  re  David,  Geremia,  i  Simboli  degli 
Evangelisti,  Isaia  e  altri  profeti,  e  gli  Angioli  dell'Apocalisse \  E  nella  fascia  che  ricorre 
sotto  i  quadri  la  seguente  iscrizione: 

LAUDE  DEI  TRINI  REM  CEPTAM  COPULO  FINI 
CURE  PRESENTIS  SUB  PRIMO  MILLE  TRICENTIS 
PRINCEPS  EST  OPERLS  PLEBANUS  VEL  DATOR  ERIS 
ARNOLDUS  DICTUS  QUI   SEMPER  SIT  BENEDICTUS 
ANDREAS  UNUS  VITELLI  QUOQU:^  TINUS 
NATUS  VITALI  BENE   NOTUS  NOMINE  TALI 
DISPENSATORES  HI  DICTI  SUNT  MELIORES 
SCULPSIT  JOHANNES  QUI  RES   NON  EGIT  INANES 
NICOLI  NATUS   SENSIA  MELIORE  BEATUS 
QUEM  GENUIT  PISA  DOCTUM  SUPER  OiMNIA  VISA 2. 

Se  troppo  poco  disse  il  Cicognara  di  quest'opera  scrivendo  che  Giovanni  «  copiò 
la  Nascita  e  il  Giudizio  del  padre,  e  fu  pago  d' imitarlo  soltanto  negli  altri  scompar- 
timenti, in  nessuno  dei  quali  arrivò  mai  a  pareggiarlo  »^;  troppo  assolutamente  il  Tigri 
affermò  «  che  qui  egli  avesse  di  gran  lunga  superato  il  pulpito  di  Niccola,  nel  Bat- 
tistero di  Pisa,  e  ogni  altro  forse,  nel  perfetto  disegno,  nella  varietà  dei  gruppi,  spesso 
a  tutto  rilievo,  non  che  poi  nel!'  espressione,  nella  forza  del  sentimento  e  nella  finitezza 
del  lavoro  »*.  Più  nel  vero  questa  volta  il  Muntz  rilevava:  «  tout  cornine  dans  sa  chaire 
de  Pise,  il  se  montre  à  la  fois  violent  et  superficiel,  brutal  et  éloquent;  des  lueurs  de 
genie  se  mèlent  à  des  grossières  fautes  de  goùt.  Qu'importe  !  Le  charme  était  rompu. 
Gràce  à  Jean  de  Pise,  la  sculpture  italienne  avait  retrouvé  le  langage  de  la  passion  »^. 

E  passione  e  sentimento  animano  veramente  anche  le  scene  più  calme  del  pulpito 
pistoiese. 


'  Cfr.  Tigri,  Guida  di  Pistoia,  pag.  2G0. 

-  Così  leggiamo  l'iscrizione,  mentre  il  Cavalcasello  (Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  22:"),  nota  1)  al  ver.so  G 
invece  di  tiotus  legge  natus,  il  Tigri  (loc.  cit.,  pag.  259)  al  verso  5  invece  di  Timis,  Titmts,  e  al  verso  9  scntia 
invece  di  scnsia,  e  il  Tolomei  [Guida  di  Pistoia,  pag.  I-IS)  scììsìo. 

'  Storia  della  Scultura,  voi.  Ili,  pag.  212. 

'*  Guida  di  Pistoia,  pag.  2.59. 

^  E.  Muntz,  Florence  et  la  Toscane,  Paris,  Ilacliette,  1897,  pag.  506. 
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Nella  Natività,  la  Vergine,  di  giovanile  aspetto,  ma  come  affievolita  dai  travagli 
della  maternità,  solleva  con  atto  pieno  di  tenera  compiacenza  il  velo  che  copre  il 
Bambino  (fig.  108).  Nell'Adorazione   de'  Magi  sono  rappresentati  i   re  prima  destati 


I 


no.  107. 


rrLJ'ITO  DI  PISTOIA. 


dall'angiolo,  poi  genuflessi  ai  piedi  del  Iledcutore.  Nella  susseguente  Strage  degli 
Innocenti  (fig.  109)  la  scena  è  resa  con  singolare  efficacia,  non  limitata  ai  soliti  motivi 
delle  madri  piangenti  e  lottanti  disperatamente  coi  soldati  per  salvare  i  pargoletti, 
ma  rafforzata  col  nuovo  e  originale  episodio  dell'  imprecazione  a  Erode,  sul  quale  un 
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gruppo  di  uomini  e  di  donne  invocano  la  punizione  divina.  Gli  stessi  pregi  di  senti- 
mento si  riscontrano  nella  Crocifissione  e  in  particolar  modo  nel  gruppo  delle  donne  ai 
piedi  della  croce.  Non  molto  chiara,  invece,  la  scena  del  Giudizio  per  la  necessità  di  riu- 
nire in  un  solo  specchio  la  doppia  raffigurazione  degli  eletti  e  dei  reprobi. 


FIO.  108. 


LA  XATUITA. 
(Pulpito   di   Pistoia). 


Se  tutti  questi  altorilievi  mostrano  la  valentia  dello  scultore  nelP  improntare  con 
azione  spontanea  e  vivace  le  varie  scene,  le  figure  poste  a  divisione  degli  specchi,  le 
Sibille  e  i  Profeti  confermano,  nell'esuberante  energia  dell'espressione,  l'entusiasmo  del 
maestro  per  la  vita  e  per  il  movimento. 

«  Quest'opera  —  scrive  il  Bode  —  segna  l'apogeo  dell'arte  di  Giovanni:  le  compo- 
sizioni sono  di  un  vigore  straordinariamente  drammatico,  e  le  ispirate  figure  delle 
Sibille  si  possono  riguardare  come  precorritrici  di  quelle  che  Michelangiolo  creò  nella 
volta  della  Cappella  Sistina  »^ 


'  W.  Bode,  Bie  italienische  PlastU:,  Berlino,  Speiuann,  189.'],  pag.  22. 
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Il  fare  di  Giovanni,  piuttosto  che  quello  di  fra'  Guglielmo  a  cui  da  qualcuno  viene 
.attribuito,  si  riconosce  nella  pila  dell'acqua  santa  della  chiesa  di  San  Giovanni  Fuorci- 
vitas  sorretta  da  tre  figure  simboliche,  non  però  raffiguranti,  come  volle  il  Vasari,  la 
Temperanza,  la  Prudenza  e  la  Giustizia  (fig.  110). 


■9 


m;.  luy. 


LA  STRAGE  DKCLl    l.\MH'i;.N  1 1. 
(Pulpito  di  risa). 


Il  gruppo  che  sostiene  la  tazza  rappresenta  invece  le  tre  Virtù  teologali  (motivo 
che  Giovanni  ripeterà  poi  nel  sostegno  centrale  del  pulpito  di  Pisa)  ;  mentre  le  quattro 
Virtù  cardinali  sono  scolpite  a  mezzo  busto  nei  fianchi  della  tazza  stossa;  e  sia  per  il 
modo  largo  di  panneggiare,  sia  per  il  sentimento  delle  teste,  queste  sculture  si  pos- 
sono porre  fra  le  più  belle  del  Maestro.  Giustamente  il  Vasari  rilevandone  il  pregio 
scrisse  che  quell'opera,  «  per  essere  allora  stata  tenuta  molto  bella,  fu  posta  nel  mezzo 
di  quella  chiesa  come  cosa  singolare  »  \ 


I! 


'  Voi.  I,  pag'.  314. 
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Non  ci  pare  esatto  quanto  il  Cavalcasene  afferma  notando  che  nessuno  meglio  di 
Giovanni  avrebbe  potuto  eseguire  un  tal  soggetto  «  per  il  quale  non  era  necessario 
esprimere  alcun  sentimento  religioso  ».  Sia  pure  che  riesca  più  facile  all'artista  trarre 
effetti  drammatici  dal  complesso  di  una  composizione,  ma  come  si  può  asserire  che 
Giovanni  non  riuscisse  anche  nel  piìi  difficile  assunto  di  rendere  la  vita  e  l'intima 
espressione  di  isolate  figure  ?  La  parte  migliore  del  pulpito  pistoiese  infatti  è  quella  che 
comprende  le  statue  collocate  agli  angoli  e  fra  esse  i  simboli  degli  Evangelisti  che  il 
Cavalcasene  stesso  considerò  uno  dei  gruppi  meglio  riusciti  di  quel  tempo.  «  L'angelo 
anzi,  per  il  franco  e  deliberato  suo  portamento,  per  l'energia  che  dimostra  e  per  la 
vita  che  manifesta,  vince  in  bellezza  tutte  le  altre  sculture  del  Maestro,  e  si  può  dire, 
ch'esso  più  di  tutte  ricorda  l'antico,  per  modo  da  esser  tratti  a  credere  che  ad  alcune 
parti  meno  pregevoli  vi  abbiano  posto  mano  gli  scolari  »  \ 


'  Storia  della  Pittura,  voi.  1,  pag.  225. 


110.110.        riL.V  DKLI/.\CQUA  «ANTA. 

(Cliicsa  di  S.in  Giov.Tiiiii  Fuoicivilas  di  l'istoia). 
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Doro  il  pulpito  di  Pistoia,  Giovanni^  tornato  a  Pisa,  ebbe  l'incarico  di  eseguirne 
uno  per  il  Duomo  della  sua  città.  Cominciato  nel  1302,  il  pulpito  pisano  fu  ter- 
minato soltanto  nel  1310  (stile  comune),  secondo  l'iscrizione  che  si  legge  ancora  in  un 
pilastro  della  chiesa  (il  terzo  nel  fianco  che  prospetta  l'ospedale)  : 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 
BOEGHOGNO  DI  TADO  FÉ 
CE  FARE  LO  PERDIO  NUOV 
0  LO  QUALE  È  IN  DUOMO 
COMINCIOSI  CORENTE  ANI 
DOMINI    MCCCII    FU    FINIT 

0  IN  ANI  DOMINI  CORENT 
E    MCCCXI    DEL    MESE    D 

1  DICIENBRE. 

Questo  nuovo  pergamo  di  Giovanni  avrebbe  dovuto  surrogare  il  vecchio  pulpito  co- 
struito appena  la  chiesa  fu  compiuta  e  non  piìi  degno  della  ricchezza  del  magnifico 
tempio. 

In  una  lapide  esistente  nello  zoccolo  dell'ultimo  pilastro  della  facciata,  dal  lato  che 
guarda  il  Camposanto,  si  trova  la  seguente  iscrizione: 

•Ji  SEPVLTVRA  GVILIELMI 

MAGISTRI  QVI  FECIT  PERGVM  SANCTE 
MARIE. 

Per  questa  memoria  vi  fu  chi  sostenne  che  maestro  Guglielmo  avesse  aiutato  Gio- 
vanni nell'opera  del  pergamo  e  che  anzi  ne  fosse  stato  l'architetto;  quasi  che  per 
architettare  il  pulpito  Giovanni  avesse  avuto  bisogno  di  un  collaboratore  !  Ma  i  ca- 
ratteri della  iscrizione  riconosciuti  del  secolo  XII  tolsero  di  mezzo  ogni  dubbio,  e 
fecero  pensare  che  questo  Guglielmo  fosse,  con  più  probabilità,  l'autore  del  pulpito  cui 
fu  sostituito  quello  del  Pisano.  Senza  dubbio  egli  è  quel  medesimo  Guglielmo  che  il 
Vasari  nomina  nella  vita  di  Arnolfo  e  crede  tedesco  di  nazione,  ma  che  è  da  repu- 
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tare  italiano  e  probabilmente  pisano.  «  Ed  a  costui  —  scrive  il  Milanesi  —  che  deve 
essere  stato  il  compagno  di  Bonanno  nella  costruzione  del  campanile  della  Primaziale 
di  Pisa  nel  1177,  è  certo  per  me  si  riferisca  la  iscrizione  sepolcrale  scolpita  nel  zoc- 
colo dell'  ultimo  pilastro  a  destra 
della  facciata  della  chiesa,  sco- 
perta nel  1865,  dalla  quale  si  ri- 
leva che  egli  fu  l' autore  dell'  an- 
tico pergamo  fatto  circa  130  anni 
innanzi  a  quello  che  nel  1302 
scolpì  Giovanni  Pisano  ->.  Questo 
Guglielmo  era  infatti  maestro  del- 
l'Opera  della  Primaziale  di  Pisa, 
e  in  un  documento  del  1165,  in- 
sieme con  maestro  Riccio,  fa  patti 
con  gii  Operai  circa  il  salario 
loro  e  dei  discepoli  ^ 

Nel  Camposanto  pisano  si  con- 
servano alcuni  frammenti  di  scul- 
ture, parti  non  dubbie  di  un  pul- 
pito ;  e  fra  questi  due  gruppi,  uno 
dei  quali  rappresenta  un  angiolo 
con  un  cartello  in  nuino  e  ai  lati 
il  leone  e  il  bove  (fìg.  Ili);  l'altro 
è  composto  di  tre  figure  aggruppate  (quelle  di  fianco  sono  acefale)  con  ciascuna  un 
libro  che  quella  di  mezzo  soltanto  tiene  aperto  sul  petto  (fig.  112). 

Non  v'ha  dubbio  che  queste  sculture  appartengano  al  secolo  XII;  non  egualmente 
siamo  sicuri  dell'autore  che  potrebbe  essere  anche  maestro  Guglielmo.  Ma,  piuttosto 
che  perderci  in  congetture,  torniamo  al  pergamo  di  Giovanni. 


L 


DKCORAZIONE  DI  PULPITO. 

(Camposantii). 


DECORAZIONE  DI  PULPITO. 

(Camposanto). 


*    "^    ^ 


Nei  libri  di  entrata  e  uscita  dell'Oliera  del  Duomo,  in  quelli  appunto  dell'anno  1303 
(stile  pisano)  a  tempo  di  Borgundio  Tadi,  Operaio,  si  legge  che  maestro  Giovanni  di 
maestro  Nicoola,  capo  maestro  dell'Opera  della  maggior  chiesa  pisana  di  Santa  Maria,  andò  a 


'  Nuovi  documenti  dell'Arte  toscana,  Firenze,  Dotti,  1901,  pag.  5. 
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Carrara  ^er  far  cavare  le  lapidi  di  marmo  da  servire  al  pulpito  nuovo  ^;  e  in  questo  re- 
gistro e  nei  seguenti  s'incontrano  varie  partite  a  favore  di  lui,  insieme  con  altre  per 
Andreiiccius  famidus  magistri  Joliannis  e  Bernardus  magistri  JoJiannis  ^. 

Che  il  pulpito  fosse  condotto  a  compimento  premeva  tanto  ai  pisani,  che  il  7  aprile 
del  1306  (stile  pisano),  al  libro  I  del  Breve  del  Comune  fu  aggiunta  una  rubrica  col 
titolo:  De  manutenendo  magistrum  JoJiannem  capomagistrum  Opere  Sancte  3farie  maioris 
ecclesiae.  Con  questo  capitolo  il  Potestà  e  gli  Anziani  promettevano  di  mantenere 
Giovanni  capomaestro  dell'  Opera  del  Duomo  tenendogli  fermi  i  patti  convenuti,  e  se 
alcuna  discordia  fosse  nata  tra  lui  e  l'Operaio,  in  tal  caso  si  dovesse  eleggere  unum 
honum  et  legalem  virum,  qui  loco  illius  Operarii  qui  discordaret  cum  dicto  magistro  Jolianne, 
faciat  perfici  illud  opus  super  quo  discordarent  ;  et  specialiter  de  ^^crvio  quod  de  novo  con- 
stituitur  in  inaimi  ecclesia;  vel  alio  modo  providendo  prout  anthianis  et  sapientibus  viris  vide- 
hitur,  satisfaciendo  supra  scripto  magistro  JoJianni  ad  hoc  ut  dictum  opus  pervii  2ìerfìciatur^. 

La  rubrica  aggiunta  al  Breve  del  Comune  non  accenna  effettivamente  a  discordie 
tra  Giovanni  e  l'Opera  del  Duomo;  ma  di  fatto  nell'aprile  dell'anno  1305  (stile  pi- 
sano) pendeva  fra  il  Maestro  e  l'Operaio  una  causa*,  la  quale  ebbe  forse  origine  da 
ciò:  che  il  capomaestro,  cui  dovevano  esser  pagati  per  suo  salario  10  soldi  al  giorno, 
aveva  invece  avuto  dall'Operaio  per  il  corso  di  109  giorni  soldi  8  e  3  denari  soltanto. 
Che  se  tale  veramente  fu  la  cagione  del  litigio,  questo  ebbe  termine  favorevole  per 
Giovanni,  al  quale  ai  7  luglio  1307  l'Operaio  fece  pagamento  di  9  lire  eli  soldi  di 
denari  pisani  che  indebitamente  gli  aveva  ritenuto  ^.  Magister  Johannes  caput  magistrorum 
suprascripte  opere  coram  ine  ctc,  halmit  et  recejyit  a  suprascripto  domino  operario,  dante 
suprascripto  modo,  prò  diebiis  centum  novem  retentis  suprascripto  magistro  Johanni  a  supra- 


*  Magister  Johannes  magistri  Nicole  caput  magistrorum  opere  Sancte  Marie  pisane  maioris  ecclesie,  qui 
ivit  Carraram  prò  dieta  opera  prò  faciendo  fieri  lapidcs  de  marmore  qnas  fieri  oportuit  prò  pervio  noviter 
f adendo  in  maiori  ecclesia,  prò  cavatura  dictorum  lapidimi  ad  opus  dicti  pervii,  et  prò  operibus  factis  a  dicto 
magistro  Jolianne  in  dictis  lapidibits,  et  prò  tragititra  dictorum  lapidum  a  pctraria  icsqiie  ad  mare,  et  prò 
expcnsìs  a  dicto  magistro  Johannc  factis  in  se  et  prò  dicto  lahorerio  occasione  dicti  lahorerii,  et  prò  diehus  quihus 
stetit  in  dicto  lahorerio,  interrogatus  a  suprascripto  domino  Burgundio  operario  operariatus  nomine  prò  dieta 
opera  fuit  confesus  se  hahuisse  a  suprascripto  domino  operaio  libras  CLXXXV  et  soldos  XIII  denariorum 
Xnsanorum. 

-  Il  Ciampi  [Notizie  inedite  della  Sagrestia  pistoiese,  ecc.)  scrive  che  Giovanni  ebbe  nn  figlio  di  nome  Ber- 
nardo e  che  in  assenza  del  padre  lavorava  in  qualità  di  capomastro  muratore,  e  crede  Andrcucciiis  pisanus, 
diminutivo  di  Andrea  pisano,  scolare  di  Giovanni,  che  allora,  nei  primi  anni,  era  tenuto  dal  maestro  con  cura 
speciale,  avendoselo  eletto  per  suo  giovine,  o,  come  dicesi,  garzoncello.  Ma  Bernardo  —  come  diremo  a  suo  luogo  — 
non  è  figlio  del  Pisano;  e  ì\  pisanus  ch'egli  ha  letto  dopo  il  nome  Andrcuecius  noi  non  l'abbiamo  mai  riscon- 
trato nelle  varie  partite  de'  libri  dell'Opera  del  Duomo. 

'  BoNAiNi,  Stat.  incd.  di  Pisa,  I,  pag.  48. 

''  Nei  registri  di  entrata  e  uscita  dell'anno  1305,  e.  107^,  si  trova  che  l'Operaio  pagò  a  Pardus  de  Mor- 
rona  5  soldi,  prò  facitura  carte  cause  quam  Jiabet  cum  magistro  Johannc. 

'■'  L.  Tankani-Ckntofaxti,  lìapporto  al  Consiglio  Comunale  di  Pisa  sulla  ricomposieionc  del  pulpito  di 
Giovanni  Pisano,  Pisa,  Nistri,  pag.  13  e  14. 
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scripto  domino  operario,  quìbus  habere  debebat  soldos  X  et  ipse  liabuit  soldos  Vili  et  denarios  III 
tantum  prò  qualibet  die,  Ubras  Villi,  soldos  XI  denariorum  pisanorum,  de  quìbus  se  etc. 
Actum  Pisis  in  claustro  domus  suprascripte  opere,  presentibus  Clone  condam  Adveduti  et  Ma- 
sino converso  opere,  testihus  ad  liec  rogatis.  Nonis  iidii. 


5?      *      * 


La  più  compiuta  descrizione  del  monumento  è  quella  che  il  Roncioni  ci  ha  lasciato 
nel  libro  III  delle  sue  Storie  pisane. 

«  Questo  pergamo  è  tenuto,  per  le  molte  figure  che  vi  sono,  oltradimodo  bellis- 
simo: ed  è  sostentato  primieramente  da  una  statua  di  marmo,  che  rappresenta  la 
figura  di  Cristo  benedetto,  che  ha  sotto  i  piedi  i  quattro  Evangelisti;  e  da  un'altra 
che  dimostra  la  forma  di  san  Michele  Arcangelo  :  da  due  gran  leoni,  che  sopra  il  dorso 
hanno  due  colonne,  una  di  broccatello,  e  l'altra  di  porfido:  e  dipoi,  da  due  statue 
profane,  che  la  prima  dimostra  un  Ercole  con  la  pelle  del  leone  nemeo  addosso  (ed 
è  talmente  tenuto  per  cosa  rara,  che  dà  gran  diletto  ai  riguardanti  :  ed  bassi  per 
fama  passata  e  divulgata  d'età  in  età,  che  questa  figura  fosse,  con  molte  altre  spoglie, 
portata  l'anno  MXXX  di  Cartagine),  e  la  seconda  una  Pisa;  la  quale  così  fu,  come 
ella  sta,  dai  nostri  antichi  formata.  Ma  perchè  chi  la  riguarda,  possa  il  tutto  com- 
prendere (sebbene  io  mi  allontano  troppo  dalla  descrizione  cominciata)  ;  la  voglio 
circonscrivere,  parendomi  in  un  certo  modo  questo  luogo  molto  a  proposito.  Si  finge 
adunque  Pisa  una  donna  scalza,  con  una  veste  rossa  e  lunga  fino  ai  piedi,  con  un 
manto  azzurro,  con  corona  d'oro  in  testa,  con  due  aquile  alate  ai  piedi  della  sua  base; 
qual  donna  è  retta  da  quattro  statue,  che  mettono  dette  aquile  nel  mezzo.  La  prima 
è  la  Prudenza,  la  seconda  la  Temperanza,  la  terza  la  Fortezza  e  la  quarta  la  Giustizia  ; 
ed  è  cinta  da  un  cordone  che  le  pende  fino  ai  piedi,  dentrovi  sette  nodi.  Ha  dal- 
l'orecchio destro  un'aquila  che  le  favella  nell'orecchio,  e  sopra  delle  sue  spalle  un'altra 
aquila  che  si  regge  sopra  di  lei  con  l'ali  aperte.  Ha  due  putti,  ai  quali  dà  il  latte,  e 
con  una  mano  tiene  un  leone  jjer  una  gamba.  Ora,  tutte  queste  cose  hanno  grandis- 
simo significato  :  e  siccome  io  ho  sentito  dire  da  molti  vecchi  che  mi  dicevano  averlo 
saputo  dai  padri  loro,  e  quelli  da  altri  loro  antichi  e  così  in  infinito  ;  così  narrerò 
queste  significazioni,  non  vi  aggiungendo  nulla  del  mio.  Principalmente,  i  due  putti 
allattati  da  lei,  denotano  la  fertilità  grande  del  suo  tenitorio,  il  quale  è  bastante  a 
nutrire  i  figliuoli  suoi  e  gli  altrui  ancora;  e  perciò  dà  il  latte  a  tutti  due.  L'aquile 
che  la  sostengono  (o  in  un  certo  modo,  pare  che  ella  si  sostenti  sopra  di  esse),  dimo- 
strano che  Pisa  ha  per  suo  fondamento  principale  l'Imperio  romano:  le  quattro  statue, 
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che  si  governa  con  prudenza,  con  temperanza,  con  fortezza  e  somma  giustizia  :  scalza, 
che  ella  è  umilissima  :  la  veste  rossa,  vera  figliuola  imperiale  :  il  manto  azzurro  significa 
esser  tutta  celeste,  e  sotto  la  protezione  di  Maria  Vergine  :  quelli  sette  nodi,  che  ella 
era  signora  di  sette  isole  principali;  cioè  Sardegna,  Corsica,  l'Elba,  Pianosa,  Giglio, 
Capraja  e  Gorgona. 

»  L'aquila  che  le  favella  nell'orecchio  destro  denota  come  gl'imperatori  romani  in 
tutte  le  loro  occasioni  seco  si  consigliavano  :  quella  sopra  le  spalle  ad  ali  aperte,  come 
Pisa  era  tutrice  e  difenditrice  del  grande  Impero  romano  :  e  finalmente  il  leone  che 
ha  per  un  piede,  la  città  di  Fiorenza.  E  questa  è  la  sua  vera  dichiarazione.  Nel  mezzo 
a  questo  pulpito  vi  era  una  statua  con  tre  volti;  che  sono  le  tre  grazie:  cioè  Fede, 
Speranza  e  Carità  ;  dalla  quale  è  retto  detto  edificio  nel  mezzo  suo.  Ai  piedi  della  base 
di  questa  statua  sono  scolpite  intorno  le  sette  arti  liberali,  con  bellissimo  artificio,  e 
somma  vaghezza  di  coloro  che  la  risguardano.  Fu  fatta  questa  opera  maravigliosa  da 
Giovanni  di  Niccola  Pisano,  scultore  famosissimo  di  quei  tempi;  essendo  potestà  di 
Pisa  Federigo  conte  di  Montefeltro,  ed  operajo  di  tanta  chiesa  Nello  Falcono  pisano  »'. 

E  da  un  anonimo  narratore  dell'incendio,  che  nella  notte  del  24  ottobre  del  1595 
tante  opere  d'arte  preziose  rovinò  e  distrusse,  il  pulpito  viene  così  descritto: 

«  Dalla  mano  destra  del  choro  era  un  pergamo  grande  capace  di  molte  persone 
così  fatto  per  la  cappella  de'  musici,  il  quale  era  tutto  di  marmo  lavorato  e  inta- 
gliato a  minutissime  storie  di  basso  rilievo  et  haveva  otto  faccie  in  ciascuna  delle 
quali  si  vedevano  piìi  di  cinquanta  teste  di  figure  con  varie  attitudini,  e  ciascuna  di 
dette  facce  aveva  sotto  di  sé  un  arco  di  marmo,  i  quali  archi  posavano  sopra  a  capi 
di  più  figure  di  marmo  d'altezza  di  due  braccia  in  circa,  che,  sotto  a  detto  pergamo, 
facevano  un  cerchio  sopra  a  un  gran  tondo  di  marmo  bianco  alto  da  terra  quasi  un 
mezzo  braccio.  Tra  le  quali  figure  che  sostenevano  il  detto  pergamo  era  guardato  con 
meraviglia  un  Ercole  di  marmo,  che  mostrava  grande  antichità  et  era  dilettevole  a 
toccarlo  perchè  era  molto  liscio  :  questo  si  diceva  essere  stato  in  Cartagine  nella  pro- 
pria casa  del  famoso  Annibale  »^. 


*  *  * 


Il  pulpito  di  Giovanni  non  ebbe  a  soffrire  danno  per  l'incendio;  ma  non  rimase 
al  posto  fino  al  1G27,  come  generalmente  si  afferma,  perchè  appena  fu  mosso  mano 
al  nuovo   ordinamento  della  chiesa,  si  pensò  subito   di   toglierlo  di   mezzo.  Nell'Ar- 


*  Raffaello  Roncioni,  Istorie  pisane,  in  Archivio  storico  ilitJìdììo,  tomo  VI,  parte  I,  libro  HI,  pag.  110. 
'  Archivio  storico  dcìVArtc,  anno  V,  1892,  fase.  II,  pag.  71. 
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chivio  Capitolare^  v'è  una  prima  lettera,  diretta  al  Gran  Duca,  ove  i  deputati  met- 
tono in  considerazione  a  V.  A.  S.  li  appresso  capi  per  eseguirli  se  così  a  V.  A.  S.  resterà  ser- 
vita essi  facciano....  e  fra  questi  capi  è:  levare  il  pulpito  dove  si  legge  il  vangelo  e  redurlo 
intiero  o  nel  pilastro  del  coro  o  vero  in  una  delle  colonne  della  nave  grande  acciò  serva  per 
la  predica  o  dove  pili  piacesse 
comandare  a  V.  A.  S.  die  si  met- 
tesse. E  in  un'  altra  del  Cresci, 
che  era  provveditore  delle  For- 
tezze ^,  si  legge  :  «  Non  ostante 
il  notabile  danno  che  ha  hauto 
la  povera  nostra  chiesa,  non  di 
meno,  per  la  pietà  del  S.  Iddio, 
charità  di  Sua  Alt.  Ser.'"'^  et  "  "" 
benignità  di  Y.  S.  111.'"''  facen- 
dosi ogni  opportuno  rimedio, 
che  la  sia  risarcita  e  ridutta  in 
maniera  che  il  culto  di  Iddio 
sia  come  primamente  honorato, 

mi  è  parso  debito  dir  questi  miei  pensieri,  per  la  servitù  che  seco  tenglio  et  grande 
amore  che  porto  a  questa  benedetta  e  santa  chiesa;  imperò  giudicherei..,,  perchè  il 
pulpito  ha  patito  et  bisogna  quasi  tutto  rimuoverlo,  questo  si  poteria  porre  dalla  banda 
delle  sedie  di  V. S.Ill,™",  et  verrebbe  appunto  al  suo  lato  dell'evangelio,  et  di  contro  farne 
un  altro  per  la  epistola,  il  quale  si  averebbe  quasi  dallo  stesso  essendoci  quadri  di  più, 
et  oltre  all'altare  servirebbono  per  le  musiche.  Et  al  pilastro  del  pulpito  si  farebbe 
l'aitar  del  Crocifisso  che  no  habbiamo  in  chiesa,  il  quale  altare  accompagnerebbe  quello 
della  Madonna  sotto  l'organo  ». 

Meno  radicale,  il  Dell'  Oste  proponeva  di  tirare  il  pulpito  accanto  al  pilastro^  dove 
istarà  assai  meglio,  ed  in  sui  gradini  con  la  scala  attaccata  al  pilastro  ci  si  monterà  como- 
damente; e  accompagnava  la  proposta  con  due  disegni,  in  uno  dei  quali  è  indicato  il 
posto  che  il  pergamo  di  Giovanni  occupava  avanti  l'incendio  (fig,  113),  nell'altro,  do- 
v'egli  voleva  fosse  trasferito  (fig.  114)''. 

Chi,  dunque,  desiderava  conservarlo,  chi  dividerlo  per  farne  due,  essendoci  quadri  di  più, 
chi  trasportarlo  o  intero  o  in  parte:  e  vinse  questo  ultimo  partito.  Nel  1598  era  sempre 


no.  113. 


*  Filz.a  L  {Monumenta  restattrationis  Pls.:  Primatialis  Eccleshtc),  a  e  218. 
-  Filza  L,  e.  235. 


La  lettera  porta  la  data  29  dicembre  159(5  (stile  pisano)  e  fu  riprodotta  integralmente   in  Archivio  sto- 
rico dell'Arte,  anno  V,  1892,  fase.  II,  pag.  82. 
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al  suo  posto  ^  e  non  certo  mal  ridotto,  se  servì  per  sostenere  una  hasa  misa  in  opera 
sotto  la  cupola,  sopra  al  pergaìm,  che  fu  pagata  lire  18  a  maestro  Scipione  scarpellino  ^. 
Ma  la  fine,  purtroppo  ormai  segnata,  non  doveva  più  oltre  farsi  attendere,  e  negli 
anni  che  corsero  tra  il  1599  e  1601,  ebbe  luogo  il  disfacimento  ^ 

Le  disciolte  membra  del 
grandioso  monumento  furono 
poste  nei  magazzini  dell'Opera, 
fino  a  che,  sotto  l'Operaio  Cur- 
zio Ceuli,  non  si  pensò  di  ado- 
prare  qualcuna  di  quelle  scul- 
ture: così  gli  specchi  furon 
posti  a  decorazione  del  pog- 
giolo delle  reliquie  in  fondo 
alla  chiesa  ;  i  leoni  e  il  gruppo 
raffigurante  Pisa  con  le  quat- 
tro Virtù^  a  sostegno  del  nuovo 
pulpito  per  la  predica,  che  tra 
ill627e'28fu  addossato  a  una 
colonna  della  nave  maggiore,  secondo  il  disegno  del  Fancelli  ;  e  il  gruppo  coi  quattro 
Evangelisti  servì  di  base  alla  pila  dell'acqua  santa  nella  cappella  di  San  Ranieri. 

Pili  recentemente,  si  tolsero  dalla  chiesa  tutte  queste  sculture,  e  ai  nostri  giorni 
con  molto  studio  il  professor  Giuseppe  Fontana  tentò  una  ricomposizione  del  monu- 


^ 


C^ 


FIO.   114. 


4i.   ^dfly*  n„  (A  /ei/e 


'  Infatti  in  un  preventivo  della  spesa  «  che  bisogna  fare  per  la  restauratione  del  Duomo  di  Pisa,  fatto  questo 
,  di  dalli  deputati  di  essa  restauratione  e  da  M.°  Kafiaello  di  Pagno  Architetto  di  S.  A.  S.  del  dì  20  marzo  1597  si 
legge  fra  le  altre:  Spesa  per  mutare  il  pulpito  grande  —  Spese  per  il  pulpito  della  xjredica  ».  —  Archivio  del 
Capitolo  in  Pisa,  filza  L,  e.  210-214. 

'  Ibid.,  e.  586. 

"  «  A  spese  di  più  restaurazioni  per  il  duomo  lire  335.3.10  si  fanno  l)iioni  al  detto  Maestro  Pasquino  [Par- 
ducci]  e  sono  per  gli  appresso  lavori  fatti  da  lui  in  duomo  dal  di  1"  decembre  1,599  fino  al  di  11  di  mag- 
gio 1601. 

»  —  ....  e  per  disfatto  la  scala  dove  si  saliva  al  pulpito  del  Vangelo  et  portato  i  marmi  fuori  del 
duomo L.  12 

»  —  et  per  aver  portato  fuori  del  duomo  la  Lionessa  e  messa  sul  muricciolo  sotto  un  deposito  verso  il  cam- 
panile  L.  2 

»  —  e  per  aver  levato  tutti  e'  marmi  del  pulpito  del  Vangelo  et  portati  tutti  in  testa  alla  cappella  della 
Nunziata L.  74  ». 

E  nella  filza  M,  a  e.  132: 

«A  di  primo  di  Giugno  1604  in  Pisa: 

»  Nota  di  lavori  che  io  Pasquino  di  Mariano  Parducci  muratore  inel  duomo  di  Pisa  o  fatti  come  qui  sotto 
si  dirà  capo  per  capo  e  loro  prezzo: 

»  —  per  aver  portati  tutti  i  marmi  del  pulpito  che  era  prima  sotto  la  cupola  condotti  buona  parte  con  i 
muli  in  un  magazzino  rasente  il  caniposanto L.  337  ». 


Il 


o 

< 

C/3 

a, 

z 
z 
< 
> 
o 

I— I 

o 


a, 

D 
a, 

j 

w 

Q 
PJ 

O 
N 
co 
O 

a, 

o 
o 


GIOVANNI  PISANO 


157 


mento  secondo  la  descrizione  del  Roncioni  :  il  modellino  è  esposto  nel  Museo  Civico 
pisano  insieme  con  i  frammenti  sino  a  noi  pervenuti  —  non  tutti  pur  troppo  —  del 
pulpito  disfatto. 

La  ricostruzione  del  Fontana  ha  però  arbitrarie  aggiunte  e  deplorevoli  omissioni. 


*  *  * 


Rileviamo  intanto  (delle  omissioni  parleremo  dopo)  che  nel  conto  del  disfacimento 
del  pulpito  dopo  una  partita  di  lire  12,  i)er  aver  disfatta  la  scala  dove  si  saliva  al  pidpito, 
v'è  l'altra  di  lire  2,  per  aver  portata  fuori  del  duomo  la  Uonessa;  e  poiché  sappiamo  che 


FIO.  115. 


RICOMPOSIZIONE  DKL  l'ULI'ITO  DI  GIOVANNI  l'I.SANO. 
(Con  diverso  andamento  della  scala). 


sotto  la  scala  del  pulpito  era  V armadio  dei  lihhri  grossi^,  così  non  possiamo  nemmeno 
supporre  che  quella  avesse  la  forma  che  le  si  è  voluto  dare  nella  proposta  ricomposi- 
zione: doveva  bensì  aver  l'altra,  che  si  vede  nel  pulpito  del  Battistero.  E  senza  dub- 
bio la  leonessa  sostenente  il  leggìo,  che  in  San  Giovanni  appunto  si  trova  ai  piedi 
della  scala,  altro  non  è  che  quella  citata  di  sopra,  adattata  alla  nuova  sede  dopo  il 


*  Archivio  del  Capitolo,  filza  K.  Fahricae  Primatialis  plsanae  Eccleslac  3Ionunienta,  n."  6,  e.  4.  «  Robbe 
clic  sono  in  Camposanto  che  già  erano  in  Duomo,  che  non  appaiono  all'Inventario  de' Sagrestani:  L'armario 
dei  lihhri  grossi  che  stava  sotto  la  scala  del  indpito  (/rande  ». 
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disfacimento  (fig.  116)^  perchè  ha  i  caratteri  propri  alla  scultura  di  Giovanni,  piuttosto 
che  quelli  del  padre;  e  il  leggìo  originale  di  Giovanni  si  trova  ora  al  Museo  di  Ber- 
lino (fig.  117).  In  quanto  agli  archetti,  non  v'ha  piìi  dubbio  intorno  alla  loro  configura- 
zione. L'operaio  Ceuli,  nei  suoi  Ricordi, 
dice  che  al  pulpito  del  Fancelli,  fatto 
eseguire  da  lui  nel  1627,  fu  fatta  la  scala 
doppia  con  le  cose  vecchie  del  xmlpito  ri- 
sarcite- ;  ma  che  quelle  mensole  facessero 
anche  in  origine  parte  della  scala,  non 
è  possibile  ammettere  per  la  notizia  che 
sotto  la  scala  stava  V  armadio  dei  libhri 
grossi.  Sono  dunque  gli  archetti,  deco- 
rati in  forma  nuova  e  bella,  quei  fram- 
menti che,  dimezzati  dopo  il  disfaci- 
mento e  ridotti  a  mensole,  formano  ora 
la  scala  girante  del  nuovo  pulpito  la- 
vorato dal  Fancelli  nel  1627:  e  n'è  prova 
la  ricostruzione  che  esiste  al  Museo  Ci- 
vico di  Pisa,  ottenuta  con  due  pezzi  da 
noi  rinvenuti  nei  magazzini  dell'  Opera. 
Infatti,  anche  quelli  che  sono  al  Duomo,  infissi  alla  colonna  della  navata  maggiore 
(fig.  118),  sono  leggermente  convessi  per  seguire  l'andamento  circolare  del  pulpito;  ed 
hanno  da  una  parte  la  figura  di  un  apostolo  con  la  cartella  o  col  simbolo,  e  dall'altra 
un  rosone  :  quella  da  servire  per  la  decorazione  esterna,  questo  per  la  interna.  In  fondo 


riG.  no. 


LBONK  NEL  TULPITO  DEL  BATTISTERO. 
(Già  nel  pulpito  del  Duomo). 


*  Scrive  il  Flcury  :  «  l'escalier  (del  Battistero),  compose  de  fragmeuts  t'ti'angers  à  la  chaire  et  arrangé  aveo 
beaucoup  de  goiit  par  M.  Bellini,  le  restaurateur  du  monument,  n'existait  pas  autrefois,  parce  qu'il  ótait  souvent 
d'usage  de  laisser  dans  ces  sortes  de  chaires  un  coté  du  polygone  ouvert  pour  le  passage,  et  devant  cette  porte 
on  dressait  des  degrés  des  bois  qu'on  retirait  ensuite  ».  —  Lcs  Monumcnts  de  Pise  au  Bloyen  Ago,  pag.  13G. 

-  «  Ricordo  come  ancora  questo  presente  anno  1627.  Io  Curtio  Ceuli  Operaio  ho  fatto  fare  il  pulpito  della 
predica  nel  mezzo  della  nave  grande  tutto  di  marmi,  et  messovi  le  due  colonne  una  di  broccatello  et  l'altra  di 
porfido  con  li  sui  leoni  per  piedistalli,  che  già  erano  nel  pulpito  del  Vangelo,  con  la  statua  nel  mezzo  di  Pisa, 
et  le  quattro  Virtù,  et  s'è  fatto  di  cose  vecchie,  con  le  spallette  fatte  tutte  commettere  di  fiorami  al  naturale,  et 
con  la  scala  doppia  pure  di  ditte  cose  vecchie  risarcite,  et  fattovi  li  scaloni  et  balaustri  d'ottone,  et  sta  molto 
bene,  et  s'è  fatto  da  Messer  Chiarissimo  P'ancelli  scultore  fiorentino  et  s'è  speso  in  fattura,  et  sue  fatiche  in 
tutto  scudi così  stato  stimato  da  amici  comuni,  anzi  non  è  stato  stimato   per  esser  uscito   del  modello. 

»  Ricordo,  che  come  è  stato  messo  su  il  detto  pulpito,  sendo  lo  scultore  uscito  dal  modello,  s'è  conteso,  et  lui 
per  esser  sodisfatto  ha  ricorso  a'  Padi-oni,  et  han  rimessa  la  causa  per  Giustizia  al  Sig.'"  Commissario  Cavaliere 
Ottavio  Magalotti,  alli  dui  Consoli  del  Mare,  che  han  sententiato  lo  riducesse  conforme  il  modello,  se  nò  che  lo 
possi  fare  l'Opera  a  tutte  sue  spese  ».  —  Miconìo  dell'Operaio  Curzio  Ceuli,  in  Archivio  dell'Opera  del  Duomo, 
Campione  Rosso  segnato  A,  parte  IL 
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alla  colonna  poi,  si  possono  ancora  vedere  due  di  queste  mensole  col  riccio  spezzato  e  coi 
rosoni  da  ambo  le  parti  :  il  che  dimostra,  che,  se  queste  fossero  state  fatte  in  tal  modo 
per  servire  da  scala,  non  le  avrebbero  rotte  così  malamente  per  adattarle  al  nuovo 
uso;  e  che  queste  due  ultime,  aventi  l'ornamentazione  a  rose  da  tutte  e  due  le  parti, 
componevano  riunite  l'archetto  sotto  lo 
spazio  del  pulpito  ove  si  appoggiava 
la  scala. 

Quella  ricomposizione,  del  resto,  che, 
comunque  sia,  dà  un'idea  approssima- 
tiva dell'opera  di  Giovanni  quale  appa- 
riva nel  500  e  nel  600,  giustifica  le 
critiche  del  Vasari  ;  il  quale  lamentò  che 
«  tanta  spesa,  tanta  diligenza  e  tanta 
fatica  non  fosse  accompagnata  da  buon 
disegno  e  non  avesse  la  sua  perfezione, 
né  invenzione,  né  grazia,  né  maniera 
che  buona  fusse,  come  avrebbe  ai  tempi 
nostri  ogni  opera  che  fusse  fatta  anco 
con  molto  minor  spesa  e  fatica  »^  Se  non 
che  quell'accozzo  di  statue,  quei  gruppi 
posati  su  basi  rettangolari  a  sostegno 

di  un  monumento  poligonale  iscritto  dentro  un  circolo  (ben  diversi  dai  leoni  che,  per 
quanto  di  forma  allungata,  non  hanno  linee  che  si  possano  iscrivere  entro  una  forma 
geometrica  regolare  come  i  i)iedistalli  che  portano  agli  angoli  le  quattro  figure  formanti 
un  rigido  parallelepipedo),  tutto  questo  disarmonico  insieme  ci  fece  dubitare  che  più 
semplice  e  più  rispondente  al  tipo  degli  altri  consimili  monumenti  dovesse  essere  in 
origine  anche  questo  pisano.  E  i  nostri  dubbi  trovarono  conferma  in  una  antica  descri- 
zione della  cattedrale  ove  leggemmo  che  il  pulpito  «  tucto  di  marmi  fini  et  istoriato 
tucto  »  era  sostenuto  «  in  su  undici  cholonne  di  pietre  fini  »-  ;  e  altrove,  più  partico- 
lareggiatamente :  « dallato  all'entrata  del  coro  vi  é  un  pulpito  grande  di  intaglio, 

tutti  di  marmi  fini,  e  istoriato  tutto  ;  et  in  su  undici  colonne  di  pietre  fini  ;  èvvi  certi 
marzocchi  di  intaglio  di  marmo,  che  reggano  in  su  le  rene  parte  di  dette  colonne  »  ^. 
Non  v'era  più  dunque  da  dubitare:  il  pulpito  di  Giovanni  aveva  in  origine  soltanto 
colonne  mn  vari  marzocchi;  e  se  potè  sorgere  una  qualche  incertezza  sul  numero  dei  so- 


no, in. 


LEGGIO  DEL  l'tlLl'ITO. 
(Musco  Ji  Boriino). 


•  Voi.  I,  pag.  316. 

-  Vedi  in  Appendice  la  trascrizione  della  Descrizione  di  l'isa. 

■'  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Cod.  492.  Glasse  25.  La  Descrizione  di  Pim  ò  pure  trascritta  in  A^ì^ìcndice. 
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stegni  (ove  il  pulpito  fosse  stato  a  otto  facce,  nove  soltanto  avrebbero  dovuto  essere 
le  colonne,  compresa  quella  centrale),  pur  essa  fu  in  seguito  dissipata  dal  rinvenimento 
di  due  altri  specchi  appartenenti  al  pergamo  di  Giovanni  e  da  nessuno  avvertiti  si- 
nora (fig.  121  e  130). 

*  *  * 

Il  primo  che  descrisse  il  pulpito  a  otto  facce  fu  l'Anonimo  narratore  dell'incendio; 
lo  stesso  Vasari  vide  e  riferì  soltanto  che  nelle  sponde  Giovanni  *  fece  alcune  storie 
della  vita  di  Gesìi  Cristo  «\  mentre  il  Martini  notò  che  v'era  pure,  di  mano  di  Gio- 
vanni, con  le  storie  di  Cristo,  la  Natività  del  Battista-.  Il  Da  Morrona,  infine,  la- 
mentando «  l'incomodo  sito  »  in  cui  furon  posti  quei  bassorilievi  per  il  «  capriccio  di 
un  Operaio  »,  scrive  che  «  nei  ricordi  della  stessa  Basilica  si  trova  la  mutazione  av- 
venuta dopo  l'incendio  e  che  l'Operaio  Ceoli  diresse  il  lavoro  dell'indicata  ringhiera  ». 
E  continua  :  «  Quivi  eziandio  si  legge,  che  un  certo  Francesco  Cecchi,  intagliatore  del- 
l'opera, vi  aggiunse  col  proprio  scalpello  i  due  bassirilievi  laterali,  rappresentanti  la 
Nascita  di  S.  Gio.  Battista;  che  fra  gli  altri  lavori  intagliò  i  mensoloni  in  buona 
forma;  e  che  tutta  l'opera  compita  fu  stimata  da  periti  maestri  fiorentini  la  somma 
di  scudi  2388  ». 

A  mostrare  l'errore  in  cui  cadde  il  Da  Morrona  assegnando  al  Cecchi  due  basso- 
rilievi con  la  Nascita  del  Battista  basta  leggere  il  ricordo  che  dei  lavori  fatti  eseguire 
dettò  lo  stesso  Operaio^.  Uno  solo,  del  resto,  rappresenta  tale  soggetto  ;  ed  è  opera  sicura 
di  Giovanni,  e  fu  nel  vero  il  Martini  ascrivendolo  a  lui.  L'altro  rappresenta,  invece,  una 


'  Voi.  I,  pag.  316. 

-  Suggcstnm,  scn  maenianium  rcgiae  janicae  imminens,  et  in  mcdianam  navim  porrectum,  per  qiiod  patet 
mtcrnus  aditus  de  imo  laterc  navium,  seu  portUmmn  supcrnanim  ad  aìiud,  totmn  est  marmorcmn,  toiumqite 
variis  lapldìhus,  et  eleguntihua  opjcre  unaQhjphìco  cclaturìs  Sacra  D.  N.  Jesu  Glirìsti  Mystcria,  ac.  D.  Joannis 
Baptistac  Nativitatcm  cxprimentibiis,  exornatum.  Suggestum  hoc  demplis  parastatis,  ac  pracdicta  I).  Jo:  Bapiistae 
Nufivifate  a  praeìaudafo  Joanne  Pisano  sculptorc  anno  1320  fnit  ahsolutimi.  Idem  opus  ulim  cJioro  adherehaf, 
ut  notai  ocidaris  tcsfis  Vasuriits,  Uh.  l,pag.  miJii  105,  ac  ibidem  acta  2.  ConciUÌ  Pisani  leda  fnissc  aidmno;  anno 
to,mcn  1634  ut  ex  ìnonumentis  ipsiiis  Basilicac  eruitnr,  ex  velcri  supradiclo  loco  in  eum,  uhi  ccrnitur,  iranslatiim 
fuit.  —  I.  Martini,  Theatrum  Basilicac  pisanac,  pag.  27. 

'  Pisa  illustrata,  voi.  I,  pag.  298-99.  Nei  Bicordi  dell'Operaio  Curzio  Ceidi  si  legge:  «  Ricordo  come  questo 
presente  anno  1G24  Io  Curtio  Ceuli  Operaio  pi-esente  del  Duomo  ho  fatto  fare  il  poggiolo  sopra  l'antiporto 
della  porta  maggiore  per  potere  mostrare  le  solennità  le  Santissime  Reliquie  con  havervi  messo  li  parapetti 
di  bassi  rilievi  di  marmi,  che  s'erano  ricuperati  dal' incendio  et  riparati  tutti  con  rifare  più  teste,  bracci  et  gambe, 
et  altri  acconcimi,  et  l'imbasamenti  et  cimase  tutte  nuove  con  intarsiamento,  con  li  lastroni,  pilastrini,  le  arpie, 
et  mensoloni  che  reggono  il  poggiolo,  che  sta  molto  bene,  et  è  seguito  con  molto  applauso,  e  contento  di  tutto 
il  popolo,  et  con  l'inscritione  nel  marmo,  come  si  puole  vedere  sempre,  et  s'è  speso  in  marmi  et  manifatture 
scudi  2388,  così  state  stimate  per  mezzo  di  amici  comuni  et  sono  state  fatte  queste  opere  per  mano  di  Maestro 
Francesco  Gioii  intagliatore  di  marmi  de  l'Opera,  che  giornalmente  serve.»  —  Archivio  dell' Opera  del  Duomo, 
Campione  Rosso  segnato  A,  parte  II. 
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scena  del  Giudizio  finale  —  e  precisamente  i  reprobi  —  in  contrapposto  con  quello 
già  noto  del  Museo  pisano  ove  sono  raffigurati  gli  eletti.  Tutt'  e  due  queste  sculture  si 
trovano  ora  infisse  ai  lati  del  coro,  nel  Duomo,  fra  quelle  che  ^.pervennero  all'  Opera 
dalla  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo  e  che  erroneamente  si  credono  di  fra'  Guglielmo. 
Il  carattere,  la  tecnica,  la  misura  confermano  l'attribuzione  di  questi  specclii  a  Gio- 
vanni, come  di  non  dubbie  parti  del  pulpito  che  egli  eseguì  per  la  chiesa  maggiore. 
Ecco  dunque  accresciuta  l'opera  del  Pisano;  ecco  ritrovate  le  nove  formelle  (una  man- 
cava per  l'accesso)  che  richiedevano  le  undici  colonne  di  sostegno  —  compresa  natural- 
mente la  colonna  centrale  —  che  lo  scrittore  del  Quattrocento  aveva  vedute  e  descritte. 


*  *  * 


Quando  nel  Duomo  si  dette  nuovo  assetto  agli  altari  e  al  coro,  e  le  forme  del  Rina- 
scimento bandirono  quelle  dell'arte  gotica,  anche  il  pulpito  fu  rimosso  e  alterato  nella 
sua  organica  struttura. 

Nei  registri  di  amministrazione  trovammo  infatti  che  nel  1461  si  incominciano  i 
sopracieli,  e  si  fa  nuovo  tutto  il  coro,  dal  parapetto  alli  stalli;  nel  1477  si  lavora  al 
coro  dell'Incoronata;  dal  1486  al  1488  il  Civitali  comincia  a  rinnovar  gli  altari,  che 
furon  poi  proseguiti  dallo  Stagi;  e  il  Ghirlandaio  e  il  Botticelli  vengono  in  questi  anni 
a  dipingere  nella  chiesa  maggiore^  È  insomma  un  periodo  di  grande  rinnovamento;  e 
poiché,  oltre  al  lavoro  del  coro,  v'  è  anche  quello  del  pavimento  davanti  al  coro,  non  è 
presumibile  che,  mentre  tutto  si  mutava  o  per  lo  meno  si  riattava,  solo  il  pulpito 
di  Giovanni  potesse  rimanere  intatto  al  suo  posto.  Nel  1499  si  spesero  soldi  trentasei 
in  un  modello  per  rifare  la  scala  del  pulpito  di  Duomo  :  questo  si  ha  dal  libro  di  Ricor- 
danze segnato  col  n.°  7  ;  e  dall'antecedente,  dell'anno  1494,  si  rileva  che  Pietro  di  Bar- 
tolommeo  da  Carrara,  scalpellino,  istette  due  giornate  ad  aiutare  a  levare  le  graticole  sotto 
al  pervio,  rassettò  le  Imcìie  del  plano  dove  era  impiombata  la  graticola  e  fece  più  pezzi  di 
marmo  per  il  piano  sotto  la  scala  del  pervio.  Ora,  se  notiamo  che  mancano  i  libri  di  Ricor- 
danze dal  1494  al  1499,  e  teniam  conto  del  fatto  che  prima  fu  levata  la  graticola  che 
era  attorno  al  pergamo,  poi  accomodata  la  scala,  è  lecito  supporre  che  qualche  cosa 
al  pulpito  sia  stato  fatto  negli  anni  appunto  che  corsero  fra  il  '94  e  il  '99.  E  che  il 
pulpito  che  era  al  vecchio  coro  appiccato  avesse  subito  per  lo  meno  qualche  sposta- 
mento o  riadattamento,  in  seguito  alla  costruzione  del  nuovo  coro,  differente  dall'an- 
tico per  forma  e  ubicazione,  ci  pare  ben  provato  anche  pei  documenti. 


*  Ch-.  Archìvio  storico  dell' Arte,  anno  VI,  fase.  IH:  I  pilfori  e  gli  sciiKori  del  Rinascimento  nella  Frima- 
ziale  di  Pisa. 
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Infatti,  portato  il  parapetto  del  coro  più  verso  la  cupola,  il  pulpito  di  Giovanni, 
se  ricostruito  coni'  era  prima,  avrebbe  occupato  troppo  posto,  ingombrando  il  tran- 
setto; e  allora  si  pensò  di  ridurlo  togliendo  la  storia  del  Battista,  senza  alterare  lo 
svolgimento  delle  altre  scene,  e  una  del  Giudizio. 

Contemporaneamente  al  pul- 
pito si  disfece  anche  la  tomba 
di  Arrigo  VII,  clie  era  appunto 
dietro  l'aitar  maggiore  ;  e  poiché 
i  due  gruppi  di  statue  con  le 
simboliche  figurazioni  della  Città 
ghibellina  e  dell'  Impero  (ricor- 
diamo che  il  pulpito  era  stato 
descritto  come  sostenuto  da  sole 
colonne)  si  legavano  con  piiì  alto 
significato  al  monumento  del- 
l' imperatore,  già  fummo  portati 
a  concludere  che,  secondo  il  tipo 
dei  monumenti  scolpiti  più  tardi 
a  Napoli  dallo  stesso  maestro  se- 
nese Tino  di  Camaino,  quei  grup- 
pi e  quelle  statue  facessero  parte 
in  origine  della  tomba  di  Arrigo. 
Oltre  la  chiara  e  precisa  de- 
scrizione dello  storico  pisano,  i 
documenti  ci  dicevano  che  la 
tomba  era  tutta  colorita,  mentre 
il  Eoncioni  non  ricordava  nel 
pulpito  che  la  sola  statua  di  Pisa 
con  la  veste  rossa  «  vera  figliuola 
imperiale  »  e  il  manto  azzurro  «  che  significa  esser  tutta  celeste  e  sotto  la  protezione 
di  Maria  Vergine  ».  Trovammo  altresì  che  nel  1492  Domenico  di  Mariotto,  legnaiuolo  e 
intarsiatore,  lavorava  a  una  sedia  che  doveva  andare  «  tra  le  colonne  di  sotto  il  pervio  »\ 
conferma  indiretta  pur  questa  che  i  sostegni  del  pulpito  non  dovevano  essere  figurati. 
Ma  un  nuovo  documento  che  più  recentemente  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  cono- 
scere, infirma  quella  nostra  ipotesi  e  restituisce  a  Giovanni  e  al  pulpito  della  catte- 


in:.  US. 
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(Composto  cui  IVanimenU  del  pulpito  di  Gidv.inni). 


*  Archivio  di  Stato  in  l'isa,  Archivio  dell'Opera  del  Dnonio,  Dehitori  o  Creditori,  Rosso  B,  e.  87. 
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drale  pisana  le  statue  che  gli  avevamo  tolte.  Marco  di  Bartolomeo  Rustici,  orafo  fio- 
rentino, nella  Dimostrazione  dell' andata  o  Viaggio  al  Santo  Sepolcro  e  al  Monte  Sinai, 
partendo  da  Firenze  in  compagnia  di  maestro  Leale  dell'Ordine  dei  frati  di  Santa 
Maria  dei  Servi  e  di  fra'  Antonio  di  Bartolomeo  dei  Ridolfi,  sostò  in  Pisa.  E  così  de- 
scrive il  pulpito  della  chiesa  maggiore:  «  ed  évi  in  detta  chiesa  uno  perghamo  tutto 
di  marmo,  sospeso:  in  ischanbio  di  cholonne  sono  figure  tutte,  intagliato  di  belle  istorie 
di  rilievo  tutto  il  testamento  nuovo,  che  nel  mondo  di  tal' opera  non  si  vide  mai  piìi 
bella  chosa  »^ 


*  *  * 


Se  può  sembrare  curioso  che  uno  scrittore  del  Quattrocento  riferisca  che  il  pulpito 
è  sostenuto  «  da  colonne  di  pietre  fine  con  certi  marzocchi  »,  e  un  altro,  a  pochi  anni 
di  distanza,  lo  dica  invece  «  con  figure  in  ischanbio  di  cholonne  »,  anche  più  singolare 
parrcà  il  fatto  che  ai  sostegni  del  nuovo  pergamo  del  Duomo  si  sia  voluto  dare  un  si- 
gnificato politico  e  religioso. 

Si  può  agevolmente  riconoscere  nella  statua  coi  due  putti  al  seno  la  figura  simbo- 
lica della  città  di  Pisa  :  così  la  rappresentò  Giovanni  sopra  una  delle  porte  del  Duomo  ; 
così,  due  secoli  più  tardi,  il  Francavilla  nella  statua  di  Ferdinando  I  ;  così  il  Tempesti, 
pittore  pisano  del  secolo  XVIII,  in  una  tela  ora  al  Museo  civico.  Il  Roncioni  scrisse  che 
nel  gruppo  del  pergamo  essa  è  retta  da  quattro  statue  rappresentanti  la  Prudenza,  la 
Temperanza,  la  Fortezza  e  la  Giustizia  :  queste  ultime  tre  si  riconoscono  facilmente 
per  i  loro  attributi:  la  Prudenza,  invece,  è  più  che  altro  una  riproduzione  della  Venere 
prassitelica  (fig.  119). 

Il  Roncioni  stesso  fu  il  primo  a  scrivere  che  nell'altro  gruppo  (fig.  120)  era  rappre- 
sentato «  Cristo  benedetto,  che  ha  sotto  i  piedi  i  quattro  Evangelisti  ».  Per  il  Lasinio 
invece  sarebbe  il  «  Salmista  o  altro  simulacro  allegorico....  Le  bilance  che  esso  tiene  in 
mano  son  coerenti  all'epigrafe  della  cartella  incisa  »^. 

Non  si  potrebbe  riconoscere  agevolmente  in  quella  figura  il  tipo  tradizionale  del 
Cristo.  Essa  tiene  con  la  sinistra  le  bilance  e  un  cartello  col  motto  :  Veritas  de  terra  orla 
est  et  iustitia  de  coelo  prospexit.  Il  braccio  destro  è  stato  restaurato,  dando  arbitraria- 
mente alla  mano  l'atto  di  benedire;  mentre  ben  diverso  poteva  esserne  l'atteggia- 
mento. Ma  si  tratta  sicuramente  di  un  x)ersonaggio  o  simbolo  sacro,  dacché  esso  posa 


'  Vedi  Appendice. 

-  Baccolta  di  sarcofagi,  urne  e  altri  monumenti,  ecc.,  Pisa,  MDCCCXIV,  pag.  24  e  tav.  LXXI. 
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sopra  il  gruppo  dei  quattro  Evangelisti  ;  e  sarà  o  un  Profeta,  annunziatore  col  versetto 
davidico  della  verità  e  della  giustizia,  o,  poiché  col  versetto  sono  intimamente  colle- 
gate le  bilance,  un  ministro  di  giustizia:  e  veramente  nulla  vieterebbe  di  riconoscere 
in  cotesta  figura  una  incarnazione  della  Potestà  e  della  Giustizia  imperiale,  la  cui  co- 
stituzione è  fondata  sul  Vangelo  ;  onde  i   quattro  Evangelisti  per  sostegno,  il  motto 


TW.   119. 

PISA  E  LE  QUATTUO  VIRTÙ. 


FIG.    120. 

CRISTO  E  GLI  EVANGELISTI. 


davidico  come  simbolo  divino,  le  bilance  come  simbolo  umano.  Così  da  un  lato,  avremmo 
l'allegorica  figurazione  della  Città,  fondata  sulle  quattro  Virtù  cardinali,  dall'altro  la 
personificazione  della  suprema  e  retta  potestà  imperiale,  amministratrice  di  Giustizia  e 
di  Verità  imbasata  sui  quattro  Evangelisti. 

In  questo  pergamo,  dunque,  era  racchiuso  un  alto  insegnamento  civile  e  religioso  ; 
e  la  città  ghibellina,  che  sperava  salute  dal  trionfo  dell'impero,  aveva  voluto  nella 
sua  chiesa  maggiore  esprimere  l'alto  concetto  ad  auspicio  per  essa,  ormai  declinante, 
di  giorni  più  lieti. 
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Se  dall'insieme  scendiamo  ai  particolari,  non  possiamo  non  rilevare  la  notevole  dif- 
ferenza che  le  varie  figure  presentano  fra  loro.  Perciò  si  è  anche  supposto  che  le  più 
scadenti  si  dovessero  agli  allievi,  dimenticando  che  nel  pulpito  si  legge:  hoc  opus.... 
sculpsere  Joìiannis  arte  mamis  sole,  quasi  a  escludere  espressamente  qualsiasi  collabora- 
zione. Nei  libri  della  Prima- 
ziale  due  artefici  soltanto  si 
trovano  a  lavorare  con  Gio- 
vanni in  questo  tempo;  e 
sono  Bernardo  e  Andreuccio. 
Il  primo,  erroneamente  cre- 
duto dal  Ciampi  figlio  di 
Giovanni  Pisano,  riceveva  la 
mercede  di  quattro  soldi,  e 
talvolta  anche  di  quattro  o 
sei  denari  al  giorno;  e  nel 
tempo  in  cui  era  assente  il 
Maestro  ne  faceva  le  veci  e 
aveva  il  titolo  di  caput  magi- 
strorum  lapidimi.  Stette  a  ca- 
vare nel  monte  pisano  pietre 

grandi,  dai  monti  di  Veccliiano  pietre  nere  ;  e,  insieme  con  i  maestri  Guido  e  Bettino 
da  Firenze,  Albertino  pisano  e  Tano  da  Siena,  oj)erò  alla  fabbrica  della  casa  del- 
l'Opera del  Duomo  \  Se  egli  poi  eseguisse  lavori  di  qualche  importanza,  i  documenti 
non  dicono.  Quanto  ad  Andreuccio,  nei  registri  egli  è  designato  fanmlus  magistri  Joìian- 
nis ;  e  pur  ammesso,  come  ormai  non  par  dubbio,  che  sia  una  stessa  persona  con  Andrea 
Pisano  o  da  Pontedera,  era  allora  troppo  giovane  da  essere  in  grado  di  aiutare  il  Mae- 
stro nell'esecuzione  di  quelle  sculture. 

Piuttosto  che  dall'opera  di  questi  assistenti,  dai  quali  non  jjar  probabile  che  Gio- 
vanni traesse  grande  aiuto,  le  notevoli  diversità  tra  le  sculture  dipenderanno  dal  modo 
col  quale  il  Maestro  condusse  il  lavoro  per  il  corso  di  nove  anni.  Non  già  che  du- 
rante questo  periodo  egli,  ormai  provetto  nell'arte  e  non  più  giovane,  venisse  modi- 


no. 121. 
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'  L.  Tanfani-Centofanti,  Notizie  di  Artisti,  tratte  dai  documenti  pisani,  pag.  94. 
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ficando  la  sua  maniera  come  pensava  il  Cavalcaselle;  ma  l'aver  dovuto  più  volte  in- 
terrompere il  lavoro  per  questioni  con  l'Operaio  o  per  altri  impegni,  tanto  che  per 
assicurarsi  il  compimento  del  pulpito  die  procedeva  stentatamente  il  Comune  gli  con- 
cedeva nel  1305  uno  assegno  speciale,  non  fu  certo  senza  conseguenze  ;  e  la  diversità 
di  maniera  che  rende  molte  di  quelle  sculture  trascurate  e  volgari,  trova  la  sua  ragione 
nella  fretta  con  cui  Giovanni  fu  costretto  a  togliersi  d'impegno;  così  da  fargli  per- 
dere spesso  quell'equilibrio 
e  quella  misura  che  l'ave- 
vano più  sapientemente  gui- 
dato nel  pulpito  di  Pistoia. 
Nel  primo  specchio,  ove 
sono  riunite  l' Annunziazione, 
laVisitazione,  la  Natività  del 
Battista  e  l'Imposizione  del 
nome  (fig.  121),  espressiva 
è  la  figura  della  Vergine  al- 
l'annunzio dell'angiolo  ;  esa- 
gerato e  sgraziato  l'atteg- 
giamento di  santa  Elisabetta 
che  si  protende  dal  letto  per 
vedere  il  piccolo  Giovanni; 
graziose  le  ancelle  che  ap- 
prestano cure  al  neonato  e  alla  madre  ;  caratteristiche  le  due  figure  femminili  che  det- 
tano il  nome  a  Zaccaria;  affettuoso  l'incontro  delle  duo  Donne.  Nella  Natività  (fig.  122) 
la  Vergine  alza,  con  volto  sorridente,  il  velo  che  copre  il  Bambino,  come  nel  pulpito  di 
Pistoia;  ma  anche  meglio  che  in  quello,  è  espresso  il  tenero  sentimento  di  compia- 
cenza nella  giovine  madre  :  più  sgraziato  è  invece  il  putto,  più  spiacenti  gli  angioli 
che  lo  adorano  e  che  appaiono  ai  pastori. 

Nell'Adorazione  de'  Magi  (fig.  123)  Giovanni  riproduce,  leggermente  modificandoli, 
gli  episodi  trattati  dal  padre  a  Siena:  prima  i  re  che  cavalcano  verso  l'umile  ca- 
panna, poi  i  medesimi  reverenti  dinanzi  alla  Vergine;  e  nel  primo  piano  a  sinistra, 
cavalli,  cammelli  e  cani  guidati  dai  servi;  a  destra,  i  re  svegliati  dall'angiolo.  Ma  anche 
qui  la  smania  di  ritrarre  con  troppa  verità  i  vari  episodi,  fa  più  che  mai  palesi  i  difetti 
della  forma:  errati  gli  scorci  arditi  dei  cavalli,  non  proporzionate  le  figure  dei  cavalieri 
a  quelle  degli  animali,  non  felicemente  disposti  i  vari  gruppi;  onde  gli  accessori  oc- 
cupano il  primo  piano  ed  emergono  sui  principali,  mentre  nel  pulpito  di  Pistoia  la 
scena  resulta,  nella  sua  semplicità  e  compostezza,  di  molto  migliore  effetto. 


FIG.   122. 


LA  NATIVITÀ  DI  CRISTO. 


GIOVANNI   PISANO 


167 


FIO.  123. 


A lH.lt AZIONE  DEI  MAGI. 


Nuovo  è  lo  specchio  che 
segue,  rappresentante  la  Pre- 
sentazione al  Tempio  e  la 
Fuga  in  Egitto  (fig.  124).  La 
Vergine,  montata  sull'asinel- 
io, che  scherza  col  Bambino, 
è  una  delle  composizioni 
meglio  riuscite  del  Maestro  : 
così  nella  Strage  degli  Inno- 
centi (fig.  125),  la  figura  di 
Erode  è  una  delle  sue  più 
notevoli  creazioni.  Seduto  in 
trono,  avvolto  nel  manto, 
con  la  corona  in  testa,  la 
barba  lunga  e  folta,  le  chio- 
me spioventi  sulle  spalle,  lo  sguardo  fisso  ed  accigliato,  il  volto  contratto  e  severo,  il 
re,  col  pugno  stretto  e  poggiato  sulla  gamba  sinistra  e  con  la  destra  distesa,  ordina 

la  strage.  Figura  veramente 
michelangiolesca,  tanta  è 
la  potenza  e  la  forza  della 
espressione,  così  vivo  il  sen- 
timento di  volontà  e  d'im- 
perio che  tutto  lo  anima! 
Sotto,  la  scena  affollata  e 
disordinata  :  ma  tra  quei 
gruppi,  che  il  troppo  deside- 
rio di  movimento  rende  scor- 
retti e  confusi,  ve  n'  ha  di 
veramente  belli;  e  l'espres- 
sione di  dolore  e  di  dispe- 
razione in  alcune  di  quelle 
madri  è  resa  con  semplicità 
meravigliosa,  come  taluno  di 
quei  corpicini  esanimi  pare  studiato  dal  vero,  tanto  son  veri  l'atteggiamento,  e  l'espres- 
sione del  volto  e  l'andamento  delle  estremità  abbandonate. 

Lo  specchio  che  rappresenta  Cristo  tradito  e  giudicato  (fig.  126),  il  piiì  scadente  di 
tutti,  ci  conferma  nel  giudizio  espresso  dal  Cavalcaselle,  il  quale  bene  osserva  come 
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riG.  125. 


STRAGE  DEGLI  INNOCENTI. 


il  Maestro  perde  la  forza 
del  modellare  quante  volte 
ricerca  la  verità  nel  rea- 
lismo ^ 

Nella  Crocifissione  del  pul- 
pito pistoiese  la  Vergine  si 
volge  alzando  la  testa  al  Cri- 
sto, e  san  Giovanni  piega  il 
viso,  contratto  a  guisa  di 
maschera  ;  in  questa  nostra 
(fìg.  127)  è  più  efficacia  e  pas- 
sione: san  Giovanni  china  la 
testa  quasi  a  nascondere  la 
faccia  e  piange;  piangono 
pure,  e  nel  volto  portano 
vivacemente  i  segni  del  dolore,  le  Marie  ;  mentre  la  Vergine,  con  la  testa  a  terra  e  gli 
occhi  socchiusi,  vien  meno  nelle  loro  braccia  con  naturale  e  gentile  abbandono.  Non 
sono  in  questo  quadro  sche- 
maticamente riprodotti  i 
due  gruppi  tradizionali  ai 
lati  della  croce,  ma,  per  ren- 
dere con  più  verità  il  tra- 
gico momento,  innanzi  alla 
croce  stanno  alcune  figure, 
una  delle  quali  con  la  schie- 
na rivolta,  in  atto  di  riguar- 
dare il  Salvatore  morente. 
Nei  duo  specchi  del  Giu- 
dizio (fig.  129  e  130)  tutte  le 
figure  degli  eletti  esprimono 
una  calma  e  una  tranquilli- 
tà, che  contrastano  singolar- 
mente con  l'altro  specchio 

improntato,  se  vogliamo,  a  un  carattere  più  brutale  e  ])iù  disordinato,  ma  nel  quale 
s'incontrano  episodi,  tipi  e  figure  di  una  verità  e  di  una  forza  veramente  straordinarie. 


nu.  IJli. 


CKI.VIO  TRADITO  E  Gli  UH  AKi. 


*  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  227. 
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Se  i  santi  Pietro  e  Paolo,  posti  a  divisione  fra  due  specchi  ed  altri  Apostoli  o  Pro- 
feti, non  mancano  di  nobiltà,  molti  sono,  al  contrario,  superficialmente  modellati.  Lo 
stesso  si  dica  delle  Sibille,  di  cui  le  più  belle  sono  ora  nel  Museo  di  Berlino  (fig.131  e  132). 


*  *  * 


Le  ineguaglianze  che  abbiamo  notato  nelle  diverse  composizioni  sono  evidenti 
anche  nelle  figure  dei  sostegni:  la  nobile  e  maestosa  personificazione  della  città  ghibel- 
lina (fig.  119),  dal  cipiglio  fiero  e   dal  portamento  regale,  degna  dello  scalpello  del 


FIG.   127. 


LA  CROCIFISSIONE. 


Maestro  al  quale  indubbiamente  appartiene  (e  può  ravvicinarsi, 
come  consentono  i  caratteri  stilistici,  alla  Madonna  della  cap- 
pella degli  Scrovegni  a  Padova,  che  porta  inciso  nello  zoccolo 
il  nome  dello  scultore),  contrasta  con  le  figure  delle  Virtìi  che 
la  sostengono;  fra  le  quali  la  Prudenza,  infelice  imitazione  di  un 
antica  Venere,  mostra  come  il  sentimento  del  classico  che  fece 
grande    Niccola  fosse  ormai   perduto   nella  prevalente  ricerca 

del  vero  ;  mentre  le  aquile  pisane  poste  fra  le  figure  attestano  l'abilità  dello  scultore 
nel  rendere  con  spirito  nuovo  la  fierezza  e  la  nobiltà  del  simbolico  animalo.  La  figura 
del  Profeta  nell'altro  gruppo  (fig.  120)  è  semplice  e  severa:  le  pieghe  accennano  som- 
mariamente  le  forme,  ma  danno  precisa  idea  dell'atteggiamento.  Mcn  nobili   quelle 
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Gl.l  KLK'lTl. 


degli  Evangelisti,  disformi 
assai  dalle  belle  e  caratteri- 
stiche figure  dei  santi  Pietro 
e  Paolo  già  da  noi  ricordate, 
così  che  par  veramente  im- 
possibile si  debbano  al  me- 
desimo artista.  Il  quale  è  a 
credere  volesse  raffigurare 
se  stesso  in  questo  sostegno 
accanto  alla  figura  del  Pre- 
cursore e  dall'opposto  lato 
Borgundio  Tadi,  l' Operaio 
che  fece  fare  lo  perhio  nuovo. 
Che  dire  poi  dell'  Ercole 
(fig.  133)  che  col  corpo  sche- 
letrito e  con  le  esili  estremità  ci  dà  l'immagine  della  debolezza  piuttosto  che  della 
forza?  La  derivazione  dal  modello  paterno  è  evidente;  non  possibile  però  il  paragone 

per  la  diversità  di  intendi- 
menti, di  indirizzo,  di  carat- 
tere che  ha  guidato  nell'in- 
terpretazione del  soggetto  i 
due  artisti,  Niccola  tenta  di 
avvicinarsi  alla  plastica  an- 
tica, Giovanni  riproduce  un 
modello  vivente  :  quegli  ten- 
de a  idealizzare,  questi,  in- 
vece, vuol  rendere  il  vero 
nella  sua  cruda  realtà  ;  ma 
l'opera  scorretta  testimonia 
soltanto  la  debole  prepara- 
zione di  lui  che  si  cimentò 
a  un'impresa  di  tanto  su- 
periore alle  sue  forze  ! 
Tuttavia  a  farci  indulgenti  verso  tale  deficienza,  ecco  la  figurina  elegante  e  graziosa 
del  san  Michele  (fig.  134)  che  conferma  come  Giovanni  non  fosse  insensibile  alle  attrattive 
della  bellezza;  ecco  le  rappresentazioni  delle  Arti  liberali  (fig.  135)  in  cui  rifulge  la 
grazia  e  la  maestria  delle  sue  piìi  giovanili  creazioni. 


nu.  i;jii. 
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FIG.   131. 


FIG.   132. 


SIBILLE. 
(Museo  di  Berlino). 


FIO.  133. 


ERCOLE. 


FIO.  134. 
SAN  MICHELE  ARCANGELO. 
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Le  tre  Grazie  cristiane  del  sostegno  centrale  (fig.  135)  mostrano  larga  fattura,  seb- 
bene sieno  un  po'  vuote  :  e  qui  bisogna  tener  conto  della  maggiore  difficoltà  incon- 
trata nel  comporre  un  sostegno  'di  linea  esterna  rigida  e  architettonica.  Ma  come  è 
possibile  che  chi  sentì  questo  bisogno  potesse  immaginare  allo  stesso  uso  i  due  gruppi 
con  le  statue  del  Profeta  e  di  Pisa? 

Attorno  al  pulpito  si  leggevano  le  due  seguenti  iscrizioni  dalle  quali  il  A^asari  ri- 
portò soltanto  quattro  versi  spettanti  alla  prima.  Eccola  integralmente: 


FIO.  135. 

LE    TUE    GRAZIE    CRISTIANE. 
(Sostegno  centralo  del  pulpito). 


LAUDO   DEUar  VERUM   PER  QUEM   SUNT   OPTIMA  RERUM 
QUI  DEDIT  IIAS   PURAS   HOMINEM   FORMARE  FIGURAS 
HOC   OPUS  IIIS  ANNIS  DOMINI   SCULPSERE  JOHANNIS 
ARTE  MANUS   SOLE   QUONDAM  NATIQUE  NICHOLE 
CURSIS  UNDENIS  TERCENTUM  MILLEQUE  PLENIS 
JAM  DOMINANTE   PISIS   CONCORDIBUS   ATQUE  DIVISIS 
COMITE  TUNC  DICO   MONTISFELTRJ  FREDERICO 
HIC   ASISTENTE   NELLO  FALCONIS  HABENTE 
HOC   OPUS  IN   CURA  NEC   NON  OPERE  QUOQUE  .TURA 
EST  PISIS   NATUS  UT   JOHANNES  ISTE  DOTATUS 
ARTIS   SCULPTURE  PRE   CUNCTIS   ORDINE  PURE 
SCULPENS  IN   PETRA   LIGNO   AURO  SPLENDIDA  TETRA 
SCULPSERE   NESCISSET   VEL  TURPIA  SI  VOLUISSET 
PLURES  SCULPTORES  REMANENT  SIBI  LAUDIS  HONORES 
CLARAS  SCULPTURAS  FECIT  VARIASQUE  FIGURAS 
QUIS    QUIS   MIRARIS   TUNC  RECTO  JURE   PROBARIS 
CIIRISTE   MISERERE   CUI  TALIA   DONA   FUERE.  AMEN. 

La  seconda  iscrizione  era  nella  base  (in  pcde  ^mlintl 
maioris)  : 

CIRCUIT   HIC  AMNES   MUNDI  PARTESQUE  JOHANNES 
PLURIMA  TEMPLANDO  GRATIS  DISCENDA  PARANDO 
QUEQUE  LABORE  GRAVI  NUNC  CLAMAT  NON  BENE  CAVI 
DUM  PLUS   MONSTRAVI  PLUS  HOSTITA  DAMNA  PROBAVI 
CORDE   SED   IGNAVI  PENAM   FERO   MENTE  SUAVI 
UT  SIBI  LIVOREM  TOLLAM  MITIGEMQUE  DOLOREM 
ET  DECUS  IMPLOREM   VERSIBUS  ADDE  ROREM 
SE  PROBAT  INDIGNUM  REPROBANS  DIADEMATE  DIGNUM 
SIC  HUNC   QUEM  REPEOBAT   SE  REPROBANDO  PROBAT. 
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QUESTA  è,  pur  coi  suoi  difetti,  l'opera  più  grandiosa  che  il  Pisano  lasciasse  in  patria,  e 
possiamo  dire  anche  fuori,  ove  lavorò  moltissimo,  sebbene  non  sia  tutto  suo  quello 
che  gli  fu  attribuito.  Non  è  di  lui  la  pila  dell'acqua  santa  nella  chiesa  di  San  Pietro  in 
Vinculis,  nel  castello  detto  Santo  Pietro,  distante  da  Pisa  circa  dieci  miglia,  poiché  se 
essa  porta  inciso  :  Magister  Jocmnes  cmn  dìscipulo  suo  Leonardo  fecit  hoc  opus  ad  honorem 


FIO.  136. 


PILA  NELLA  CHIESA  DI  SAN  PIETRO  IN  VINCULIS. 

(Castello  di  Santo  Pietro). 


Del  et  sancii  Petri  Apostoli^,  non  è  certo  a  Giovanni  nostro  che  si  può  riferire  questa 
scritta  (fig.  136).  Non  si  può  neppure  lasciare  a  lui  il  monumento  a  Benedetto  XI  (f  1304) 
nella  chiesa  di  San  Domenico  a  Perugia,  ne  la  tomba  di  Santa  Margherita  a  Cortona, 
dovuta  invece  ad  Angelo  e  Francesco  di  Pietro  da  Assisi  (1362)-;  né  l'altare  della  Cat- 


'  Cfr.  Da  IMorrona,  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  85  ;  Cicognara,  Storia  della  Scultura,  voi.  Ili,  pag.  218  ; 
Milanesi  in  Vasari,  voi.  I,  pag.  319, 

-  Burckhardt  e  Bode,  Ber  Cicerone,  pag.  21. 
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tedrale  di  Arezzo  scolpito  da  Giovanni  di  Francesco  d'Arezzo  e  da  Betto  di  Francesco 
da  Firenze  fra  il  1369  e  il  1375';  né  le  sculture  di  Prato  eseguite  tra  il  1354  e  il  1360 
da  Niccolò  di  Cecco  del  Mercia  e  Sano  (di  Matteo  ?)  da  Siena  con  Giovanni  di  Fran- 
cesco Fetti  da  Firenze-. 


*  *  * 


Terminato  il  pergamo,  Giovanni  fu  incaricato  di  scolpire  in  Genova  il  sepolcro  che 
doveva  alzarsi  alla  moglie  di  Arrigo  VII,  Margherita,  morta  di  pestilenza  in  quella 
città  nel  1311.  Gli  avanzi  di  quel  monumento  dalla  distrutta  chiesa  di  San  Francesco 
di  Castelletto,  prima  trasferiti  nella  villa  Brignole-Sale  in  Voltri,  e  ora  collocati  nel 


FIO.  137. 


FRAMMENTI  DEL  JIONUilENTO  DI  MARGHERITA  DI  LUSSEMBURGO. 
(Museo  Civico  di  Genova). 


Museo  Civico  di  Genova,  constano  di  tre  figure  :  una  muliebre  in  atto  di  essere  alzata 
dalla  tomba  da  due  altre,  ora  acefale  (fig.  137).  La  figura  di  donna  è  cinta  di  corona 
a  cerchio,  sulla  foggia  della  corona  ferrea,  ornata  di  perle;  un  velo  scende  di  sotto 
alla  corona,  le  avvolge  il  collo  e  le  copre  le  spalle;  una  specie  di  stola  le  si  incrocia 
sul  petto.  Il  gruppo,  pur  così  frammentato,  è  di  una  imponenza  grandiosa  :  in  quella 
figura  femminile  i  tratti  fisionomici  della  moglie  di  Arrigo  sono  resi  con  rara  sempli- 


'  Milanesi  in  Vasari,  voi.  I,  pag.  311. 

-  SciiMAiisow,  Die  Kaìserlcrijimmj  ini  Musco  Nazionale,  in  Fcstschrift  su  Ehrcn  dcs  Knnslhislorischcn 
Inslitutcs  in  Florcns,  Leipzig,  Liebcskund,  1897,  pag.  59. 
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cita,  con  sicura  padronanza  ;  il  volto  nobile  e  severo  dell'  imperatrice  sembra  fissarsi,  non 
senza  sorpresa  e  meraviglia,  sopra  uno  degli  angioli  che  la  sostengono  quasi  a 
interrogarlo  della  sorte  che  l'aspetta.  Nulla  sappiamo  della  composizione  del  monu- 
mento :  gli  altri  due  angioli,  posti  ai  lati  in  atto  di  sollevare  la  coltre  del  baldac- 
chino, ripetono  un  motivo  ormai  comune  e  dovettero  pur  essi  far  parte  del  mausoleo 
distrutto  \ 


*  *  * 


Ma  perchè  al  Maestro  pisano,  cui  la  meritata  fama  aveva  procurato  cosi  onore- 
vole incarico,  non  toccò  .pure  in  sorte  di  comporre  le  ossa  dell'  alto  Arrigo  nel  mo- 
numento che  la  memore  gratitudine  dei  concittadini  gli  volle  consacrato  nella  catte- 
drale della  città  che  lo  aveva  accolto  come  liberatore?  Perchè  Giovanni  si  allontanò 
da  Pisa,  e  il  suo  nome  non  s'incontra  più  nei  registri  dell'Opera  del  Duomo,  ne  in 
altri  documenti  pisani?  Furono  le  opere  di  scultura  e  di  architettura  ordinategli  dal 
di  fuori,  o  altre  ragioni  a  noi  ignote,  che  lo  tennero  lontano  dalla  sua  città?  Nulla 
di  sicuro  potremmo  rispondere.  Il  Vasari  scrive  che  nel  1300  «  essendo  Niccola  da 
Prato  cardinale  legato  dal  papa  a  Firenze  per  accomodare  le  discordie  dei  Fioren- 
tini, fece  fare  a  Giovanni  un  monasterio  di  donne  in  Prato,  che  dal  suo  nome  si 
chiama  San  Niccola;  e  restaurare  nella  medesima  terra  il  convento  di  San  Domenico, 
e  così  anco  quel  di  Pistoia;  nell'uno  e  nell'altro  dei  quali  si  vede  ancora  l'arme  di 
detto  cardinale  »". 

Ma,  come  ben  nota  il  Milanesi^,  Giovanni  non  poteva  nel  1300  restaurare  la  chiesa 
domenicana  di  Prato,  perchè  se  ne  innalzava  appena  allora  la  fabbrica  (cominciata 
nel  1281  e  non  ancora  compiuta  nel  1322)  sotto  la  direzione  di  fra'  Mazzetto,  converso 
domenicano.  Le  stesse  difficoltà  si  oppongono  per  il  monastero  di  Pistoia. 

Se  veramente  Giovanni  fu  a  Prato,  non  vi  si  recò  certo  prima  del  1317,  nel  quale 
anno  fu  dato  principio  all'ingrandimento  della  cattedrale.  Opera  di  lui  vollero  anche 
in  Prato  la  bella  torre  quadrata  ad  uso  di  campanile;  ma  questa  venne  compiuta 
soltanto  verso  il  1340,  perchè  con  lettera  del  Vescovo  di  Pistoia  del  4  febbraio  di 
quell'anno  si  esortano  i  fedeli  della  diocesi  a  contribuire  con  elemosine  all'acquisto 
delle  nuove  campane. 


'  Cfr.  F.  vVlizeri,  Notizie  dei  professori  del  disegno  in  Liguria,  Genova,  1870,  voi.  IV,  pag.  31;  Lettera  di 
Sunto  Varni  a  Federico  Alizcri,  in  Giornale  Ligustico,  anno  I,  pag.  43G. 
-  Vasari,  voi.  I,  pag.  313. 
'  Ibid.,  pag.  313,  nota  4. 
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Se  nessun  documento  f»,  fede  dell'  attività  di 
Giovanni  quale  architetto  in  Prato,  rimane  però 
di  lui  in  quella  città  un  sicuro  lavoro  nella 
celebre  Madonna  col  Figlio  (fig.  138)  ora  sul- 
l'altare del  sacro  Cingolo,  ma  forse  non  desti- 
nata in  origine  ad  esso\ 

In  questo  grazioso  gruppo  non  appare,  come 
nelle  due  rappresentazioni  pisane,  il  riflesso  del- 
l' arte  antica  ;  qui  è  la  madre  che  si  volge  amo- 
rosamente al  bambino,  il  quale  la  fìssa  nel  volto 
quasi  a  interrogarla,  mentre  posa  la  destra  sulla 
corona  di  lei  che,  piegando  leggermente  verso 
il  figlio  la  testa,  come  a  rendergli  più  agevole 
l'atto,  sembra  risjDondere  ch'egli  solo  è  degno 
di  cingerla.  Il  gruppo  è  modellato  con  rara  sem- 
plicità; nei  volti  delle  due  figure  è  riprodotta 
con  abile  tecnica  la  varia  espressione  del  reci- 
proco sentimento:  sorridente  e  inconscio  il  fan- 
ciullo,  melanconica  e  affettuosa  la  madre. 

Ben  diverso  è  invece  il  tipo  dell'altra  Ma- 
donna col  Figlio  che  è  ancora  sull'  altare  della 
cappellina  Scrovegni  a  Padova  (fig.  139):  no- 
bile e  grandiosa  scultura  che  si  avvicina,  per  i 
caratteri  stilistici,  alla  personificazione  di  Pisa: 
anche  qui  le  braccia  corte,  le  estremità  super- 
ficialmente rese,  le  pieghe  cadenti  a  lunghi  can- 
noni: ma  altresì  un'espressione  melanconica, 
pensierosa,  profonda  nel  volto  di  lei,  che  fissa  il  bambino,  il  quale  sembra  non  possa 


TiG.  1.18.         LA 


VKRCINK  COL  FIGLIO. 
(Cattotlialo  di  Prato). 


staccar  gli 


occhi  dalla  madre,  mentre  atteggia  leggermente  la  bocca  a  sorriso. 


*  * 


Le  carte  j)isane  —  come  abbiamo  detto  —  ci  serbano  poche  mcniorio  di  Giovanni. 
Jl  suo  nome  apparisce  saltuariamente  nei  registri  dell'Amministrazione  dell'Opera  del 
Duomo,  che  ancora  ci  rimangono,  dal  1299  al  1301  col  titolo  di  cajw  maestro.  Dal  1303 


'  Baldanzi,  Della  chiesa  cattedrale  di  l'rato,  Prato,  MDGGCXLVI,  pag.  6'J. 
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al  1306  attende  al  lavoro  del  pulpito  per  la 
Cattedrale,  ricevendo  ciascuna  settimana  il 
compenso  di  dieci  soldi  al  giorno.  Nel  giugno 
del  1308  torna  il  suo  nome  in  un  registro, 
e  interrottaniente  sino  ai  primi  dell'anno  suc- 
cessivo. Poi  nuli' altro.  Nel  1312  Tino  di  Ca- 
maino  è  capomaestro  dell'Opera  del  Duomo; 
nel  1316  Lupo  di  Francesco,  nel  1318  Gio- 
vanni di  Balduccio.  Per  gli  anni  che  seguono 
mancano  disgraziatamente  i  registri. 


*  *  * 


Il  Vasari  afferma  che  Giovanni,  essendo 
già  vecchissimo,  morì  l'anno  1320;  e  il  Mi- 
lanesi corresse  la  data  affermando  che  ci 
sono  memorie  che  egli  viveva  e  lavorava  an- 
che dopo  ' .  Ma  queste  memorie  non  cita,  e  per 
i  lavori  ricorda  che  nel  1328  fece  nell'Arena 
di  Padova  il  monumento  a  Enrico  degli  Scro- 
vegni  morto  in  quell'anno.  Ma  Enrico  degli 
Scrovegni  dettò  il  suo  testamento  il  12  marzo 
del  1336  e  il  sepolcro,  ch'ei  si  fece  costruire 
ancor  in  vita,  non  può  attribuirsi  a  Giovanni  ; 
come  non  è  di  lui  la  statua  dello  Scrovegno 
orante  (opera  mediocre  della  seconda  metà 
del  secolo  XIV},  essendosi  trovata  una  moneta 
d'argento  del  1360  circa  sotto  il  plinto  della 
statua  stessa^. 

Dopo  il  1312,  nel  quale   anno   può   credersi   eseguita   la   Madonna   che   era    sulla 
porta  della  cattedrale  di  Pisa  verso  il  campanile  con  l'angiolo  che  a  lei  presentava 


FIO.  139. 


LA  VEUOINE  COL  FIOLIO. 
(C.ippoUa  dell' Arena  di  Padova). 


*  Vasaui,  voi.  I,  pag.  319. 

-  A.  ToLOMEi,  La  Cdppella  degli  Scrovigni  e  l'Arena  di  Padova.  Nuovi  appunti  e  ricordi,  Padova,  1881, 
pag.  18  e  pag.  38,  nota  4  e  7. 
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Arrigo  VII,  imperator  Enricus  qui  Christt  fertur  amicus,  nessuna  notizia  rimane  di  Gio- 
vanni in  patria. 

Ma  ormai  la  Repubblica,  già  decaduta  dopo  la  sconfitta  della  Meloria,  aveva  per- 
duto, con  la  morte  dell'Imperatore,  anche  le  ultime  speranze  di  grandezza:  la  fedele 
figliuola  dell'impero,  da  Giovanni  eternata  nel  marmo,  non  rialzerà  mai  piìi  il  capo 
fra  le  sue  aquile  superbe,  e  a  lui  clie  così  l'aveva  veduta  negli  ultimi  anni  fortunati,  a 
lui  che  insieme  col  padre  aveva  tanto  contribuito  alle  ultime  glorie,  le  glorie  artistiche, 
della  città  ghibellina,  fu,  forse,  gran  ventura  non  più  rivederla  declinante  per  sempre! 


FIG.  140.  LEGGIO  DEL  l'ULriTO  DEL  DUOMO. 
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FIG.   141. 


L■A^■^'u^'ZIAzloxl.;,  la  natività  ]■:  ladokazioke  dei  magi. 
(Cattedrale  di  Siena). 


IL  23  marzo  del  1272  il  Potestà  e  i  quattro  Provveditori  e  Camarlinghi  del  Comune 
di  Siena  concessero  la  cittadinanza  ai  tre  scolari  di  Niccola,  che  avevano  lavorato 
al  pulpito  famoso,  Donato,  Lapo  e  Goro,  con  queste  parole  :  aim  in  civitate  Senarmn  non 
sint  magistri  ydonei  ad  faciendum  intalUas  et  alia  opera  suUiUa  prò  opiere  beate  Marie  Vir- 
g'mis,  et  Bonatus  et  Lapiis  et  Gorus  quondam  Ciucci}  Ciuti  de  Florentia  sint  in  civitate 
Senarum  et  sint  sagaces  et  siihtiles  magistri  in  intaìliis  et  aliis  operihus  pertinentibus  ad  dictum 
opus  beate  Virginis....,  supplicat  vobis  frater  Melanus,  quod  atnore  beate  Virginis  et  prò  uti- 
litate  dicti  operis,  predictos  magistros  recipiatis  in  cives,  et  prestetis  eisdem,  et  cuilihet  eorum 
franchifiam,  et  libertatem,  et  immunitatem  omnium  Jionerum  et  servitiorum  pertinentium  ad 
Com:  Sen. 

Il  Milanesi  aggiunge  intorno  a  questi  artefici  poche  notizie,  che  ce  li  fanno  cono- 
scere soltanto  come  architetti  ;  non  rimanendo  ricordo  di  alcun'  opera  di  scultura  da 
essi  condotta  dopo  che  Niccola  li  ebbe  con  se  nel  lavoro  del  pulpito  senese  ^ 

Donato  di  Ricevuto  nel  1277  era  ufficiale  e  soprastante  all'opera  del  ponte  di  Foiano 
sul  Merse;  Goro  nel  1306  racconciò  il  ponte  di  Follonica,  e  già  morto  nel  1311,  lasciava 
tre  figliuoli  :  Neri,  Ambrogio  e  Goro,  i  quali  continuarono  l' arte  paterna  ;  Lapo  era 
nel  1281  architetto  del  cassero  di  Sant'Angelo  in  Colle  e  nel  1285  fu  capomaestro 
a  guastare  le  terre  dei  Cacciaconti  ^. 


'  Milanesi,  Documenti  per  la  storia  ddVArtc  senese,  voi.  I,  pag.  154. 
-  Ibid.,  pag.  lói,  nota. 


182 


SCULTURA 


*   *   ♦ 


Nel  Museo  dell'Opera  di  Siena  si  conserva  un  frammento  di  scultura  che  fu  rin- 
venuto nel  centro  del  pavimento  del  Duomo  sotto  la  cupola  nel  1870,  in  occasione  di 
alcuni  restauri.  Il  Beccafumi  nell'  eseguire  di  commesso  il  pavimento  si  servì  di  questo 
pezzo  antico  per  il  nuovo  lavoro,  seguendo  l'uso  di  adoperare  vecchi  marmi,  anche 
se  ornati,  per  nuovi  bisogni.   Sul  principio  del  secolo  XVI   molto  nel  Duomo   senese 

fu  guasto  e  disperso;  e  il 
pulpito  di  Niccola,  che  era 
sotto  la  cupola,  in  cornu 
evangelii  dell'antico  altare, 
fu  trasferito  dove  ancora  si 
trova;  e  l'altare  maggiore 
venne  rifatto  di  marmi  in 
faccia  all'abside. 

Probabilmente,  il  primi- 
tivo e  semplice  altare,  co- 
struito nel  1259  \  fu,  dopo 
terminato  il  pulpito,  arric- 
chito con  sculture  per  me- 
glio armonizzarlo  con  l'ope- 
ra di  Niccola;  e  nel  nostro 
frammento  ci  pare  di  poter 
riconoscere  la  parte  centrale 
del  paliotto  (la  misura  e  la  forma  corrispondono  a  quelli  che  sono  in  Camposanto  e  al 
fonte  del  Battistero  di  Pisa)  in  cui  la  Vergine  a  mezzo  busto,  circondata  dai  simboli 
degli  Evangelisti  a  significare  la  stretta  sua  unione  con  la  vita  di  Cristo,  è  racchiusa 
in  una  formella  quadrilobata,  attorno  alla  quale  gira  un  ornato  a  larghe  foglie  abil- 
mente mosse  e  sapientemente  trattate  (fig.  142). 

Non  è  di  Niccola  questo  frammento,  sebbene  le  caratteristiche  della  prima  maniera 
sua  vi  appaiano  evidentissime  :  imitazione  di  modelli  classici  e  forme  decorative  di  tipo 
monastico  ;  ma  son  queste  forme  che  ritroviamo  nelle  decorazioni  dei  capitelli  del  pul- 


lic.  142. 


FRAMMENTO  DI  PALIOTTO  DA  ALTARE. 
(Museo  dell'Opera  di  Siena). 


'  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  256.  Il  cavalier  Lisini  ci  ha  cortesemente  comunicato  che  Buonaguida 
di  Cristoforo,  con  suo  testamento  in  data  26  giugno  1259,  lasciava  un  legato  di  lire  50  per  la  costruzione  del- 
l'altare di  Santa  Maria  della  chiesa  maggiore. 
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pito  die  ci  permettono  di  assegnare  tale  scultura  agli  scolari  suoi  ;  a  uno,  certo,  tra  quelli 
che  lo  aiutarono  nell'opera  maggiore. 

Della  dimora  in  Siena  di  Niccola  e  dei  tre  artefici  suoi  allievi  l' arte  si  avvantaggiò 
grandemente  ;  ma  più  che  Niccola,  del  cui  influsso  rimane  testimonianza  anche  nell'altro 
marmo  (fig.  141)  in  cui  son  figurate  l'Annunziazione,  la  Natività  e  l'Adorazione  de'  Magi, 
dovuto  però  a  un  j)iù  debole  seguace,  più  che  Niccola  certo  potè,  sul  progressivo  svol- 
gersi dell'arte,  Giovanni,  il  quale,  con  la  vivacità  e  la  impetuosità  del  suo  temperamento, 
attrasse  quanti  si  dettero  alla  scultura  facendoli  sottomessi  seguaci  della  maniera  da 
lui  inaugurata. 

Non  solo  egli  fu  in  Siena  dal  1284  al  1298,  ma  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV  in 
Pisa  convennero  attorno  a  lui  numerosi  gli  scultori  senesi  e  fiorentini,  come  a  centro 
dove  non  sarebbero  mancati  insegnamento  efficace  e  molti  lavori. 

Dei  primi,  Ciolo  del  fu  Neri  (che  nel  1310  prende  per  discepolo  Teri  fratello  di 
Balduccio  da  Castelfiorentino)  \  Cecco  di  Lupo,  Nuto,  Tano,  Jacopo  (da  Certaldo),  Marco, 
Tofano,  Stefano  di  Simone,  Tino  di  Camaino,  ecc.  ;  dei  secondi,  Ghele,  Bruno,  Mino, 
Martino,  Puccio,  Chiaro,  Benino,  Parduccio,  ecc.  -  :  tutti  a  lavorare  ora  nel  Camposanto, 
ora  nel  Duomo,  ora  nella  taglia,  il  laboratorio  che  l' Opera  teneva  sulla  piazza,  ora  ai 
monti  di  Vecchiano,  di  San  Giuliano,  di  Asciano  a  estrarre  pietre  e  marmi. 

Tutti  chiamati  indistintamente  magistri  lapidimi;  ma  non  tutti,  naturalmente,  artefici 
di  merito,  molti,  anzi,  mediocri  o  ignoti.  Eppure  nel  loro  complesso  le  opere  che  questi 
discepoli  toscani  dell'insigne  maestro  lasciarono  nell' Italia  Superiore  (dove  pure  aveva 
lavorato  lo  stesso  Giovanni)  e  nell'Inferiore  (dove  si  recò  Tino),  esercitarono  un  notevole 
e  salutare  influsso  educando  alle  nuove  forme  anche  gli  artisti  locali. 


*  *  * 


Come  ben  nota  il  Reymond,  i  critici  hanno  voluto  giudicare  la  scultura  senese 
dai  caratteri  della  scuola  pittorica,  e  quindi  il  giudizio  non  poteva  riuscire  preciso. 
Ma  non  crediamo  sia  egualmente  da  seguirsi  lo  scrittore  francese  quando  scrive: 
«  Les  Siennois  devancèrent  les  florentins,  et  mème  les  pisans,  dans  l'adoption  de  l'ar- 
chitecture  gothique.  La  construction  de  la  Cathédrale  de  Sienne,  commencée  dans  la 
première  moitié  du  XIIP  siècle,  est  un  des  événements  les  plus  notables  de  l'art  italien. 
Qu'il  y  ait  eu,  à  ce  moment  là,  à  Sienne,  de  nombreux  artistes  étrangers  venant  du 


*  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  174. 

-  Archivio  di  Stato  iu  Pisa,  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  lihri  di  Entrata  e  Uscita;  1299-1318. 
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nord,  c'est  ce  dont  il  est  impossible  de  douter.  Et  il  n'est  pas  surprenant  que  ces 
influences  étrangères  aient  imprimé  à  l'art  siemiois  im  caractère  différent  de  celui 
de  l'école  pisane  »  \ 

Ora  questo  appunto  non  crediamo  esatto.  Non  possiamo  negare  influssi  stranieri 
su  Niccola  e  più  che  mai  su  Giovanni  ;  ma  quale  artista  senese  emerge,  dopo  i  due  Pi- 
sani, da  imprimere  un  carattere  personale  all'indirizzo  della  scultura,  se  non  proprio 
quel  figlio  di  Niccola  a  cui  si  deve  il  merito  del  primo  disegno  della  facciata  senese  ; 
quel  Giovanni  che  —  come  scrisse  il  Courajod  —  «  avait  pour  sa  conversion  aux  doc- 
trines  étrangères  asservi  et  voué  la  patrie  à  l'art  septentrional  pour  plus  d'un  siècle  ?  »  ^ 

Né  pili  nel  vero  ci  sembra  quando  afferma  che  gli  scultori  senesi  sentono  poco  il 
gusto  per  il  bassorilievo  e  l' energia  del  suo  stile.  «  Nous  pouvons  encore  indiquer  — 
aggiunge  l'egregio  scrittore  —  un  nouveau  caractère  résultant  de  la  nature  des  tra- 
vaux  auxquels  les  Siennois  se  sont  livrés.  En  dehors  de  la  décoration  du  Dòme,  les  Siennois 
ne  trouvent  presque  pas  des  travaux  dans  leur  ville....  Leurs  oeuvres  sont  éparses  dans 
toutes  les  cités  d'Italie  et  ces  oeuvres  sont  presque  toutes  des  monuments  funéraires.  Dans 
ces  tombeaux,  l'école  siennoise  révèle  un  caractère  tout  special,  un  caractère  nouveau, 
qui  est  la  subordination  de  l'idée  religieuse  à  l'idée  civile.  A  l'oppose  des  tombeaux 
pisans  où  figuraient  seuls  des  motifs  religieux,  dans  les  tombes  siennoises  nous  voyons 
l'idée  religieuse  très  diminuée  et  parfois  totalement  absente;  le  sculpteur  se  préoccu- 
pant  presque  exclusivement  de  narrer  les  principaux  événements  de  la  vie  du  défunt. 
C'est  ainsi  que  dans  la  tombe  de  Gino  de  Sinibaldi,  par  Cellino  di  Nese,  à  Pistoia,  et 
dans  celle  de  Niccolò  Arringhieri,  à  l'Université  de  Sienne,  les  maìtres  siennois  repré- 
sentent  le  défunt,  dans  la  cliaire  de  professeur,  parlant  à  ses  élèves;  de  mèmes  la 
tombe  de  Guido  Tarlati  à  Arezzo,  est  une  longue  histoire  des  faits  et  gestes  du  défunt. 
D'autres  exemples  seraient  faciles  à  relever  dans  les  nombreux  tombeaux  de  Tino  di 
Camaino,  notamment  dans  celui  de  l'évèque  Orso  au  Dòme  de  Florence  »^. 

Ma  già  Niccola  nell'Arca  di  San  Domenico  aveva  mostrato  di  saper  fondere  i  vari 
elementi  per  narrare  i  principali  fatti  relativi  alla  vita  del  defunto.  Tino  invece  e 
nel  monumento  di  Arrigo  VII  a  Pisa,  e  nelle  tombe  angioine  a  Napoli,  non  accenna  a 
questi  particolari  caratteri.  Quanto  alla  tomba  del  Vescovo  Orso  fu  ordinata  all'ar- 
tista dall'esecutore  testamentario  Francesco  da  Barberino;  e,  come  sempre  del  resto, 
il  letterato  fu  il  solo  isjìiratore  di  tutte  le  figurazioni  allegoriche  rappresentate  dallo 
scultore:  a  quel  modo  che  non  è  merito  particolare  di  Cellino  di  Nese,  o  meglio,  del- 
l'ignoto maestro  senese  che  la  eseguì,  se  la  tomba  di  Gino  da  Pistoia  riprodusse  il 


'  La  Sculptnrc  fiorentine,  voi.  I,  pag.  103. 

-  Les  véritahlcs  ori(jines  de  la  lìcnaissuncc,  in  Gazdle  des  Beuux  Arts,  1888,  pag.  28. 

''  La  Sculpture  fiorentine,  voi.  I,  pag.  134  e  seg. 
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poeta  giurista  che  dalla  cattedra  esercita  l'ufficio  suo  di  lettore.  Nel  Camposanto  pi- 
sano si  conserva  soltanto  l'imbasaniento  del  sarcofago  die  racchiudeva  le  ceneri  del 
celebre  giureconsulto  Giovan  Battista  Fagiuoli,  morto  nel  1286;  ma  il  Martini  attesta 
che  quando  quest'arca  si  trovava  con  altre  nel  chiostro,  v'era  il  coperchio  in  cui  si 
vedeva  intagliato  di  bassorilievo  un  dottore  sedente  in  cattedra,  circondato  da'  suoi 
scolari ^ 

Egualmente  non  si  deve  dar  merito  speciale  ai  due  senesi  Agostino  ed  Agnolo  se 
nella  tomba  del  Vescovo  Tarlati  essi  illustrarono  i  principali  avvenimenti  a  cui  il  pre- 
lato partecipò.  L'artista  chiamato,  come  avviene,  ad  eseguire  un'opera  già  prestabilita 
e  nelle  linee  generali  già  vagheggiata  e  concepita  dal  committente,  era  libero  nella 
traduzione  plastica  o  grafica,  ma  il  concetto  non  doveva  né  poteva  essere  in  alcun 
modo  alterato  dalla  mano  dell'interprete;  il  quale  derivava  poi  i  motivi  dalla  fonte 
comune;  cioè  dalla  comune  tradizione  letteraria,  ispiratrice  di  tutte  le  figurazioni  al- 
legoriche. 

Come  si  può  dunque  affermare  che  i  Senesi  non  amavano  il  bassorilievo  quando  la 
Tomba  Tarlati,  l'Arca  di  San  Cerbone,  le  Tombe  Angioine  a  Napoli  attestano  precisa- 
mente il  contrario  ?  E  dove  poterono,  dopo  i  pulpiti  famosi,  mostrare  la  loro  predile- 
zione per  il  bassorilievo  gli  artisti  pisani,  se  nessun  nome  di  artefice  pisano,  tranne  Bal- 
duccio,  può  contrapporsi  ai  Senesi  sopra  ricordati,  e  nessuna  opera  rimane  da  cui  si 
possa  trarre  argomento  per  questa  affermazione? 

Agostino  di  Giovanni  e  Agnolo  di  Ventura,  Gano,  Goro,  Tino  di  Camaino,  Cellino  di 
Nese  e  quanti  altri  senesi  operarono  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  mostrano,  nella 
maniera  di  intendere  il  bassorilievo,  nel  modo  di  costruire  le  figure  e  di  piegare  le  vesti, 
nel  carattere  dei  personaggi,  nei  tipi,  nella  tecnica,  la  diretta  derivazione  dall'  arte  di 
Giovanni,  tal  quale  come  Balduccio  nella  tomba  di  San  Pietro  Martire  in  Sant'Eustorgio 
a  Milano.  Così  nei  monumenti  sacri  come  nei  funerari.  Senesi  e  Pisani  fra  storia  e 
storia  mettono,  a  dividerle,  figure  isolate,  come  già  usarono  nei  pulpiti  Niccola  e  Gio- 
vanni; sposano  le  forme  architettoniche  dell'arte  gotica  con  la  decorazione  scultoria; 
e  nel  bassorilievo  dispongono  le  figure  in  piìi  ordini,  le  une  sopra  le  altre,  senza  studio 
di  ricerche  prospettiche,  sebbene  in  qualcuno  non  manchi  il  tentativo  di  allargare  la 
scena  con  la  riproduzione  dell'ambiente. 

Per  tutto  ciò,  non  vedendo  ragioni  sufficienti  a  stabilire  sicure  differenze  fra  la 
maniera  pisana  e  la  senese,  noi  riteniamo  che  a  Pisa  e  a  Siena  gli  artisti  seguano 
ugualmente  la  via  tracciata  da  Giovanni  e  ne  riproducano,  con  più  o  meno  abilità, 
le   caratteristiche  fondamentali;   a   Firenze  invece,  sotto  l'influsso  potente  di  Giotto, 


Martini,  Theatrum  Basilicae  pisanae,  pag.  117;  Da  Moruona,  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  301. 
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la  scultura  prenderà  un  nuovo   indirizzo,  promotore   del   quale  si   vuole   considerare 
Andrea  da  Pontedera. 

I  Pisano-Senesi  si  mostrano  sempre  ligi  alla  tradizione,  e  si  fanno  riconoscere  facil- 
mente per  le  figure  piuttosto  corte,  per  le  vesti  pesanti  e  sommariamente  indicate,  per  le 
estremitcà  superficialmente  condotte,  per  i  tipi  convenzionali  e  ripetuti:  i  due  grandi 
fiorentini,  invece,  Andrea  Pisano  e  1'  Orcagna,  raffinano  gli  elementi  della  scuola  da  cui 
derivano  e,  traendo  profitto  dai  progressi  della  pittura,  rendono  meno  manierati  i  tipi, 
meno  convenzionali  le  pieghe,  piìi  corrette  le  estremità  ;  e,  ispirandosi  direttamente  al 
vero,  infondono  nelle  loro  creazioni  un  sentimento  di  bellezza  quasi  sconosciuto  agli  altri. 


*  *  * 


Giova  aver  presente  queste  differenze  nel  prendere  in  esame  le  opere  di  Tino  di 
Camaino  che  il  Vasari  afferma  scolaro  di  Giovanni  Pisano. 

«  Furono  discepoli  di  Giovanni  —  scrive  il  Vasari  —  molti  che  dopo  di  lui  fiorirono  ; 
ma  particolarmente  Lino,  scultore  ed  architetto  sanese,  il  quale  fece  in  Pisa  la  cap- 
pella, dov'  è  il  corpo  di  San  Ranieri  in  Duomo,  tutta  ornata  di  marmi,  e  similmente 
il  vaso  del  battesimo  eh' è  in  detto  Duomo  col  nome  suo  »^ 

Tino,  o  Martino,  senese,  figlio  di  Camaino,  maestro  di  pietra,  che  stette  dal  1300 
al  1338  ai  servigi  dell'Opera  del  Duomo  di  Siena,  fu  educato  dal  padre  all'arte;  e  la 
prima  memoria  che  si  abbia  di  lui  è  del  1311  (1312  stile  pisano),  nel  quale  anno  scolpì 
il  fonte  del  battesimo  nel  Duomo  pisano.  Non  sappiamo  se  Giovanni,  che  lavorò  per 
la  cattedrale  di  Siena  dal  1284  al  1298,  ebbe  con  sé  il  padre  e  avviò  all'arte  il  figlio: 
certo  è  che  quando  questi  venne  a  Pisa  doveva  esser  già  noto  perchè,  oltre  molti  lavori, 
e  tutti  importanti,  gli  fu  affidato  l'ufficio  di  Capomaestro  dell'Opera  del  Duomo,  già 
tenuto  da  Giovanni.  E  sebbene  fosse  così  rispettoso  verso  il  padre  da  scrivere  sotto 
il  monumento  del  Vescovo  Orso  che,  vivente  il  genitore,  egli  non  si  sarebbe  mai  chia- 
mato maestro  {Hunc  xìto  patre  genitivo  \  clecet  indinari  |  tit  magister  ilio  vivo  \  nolit  appellar i), 
pure  le  opere  sue  testimoniano  dell'efficacia  che  l'arte  di  Giovanni  esercitò  sulla  sua 
maniera. 

A  Pisa  oltre  il  più  noto  dei  suoi  lavori,  la  tomba  di  Arrigo,  resta  quell'altare  di 
San  Ranieri  che  il  Vasari  ricorda  e  ciré  nessuno  degli  scrittori  pisani  ha  mai  ricono- 
sciuto. Invece  il  vaso  del  battesimo  con  le  storie  di  san  Giovanni,  ch'egli  ebbe  incarico 
di  scolpire  per  la  cappella  di  San  Ranieri,  essendo  stato  reso  inservibile  il  Battistero 


'  Voi.  I,  pag.  319. 
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per  i  grandi  lavori  di  rinnovamento   che  vi  si  eseguivano,  non  ò  certo  quello  che  i 
detti  scrittori  indicano  per  suo. 

Il  Da  Morrona  scrive  che  «  nell'angolo  del  Camposanto  è  una  gran  vasca  di  marmo, 
di  non  volgare  artificio  che  al  secolo  XIV  appella  »'  ;  e  il  Rosini  vuol  riconoscere  in 
questa  vasca,  posta  presso  la  sepoltura  scolpita  dallo  Stagi  e  di  fronte  all'ultimo  affresco 
di  Benozzo,  quella  eseguita  da  Tino  e  ricordata  dal  Vasari-.  Ma  è  un  lavoro  barocco 
e  di  scarso  pregio  che  non  può  aver  nulla  a  fare  col  vaso  del  battesimo  che  il  Ron- 
cioni  descrisse  di  forma  rotonda,  tutto  pieno  di  figurine  di  bassorilievo,  «  dentrovi  la 
vita  e  morte  di  San  Giovan  Battista,  ed  il  battesimo  che  dette  a  Cristo  nel  fiume 
Giordano  »  :  anche  perchè  in  questo  che  si  vorrebbe  dare  al  Nostro  mancano  le  scul- 
ture, né  v'è  traccia  che  vi  fossero  mai^.  Dobbiamo,  dunque,  contentarci  di  riportare 
l'iscrizione  che  vi  si  leggeva  attorno: 


JOHANNES  ISTUM  BAPTIZAT  NOMINE  CHRISTUM 
CORRIGIT  INCESTUM  HERODIS  CORPORE  GESTUM 
TRACTANT  BAPTISTE  NECEM  NUNC  ISTA  ET  ISTE 
PER  CAPUT  IN  DISCO  NUNC  POSSIT  FEMINA  DISCO 
CORPORE   LANGUENTES   CURANT   A  DEO  VENIENTES 

ANNIS  MILLENIS  TERCENTUM  ET  DUODENIS 
HOC  OPUS  EXPLETUM  FONTIS  FUIT  ATQUE  REPLETUM 
ORDINE  PERFECTO  SIT  CHAVO  DENIQUE  RECTO 
TINI  SCULPTORIS  DE  SENIS  ARTE  COLORIS 
RECTOR  BORGUNDIUS  TADI  VIRTUTE  PROFUNDUS 
HINC    EGO    TUNC    TADI    BORGUNDIUS    NOMINE    FAVI  4 


I  restauri  occorrenti  dopo  l'incendio  del  1595  fecero  lavorare  alla  cappella  di 
San  Ranieri  il  Moschino,  il  Lorenzi  ed  altri  artisti  del  secolo  XVII,  cosicché  osofi 
inutilmente  si  ricercherebbero  nel  Duomo  i  lavori  di  Tino,  cui  accenna  il  Vasari.  Né 
potremmo  assegnargli,  come  vorrebbero  gli  storici  pisani,  la  tavola  di  marmo  scolpita 
in  bassorilievo,  dove  è  effigiata  Maria  Vergine,  quando  nella  città  di  Tiro  appare  a 
san  Ranieri,  tavola  posta  oggi  nella  cappella  dedicata  a  San  Guido  della  Primaziale 


*  Pisa  antica  e  moderna,  Pisa,  1831,  pag.  81,  e  Compendio  di  Pisa  iUusirata,  Tisa,  1798,  pag.  5G. 
^  Descrizione  delle  Pitture  del  Camposanto,  pag.  209,  n.°  122. 

■'  liONcioNi,  Istorie  insane,  voi.  III,  pag.  113. 

*  Archivio  Roncioni  in  Pisa.  Orlandi,  Memorie  storiche,  Ms.,  e.  8. 
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di  Pisa.  Nonostante  che  il  Milanesi  confermi  tal  giudizio  \  esso  è  addirittura  infondato 
per  i  caratteri  evidenti  della  scultura  posteriore  di  due  secoli. 


FIO.  143. 


ALTARE  DI  SAN  IIANIERI. 
(Camposanto  di  Pisa). 


Ma  l'altare  dove  Tino  scolpì  san  Ranieri  che  raccomanda  alla  Vergine  l'Operaio 
Borgundio  Tadi,    si   conserva  tuttavia  nella  cappella   Amannati  in  Camposanto,  nel 


*  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  185. 
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muro  di  fronte  all'ingresso  (fig.  143).  Il  Da  Morrona  ricorda  che  la  cappella  contiene  «  un 
cenotafio  di  marmo  sullo  stile  gotico  moderno,  con  la  statua  del  defunto  M.  Ligo  Am- 
mannati,  come  spiega  l' iscrizione.  Di  consimile  architettura,  ma  con  figure  di  più  vol- 
gare scalpello,  è  l'altare  di  marmo  »^  Il  Grassi,  invece,  cosilo  descrive:  «  Bassorilievo 
in  marmo  della  scuola  pisana  ad  uso  d' altare,  di  forma  piramidale,  e  diviso  alla  base 
in  tre  piccoli  spartimenti.  Un  qualche  allievo  di  Giovanni  Pisano  ha  qui  introdotto  il 
di  lui  maestro  nell'atto  di  essere  presentato  da  un  Santo,  probabilmente  San  Ranieri, 
alla  Madonna  tenente  il  Bambino,  che  nel  compartimento  superiore  ai  tre  indicati  si 
vede  circondata  da  vari  santi  ed  angeli.  Noi  ci  induciamo  a  credere,  che  qui  sia  rap- 
presentato l'architetto  Giovanni,  per  la  somiglianza  che  ha  questa  figura  colla  di  lui 
statua  che  sta  genuflessa  nel  tabernacolo  esterno  sovrapposto  alla  porta  principale. 
Le  stesse  figure  di  san  Ranieri  e  di  Giovanni  trovansi  ripetute  in  uno  dei  piccoli 
riquadri  »^. 

Se  il  Grassi  ha  giustamente  interpretato  il  soggetto,  non  del  pari  felice  è  stato 
nell'identificazione  del  personaggio  genuflesso  che  non  può  essere  affatto  l'architetto 
Giovanni,  il  quale,  come  abbiamo  già  detto,  non  è  nemmeno  effigiato  nel  tabernacolo 
posto  sulla  porta  del  Camposanto. 

Sappiamo,  invece,  che  l'Operaio  Borgundio  Tadi  fede  fare  Voltare  di  sancfo  JRanieri 
e  dotalo  nela  vila  d'Arena  de  la  sua  propia  fera....,  come  si  legge  nel  primo  pilastro  del 
Duomo,  di  fronte  all'Ospedale;  e  l'artefice,  a  ricordare  il  donatore,  ha  rappresentato 
san  Ranieri  che  intercede  presso  la  Vergine  a  favore  dell'Operaio  e  a  lei  lo  racco- 
manda. Il  monumento  non  fu  certo  immaginato  come  attualmente  si  vede,  e  porta 
chiari  i  segni  di  un  generale  e  assai  tardo  adattamento. 

Il  Vasari  scambiò  l'altare  con  la  cappella.  D'altronde  non  è  possibile  supporre  che 
nel  1311  il  braccio  destro  della  chiesa  non  fosse  terminato,  tanto  piìi  che  già  nel  1292 
si  pensava  ad  onorare  il  Santo  pisano  :  «  Marco  fu  Dato  Sicchi,  giudice  e  notaro,  dona 
e  consegna  a  prete  Bergo,  maestro  delle  Scuole  del  Capitolo  pisano  della  chiesa  mag- 
giore, terre  e  poderi  perchè  fosse  fatto  e  costruito  un  altare  nella  detta  chiesa  maggiore 
ad  onore  e  reverenza  del  Beato  Ranieri  e  della  Beata  Maria  ed  altri  Santi,  sotto  questa 
condizione  e  patto  :  che  il  detto  Capitolo  sia  tenuto  a  fare  o  far  fare  lo  stesso  altare 
in  detta  chiesa  maggiore  e  si  chiami  altare  del  Beato  Ranieri  »^. 

Questa  notizia  ci  ha  fatto  dubitare  se  il  personaggio  rappresentato  in  quella  scul- 
tura sia  questo  notaro  piuttosto  che  l'Operaio:  ma  resta  sempre  piìi  probabile  che 
l'artista   riproducesse   nell'opera  sua   chi   lo  aveva  chiamato  a  lavorare  che  non  il 


*  Pisa  antica  e  moderna,  Pisa,  MDCCCXXI,  pag.  66. 

-  Descrizione  storica  e  artistica  di  Pisa,  voi.  II,  pag.  174. 

^  Archivio  dei  Capitolo  di  Pisa,  Diplomatico  della  Primazialc.  Pergamena  n.''  1260. 
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primo  e  forse  sconosciuto  donatore  \  Comunque  sia,  se  può  restare  qualche  dubbio  sul 
nome  di  quel  personaggio,  non  ve  n'ha  affatto  sull'attribuzione  della  scultura  a  Tino, 
poiché  ritroviamo  in  essa  gli  stessi  caratteri  e  pregi  che  si  riscontrano  nei  monumenti 
fiorentini  condotti  da  lui  o  nella  tomba  del  cardinale  Petroni  a  Siena. 

Nel  1315  Tino  ebbe  l'incarico  di  scolpire  la  tomba  per  l'imperatore  Arrigo  VII;  ma 
prima  di  parlare  di  questo  monumento  sarà  opportuno,  a  meglio  conoscere  l' arte  del 
maestro,  studiare  le  altre  opere  che  abbiamo  ricordate  e  da  lui  compiute  a  Siena  e 
a  Firenze. 


^  *  * 


Ignota  è  la  ragione  per  la  quale  Tino  lasciò  Pisa;  nel  luglio  del  1315  lo  pagano 
per  i  lavori  al  monumento  d'Arrigo  ;  e  appena  due  mesi  dopo  troviamo  nei  registri 
pisani  Lupo  di  Francesco  capomaestro  dell'Opera.  Certo  è  che  avanti  di  recarsi 
a  Firenze,  ove  lo  troviamo  nel  1322  (in  quest'anno  fu  condotto  a  lavorare  nell'Opera 
di  San  Giovanni,  ma  non  si  sa  quel  che  vi  facesse),  andò  a  Siena  ed  eseguì  in  quella 
cattedrale  il  monumento  al  cardinale  Petroni,  che  ora  si  trova  nel  braccio  sinistro 
della  chiesa,  in  alto,  collocatovi  nel  1664. 

Il  monumento  (fig.  144)  non  è  certo  quale  l'artista  lo  eseguì,  ma  fu  rimesso  su  alla 
peggio:  però  a  noi  basta  rilevarne  i  caratteri  e  avvertire,  specie  nelle  sculture  del 
sarcofago,  ove  fra  i  quattro  Evangelisti  sono  tre  scene  della  Vita  di  Cristo  —  il  Noli  me 
tangere,  la  Resurrezione  e  l'Incredulità  di  san  Tommaso  —  la  facilità  con  cui  l'artista 
muove  le  figure,  la  correttezza  dell'esecuzione,  l'abbondanza  delle  vesti  che  piegano 
con  una  certa  naturalezza,  l'espressione  della  Maria  genuflessa,  e  del  san  Tommaso  che 
stende  la  mano  verso  il  Cristo.  E  se  nella  parte  superiore,  sia  nelle  figure  degli  an- 
gioli, sia  nella  Vergine  fra  Santi  sotto  l'edicoletta  gotica,  riscontriamo  un  fare  piìi  som- 
mario, non  possiamo  non  ammirare  una  certa  grazia,  e  una  singolare  nobiltà  di  atteg- 
giamenti nelle  parti  principali  dell'opera. 

Certo  anche  Tino  si  mostra  nelle  varie  opere  sue  molto  ineguale  e  risente  troppo 
spesso  dei  difetti  della  scuola  da  cui  deriva.  Accanto  a  figure  gentili  e  delicate  ha 
tipi   grossolani  e  duri;   accanto  a    pieghe  naturali,  altre   modellate  superficialmente 


'  «  Borgundio  Tadi  del  fu  Lamberto  Operaio  della  chiesa  maggiore  in  Pisa,  volendo  provvedere  l'altare  di 
San  Panieri  (sepolto  in  detta  chiesa)  di  un  sacerdote  per  celebrarvi  la  messa  per  rimedio  dell'anima  sua  e  dei 
suoi  parenti,  stabilisce  che  l'elezione  di  tal  sacerdote  debba  appartenere  a  so  medesimo,  sua  vita  durante,  e 
poi  agli  Operai  prò  tempore  di  detta  cliiesa,  e  quindi  assegna  per  il  mantenimento  del  medesimo  dei  suoi  beni  e 
denari,  ecc.»,  12  luglio  1307,  Ind.  IV.  —Archivio  di  Stato  iu  Pisa,  Diplomatico  della  Primasialc.  Pergamena  n.°823. 
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quasi  fossero  drappi  pesanti  ;  le  estremità  quasi  sempre  tozze  e  ordinarie,  non  giuste 
talvolta  le  proporzioni  :  ma  nel  monumento  del  Vescovo  Orso  a  P'irenze  le  figure  degli 

angioli  nella  fronte  del  sarco-      ^ ^    _.  ^ __ 

fago  hanno  linee  eleganti  e 
volti  gentili,  e  le  altre,  che  ai 
lati  degli  archetti  soggiaccio- 
no agli  strali  della  Morte,  sim- 
bolicamente raffigurata  nel 
pennacchio  centrale,  mostra- 
no la  cura  posta  dall'artista 
nell' eseguirle  e  la  maestria 
con  cui  egli  riesce,  quando 
voglia,  a  trattare  il  marmo. 
Gli  stessi  monumenti  napo- 
letani —  in  cui  anche  meglio 


emergono  le  doti  dello  scultore 
senese  —  attestano  lo  studio 
che  egli  pose  nel  rendere  con 
diligenza  il  vero,  modellando 
pili  accuratamente,  proporzio- 
nando più  armonicamente  le 
figure,  dalle  teste  leggiadre 
e  dall'espressione  più  viva^ 
Come  è  possibile  paragonare 
tutte  queste  sculture  con  le 
statuette  che  posano  ai  lati 
del  sarcofago  stesso  di  Arrigo, 
o  con  quelle  sul  monumento 
Ricci,  che  sono  indubbiamente 
parti  della  tomba  dell'Impe- 
ratore? (fig.  145). 

Se  l'artista,  costretto  a  ren- 
dere con  maggiore   evidenza 

l'effigie  del  Cesare  estinto,  ne  ha  scolpita  la  figura  giacente  con  semplicità  di  linee, 
con  nobiltà  di  espressione,  con  verità  di  carattere,  le  figure  degli  Apostoli  poste  nella 


FIG.  144. 


MONUMENTO  AL  CARDINALE  PETRONL 
(Cattedrale  di  Siena). 


*  Cfr.  Stanislao  Fbascuetti,  Sarcofagi  dei  licuU  Angioini  in  Santa  Chiara  di  Napoli,  in  L'Arte,  anno  I, 
pag.  385  e  seg. 
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fronte  del  sarcofago  non  presentano  affatto  gli  stessi  pregi.  E,  peggio  ancora,  quelle 
altre  quattro  statuette  dall'  insieme  sgradevole,  dai  volti  manierati,  privi  di  carattere 
e  di  espressione,  dalle  estremità  ordinarie,  dalle  pieghe  vuote,  superficiali,  pesanti. 

È  possibile  supporre  clie  Tino,  il  quale  ci  dà  modo  di  riconoscere  la  sua  prima 
maniera  nell'altare  di  San  Ranieri,  abbia  poi  avuto  parte  in  quelle  sculture?  Eppure 
i  documenti  parlano  chiaro.  Il  12  febbraio  del  1315  egli  stipula  i  patti  col  cancelliere  e 
notaro  Leopardo  da  Morrona  per  la  esecuzione  della  tomba  dell'Imperatore;  tre  giorni 
dopo  comincia  a  ricevere  i  denari  prò  constructura  monumenti  domini  imperatoris;  e  così, 
periodicamente,  fino  al  26  luglio  dello  stesso  anno.  Seguono  le  note  dei  pagamenti  fatti 


FIO.  145. 


MONUMENTO  DI  ARRIGO  VII. 


ai  pittori  e  ai  manuali^;  poi  di  Tino  non  è  più  notizia;  e  il  20  di  ottobre  maestro 
Lupo  di  Francesco,  che  è  chiamato  capomaestro  dell'Opera  del  Duomo,  riceve  25  lire 
di  denari  pisani  |)>-o  eiindo  Carrariam  ad  emendum  marmora  prò  faciendo  fieri  sepulturas 
Principo  et  aìils  corporibus  qui  sunt  in  ecclesia^.  Come  mai? 

La  nota  dei  pagamenti  ai  pittori,  ai  manuali,  terminava  con  queste  parole  :  Et  prò 
faciendo  requiri  magistros  qui  nolebant  laborare,  s.  unum.  Era  nato  forse  dissidio  fra  i  maestri 
e  r  Operaio  ?  Non  è  facile  rispondere  a  queste  domande  poiché  i  documenti  tacciono  ; 
si  può  soltanto  affermare  con  una  certa  sicurezza  che  Tino  non  finì  il  lavoro  e  che 
affidatone  il  compimento  a  Lupo,  questi  lo  terminasse  nelle  parti  architettoniche  e 
decorative. 


*  Cfr.  Giorgio  Trenta,  La  tomba  di  Arrigo  VII  imperatore,  Pisa,  1893,  pag.  87  e  secf. 

-  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Entrata  e  Uscita,  voi.  IX,  e.  59,  70  e  74  ;  Eonaini,  Memorie  inedite  in- 
torno alla  vita  e  ai  dijnnli  di  Francesco  Traini  e  ad  altre  opere  di  disegno  dei  secoli  XI,  XIV  e  XV,  Pisa, 
Nistri,  1846,  pag.  62,  nota  3. 
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*  *  * 


Com'era  il  monumento  clie  i  Pisani  vollero  costruito  al  loro  Cesare? 

Nel  codice  stesso  clov'  è  la  descrizione  di  Pisa  —  che  riproduciamo  per  intero  in 
Appendice  —  il  monumento  è  così  descritto  : 

«  Ed  évi  in  detta  chiesa  8  sipolture  rilevate  dal  piano  della  chiesa,  sono  chose 
magnifiche  di  marmi,  e  ve  n'è  una  in  terra,  cioè  nel  piano  la  su  di  sopra  dall'altare 
magiore. 

»  Et  évi  in  decta  chiesa,  suso  alto,  a  l' altare  magiore,  una  sipoltura  chon  maravi- 
gliosi  adornamenti;  et  évi  l'ossa  d'uno  imperadore  Federigho,...  ». 

Neil'  altro  codice,  anche  più  chiaramente  :  «  Et  evvi  in  detta  chiesa  otto  sepolture 
rilevate  del  piano  della  chiesa,  sono  cose  magnifiche  di  marmi,  évvene  una  in  terra, 
cioè  nel  piano  lassù  sopra  l'altare  maggiore. 

»  Et  evvi  in  detta  chiesa,  suso  all'  altare  maggiore,  una  sepoltura  con  maravigliosi 
"adornamenti,  evvi  l'ossa  di  uno  Imperatore  Federigho....  »^ 

Gli  storici  concordi  narrano  infatti  che  nella  tribuna  dell'aitar  maggiore  furono 
collocate,  per  voto  unanime  del  Senato,  le  ceneri  di  Arrigo,  «  al  quale  —  scrive  il 
Rondoni  —  i  Pisani  l'anno  MCCCXV  fecero  una  bella  ed  onorata  sepoltura  ». 

Ma,  quale  attualmente  si  vede  nel  Camposanto  pisano,  il  monumento  non  potè 
davvero  essere  ideato,  perchè,  così  coni'  è,  più  povera  e  miserevole  cosa  non  potrebbe 
darsi.  Un  sarcofago,  monco  nelle  parti  decorative,  suvvi  figurata  la  salma  di  Arrigo: 
null'altro.  E  tutto  questo  per  l'imperatore  che  i  Pisani  avevano  acclamato,  con  tanta  so- 
lennità ricevuto  e  con  tanti  sacrifizi  aiutato  ;  per  quello  ch'essi  chiamavano  messo  di  Dio  ! 

I  monumenti  sepolcrali  ai  vescovi  fiorentini,  lavorati  dal  medesimo  artista,  sarebbero 
stati  dunque  superiori  per  magnificenza  ed  eleganza  a  questo  dell'imperatore?  E  le 
tombe  del  duca  di  Calabria  e  di  Maria  di  Valois  a  Napoli  avrebbero  sorpassato  in 
ricchezza  il  sepolcro  costruito  dai  Pisani  al  Cesare  ghibellino? 

Incontrastabilmente  di  ben  altra  importanza  e  di  assai  maggiori  proporzioni  do- 
veva essere  la  sepoltura.  Ma  in  che  potevano  consistere  tutti  questi  adornamenti  di  cui 
ci  parlano  gii  scrittori? 

Nel  Camposanto,  sotto  l' affresco  dove  Benozzo  dipinse  un  tempo  (ora  disgrazia- 
tamente è  tutto  perduto)  il  passaggio  del  Mar  Rosso,  si  trovano  cinque  statue,  una 
delle   quali  rappresenta  un  personaggio   coronato,  e  in  esse   sono   senza   dubbio    da 


*  Vedi  Appendice. 
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riconoscere  Arrigo  VII  e  i  suoi  consiglieri  (fig.146).  Ma  non  concordi  su  questa  attribu- 
zione sono  gli  scrittori  pisani.  Scrive  infatti  il  Grassi  :  «  Statua  sedente,  adorna  di  co- 
rona, in  mezzo  ad  altre  quattro  in  piedi,  della  vecchia  scuola  pisana.  Dicesi  die,  atteso 
i  molti  benefizi  e  privilegi  die  la  pisana  repubblica  ricevè  da  Federigo  I  imperatore 
de'  Romani  regnante  nel  XII  secolo,  lo  facesse  qui  rappresentare  insieme  ai  di  lui  con- 
sultori. Queste  statue,  la  prima  delle  quali  di  difettosa  costruzione  nel  corpo,  eran  fatte 


FIG.   14G. 


STATUE  D'ARRIGO  VII  E  DEI  SUOI  CONSIGLIERI. 
(Camposanto  di  Pisa). 


per  vedersi  dal  basso  all'alto,  giacche  abbiamo  dal  Vasari  essere  state  collocate  sopra 
una  porta  nell'esterno  del  Duomo  »^  Ma  il  Grassi  confonde  la  statua  d'Arrigo  VII, 
che  Giovanni  Pisano  scolpì  per  la  porta  di  San  Ranieri,  e  queste  sculture.  Più  nel  vero 
è  il  Lasinio:  «  Statua  sedente,  di  scuola  di  Niccola,  creduta  il  ritratto  di  Enrico  VII 
imperatore  e  quattro  suoi  consiglieri.  Tra  questi  Fra  Bernardino  di  Monte  Pulciano  »-. 
Se  in  quel  personaggio  coronato  si  deve  riconoscere  Arrigo  VII,  si  possono  egual- 
mente credere  tutte  queste  sculture  opera  di  Tino?  Si  paragoni  l'effìgie  della  salma 


I 


'  Descrizione  storica  e  artistica  di  Pisa,  voi.  II,  pag.  223. 

'^  Descrizione  delle  Pitture  del  Camposanto  di  Pisa,  pag.  210.  Queste  statue  erano  prima  murate  nell'orto 
dell'Opera. 
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sul  sarcofago  a  quella  della  figura  seduta  e  si  avvertirà  facilmente  la  notevole  differenza 
che  passa  fra  l'una  e  l'altra:  la  prima  sapientemente  modellata  a  larghi  piani,  con  pro- 
fonda conoscenza  della  struttura  ossea,  così  che  l'impronta  caratteristica  del  morto 
è  resa  con  fare  facile  e  sicuro  ;  la  seconda,  al  contrario,  grettamente  intesa,  meschina 
nelle  parti,  timida  nell'espressione,  male  impostata  sul  collo  rigido  e  stretto. 

Come  potremo  credere  di  uno  stesso  scultore  queste  due  figure  ?  E  le  altre  quattro, 
dai  volti  intontiti,  con  le  mascelle  esageratamente  sviluppate  e  prominenti,  con  le  vesti 
appena  indicanti  il  corpo,  volgari  e  ordinarie,  non  attestano  veramente  —  indiscutibile 
testimonianza  —  la  ben  limitata  abilità  dell'  artefice  ? 

Se  queste  sculture,  come  vorrebbe  il  Bertaux,  facevano  parte  della  tomba  d'Ar- 
rigo, r  attribuzione  a  Lupo  potrebbe  trovar  fondamento  nelle  notizie  rinvenute,  avendo 
egli  avuto  V  incarico  di  terminare  il  monumento  ;  ma  noi  tuttavia  dubitiamo  che  quelle 
cinque  statue  trovassero  posto  nel  mausoleo  che  i  Pisani  consacrarono  alle  spoglie 
dell'  Imperatore. 


*  *  * 


«  La  cathédrale  de  Pistoia  —  scrive  il  Bertaux  che  del  monumento  d'Arrigo  ha  fattd 
particolare  soggetto  di  studio  —  renferme  le  monument  élevé  en  1337  par  le  sculpteur 
siennois  Cellino  di  Nese  en  mémoire  du  juriste  Gino  da  Pistoia.  Les  statues  posées  sur 
le  sarcophage  sont  au  nombre  de  sept.  Au  milieu  du  groupe,  le  professeur  enseigne,  la 
main  gauche  posée  sur  une  colonne,  la  droite  arrètée  dans  un  geste  de  dialectation.  Les 
six  auditeurs,  de  taille  plus  petite  qui  lui  font  cortège,  sont  quatre  laiques,  un  moine 
et  une  jeune  femme. 

»  Ce  groupe  des  disciples  debout,  qui  tournent  vers  le  maitre  assis  leur  attention 
respectueuse,  ressemble  de  la  manière  la  plus  frappante  au  groupe  du  Camposanto,  où 
les  quatre  gibelins  debout  dirigent  leurs  regards  vers  l'empereur  assis,  qui  les  dopasse 
de  sa  taille  surhumaine,  comme  les  figures  divines,  au  pied  desquelles  s'inclinent  de 
minuscules  donateurs.  Le  modèle  qui  a  suivi  le  Siennois  Cellino  est  une  oeuvre  iden- 
tique  au  groupe  des  cinq  statues  sculptées  par  son  compatriote.  Tino  di  Camaino. 

»  Une  seule  difficulté  subsiste  —  aggiunge  però  il  Bertaux  stesso  —  l'évèque  Orso 
et  le  juriste  Cino  da  Pistoia  sont  représentés  une  seule  fois  sur  leur  tombeau.  Près  de 
la  statue  assise,  à  qui  le  sarcophage  lui-mème  sert  de  piédestal,  il  n'y  a  pas  de  statue 
couchée,  comme  la  statue  de  Henri  VII,  sur  le  sarcophage  décoré  de  figures  d'apótres. 
Pour  trouver  deux  statues  du  mème  personnage  rapprochées  sur  un  monument  funé- 
raire,  il  faut  sortir  de  la  Toscane,  et  suivre  l'art  toscan  dans  le  royaume  de   Sicilo 
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en  deqà  du  Phare,  où  il  fut  porte,  au  temps  de  Robert  d'Anjou,  par  Tino  di  Ca- 

maino,  par  Giotto,  par  tout  un  groupe  de  peintres  et  de  sculpteurs  siennois  ou  flo- 

rentins  »^ 

Il  Bertaux,  oltre  a  supporre  che  le  cinque  statue  del  Camposanto  pisano  facessero 

parte  del  monumento,  vorrebbe  che  il  sarcofago  fosse  in  origine  sorretto,  come  nel 

monumento  di  Enrico  da  Sanse- 
verino  nella  cattedrale  di  Teg- 
giano,  da  colonne  tortili.  Ma 
neppur  questo  è  motivo  toscano, 
essendo  da  noi  le  tombe  soste- 
nute o  da  cariatidi  o,  più  comu- 
nemente, da  grandi  mensole;  e 
che  il  monumento  d'Arrigo  fosse 
così  possiamo  confermare  con 
un  documento  da  noi  recente- 
mente rinvenuto. 

Nel  protocollo  di  Girolamo 
di  Pietro  Rondoni  abbiamo  tro- 
vato il  contratto  per  le  «  misure 
del  lavoro  s'à  a  ffare  per  la 
sagrestia  si  fa  in  Duomo  di  rieto 
a  l'altare  maggiore  (14  gen- 
naio 1489)  »  ;  e  fra  le  altre  in- 
dicazioni vi  si  legge  «  uno  nic- 
chio a  mezzo  tondo,  con  cornice 
a  torno,  lavorato  e  'ntagliato 
come  richiede  ditto  lavoro,  lar- 

gho,  detto  nicchio,  quanto  el  voto  di  detto  altare....  e  detto  voto  s'intende  quanto  è 

tra'  due  becchatelli  di  mezzo,  sotto  detta  sepoltura  dell' imperadore  »^ 

La  tomba  di  Arrigo  era  dunque  sostenuta  da  quattro  grandi  mensole,  e  nel  1489, 

quando  si  costruivano  le  nuove  sagrestie,  non  si  toccò  ma  si  adattò  a  quella  il  lavoro 


FIO.  147. 


MONUMENTO  AL  VESCOVO  ORSO. 
(Duomo  di  Firenze). 


'  Émile  Bertaux,  Le  IlaiisoUc  de  V  Empereur  Henri  VII  à  Pisa,  in  Mélanges  Paul  Fàbre,  Paris, 
Picard,  1902,  pag.  374.  Cfr.  anche:  Documenti  per  la  storia  e  per  l'arte  delle  Provincie  napoletane:  Santa  Maria 
di  Donna  liegina  a  Napoli,  Napoli,  1898,  pag.  133  e  seg. 

-  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  Girolamo  di  Pietro  Rondoni  dal  1484  al  1494.  Lett.  E,  e.  213 
e  seg.  Che  il  monumento  fosse  sorretto  da  mensole  è  confermato  anclie  da  quest'altro  documento:  Vacanti  altari 
sancii  Bartholomei  Apostoli  sito  in  Pisana  maiori  ecclesia  sun-run  sepulcrum  bone  memorie  domini  Imperatoris 
llcnrici,  ecc.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  I/upo  detto  Pupo,  n."  384,  e.  138. 
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FIO.  148. 


MONUMENTO  AL  VESCOVO  TEDICB  ALIOTTI. 
(Chiosa  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze). 


di  decorazione  marmorea  che  i  due  scalpellini  da  Carrara,  Antonio  di  Niccolò  e  Sil- 
vestro di  Berto,  avevano  preso  a  fare  '  :  fu  soltanto  nel  1494  che  si  tolse  dalla  tribuna 


Cfr.  Contratto  citato  nel  Protocollo  di  Girolamo  Eomioni. 
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il  monumento  per  trasferirlo  nella  cappella  dell'Incoronata;  nel  1727  lo  si  collocò 
sopra  la  porta  della  sagrestia  detta  dei  Canonici,  e  finalmente  nel  1829  fu  trasportato 
in  Camposanto  \ 

Accertato  così  che  la  cassa  di  Arrigo  era  sostenuta  —  secondo  l'uso  comune  —  da 
grandi  mensole,  non  è  più  il  caso  di  prendere  a  modello,  per  una  ricostruzione,  i  due 
monumenti  citati  dal  Bertaux,  in  cui  il  personaggio  è  riprodotto  estinto  prima  sul  sar- 
cofago, e  vivente  sopra,  perchè  essi  hanno  a  sostegni  cariatidi  e  colonne  ;  bensì  la  tomba 
del  cardinale  Petroni  nel  Duomo  di  Siena,  o  le  due  fiorentine  dei  vescovi  Orso  e 
Allotti  (fig.  147  e  148),  dovute  al  medesimo  artista  ed  eseguite  a  pochi  anni  di  distanza 
dal  monumento  pisano. 

Ma  per  tornare  a  quelle  cinque  figure,  se  esse  non  facevano  parte  della  tomba  di 
Arrigo,  quando  e  perchè  furono  eseguite?  A  parer  nostro,  quelle  statue  sarebbero  state 
fatte  da  qualcuno  dei  maestri  dell'Opera  —  forse  anche  da  Lupo  —  per  la  venuta 
dell'Imperatore  nella  città  ghibellina,  a  decorazione  della  residenza  degli  Anziani,  o 
della  casa  dell'Operaio  del  Duomo,  come  più  tardi,  in  onore  di  un  altro  sovrano  libera- 
tore, Carlo  Vili,  il  Ghirlandaio  fu  incaricato  di  dipingere  «  nella  facciata  dell'Opera, 
quando  re  Carlo,  ritratto  di  naturale,  raccomanda  Pisa  »^. 

Le  due  figure  che  stanno  nell'identico  atteggiamento  ai  lati  dell'Imperatore,  ten- 
gono nella  sinistra  distesa  i  guanti,  e  portano  la  destra  al  petto  con  la  mano  chiusa 
quasi  dovessero  reggere  qualche  cosa.  Sostenevano  esse  le  aste  di  un  baldacchino,  sotto 
il  quale  Arrigo  sedeva  con  lo  scettro  e  col  globo  nelle  mani,  ora  frammentate,  o  reg- 
gevano i  simboli  della  potestà  imperiale? 

Certo,  fino  a  che  nuovi  documenti  non  portino  un  po'  di  luce  sull'argomento,  do- 
vremo contentarci  sempre  di  più  o  meno  probabili  congetture. 


*  *  * 


Dello  scultore  Lupo  di  Francesco,  che  successe  a  Tino  nella  direzione  dei  lavori 
dell'Opera  pisana,  non  siamo  in  grado  di  determinare  il  valore.  Sappiamo  soltanto 
che  nel  1316  lavorò  al  monumento  per  i  caduti  alla  battaglia  di  Montecatini  e  a  due 
angioli  da  collocare  sull'altare  maggiore^;  nel  1325  fu  chiamato  con  altri  a  studiare 


I 


^  Cfr.  Trenta,  La  Tomba  di  Arrigo  VII  Imperatore,  ecc.,  pag.  87  e  98. 

-  Vasari,  voi.  Ili,  pag.  271. 

"  Magister  Lupus  caput  Magistrorum hàbuit  et  recepii  libras  vigintiquinque  den.  pis.  prò  pretlo  la- 

pidum  apportatorum  de  Carraria  prò  f adendo  munimenta  in  ecclesia  corporibus  apporlatis  de  exercitu- Montis 
Catini.  —  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo,  Entrata  e  Uscita,  voi.  IX,  e.  72;  cfr.  Bonaini, 
Memorie  inedite,  ecc.,  pag.  G3,  e  Tanfani,  S.  Maria  del  Pontenovo,  pag.  G8,  nota  1. 
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l'ingrandimento  della  chiesa  della  Spina;  nel  1336  prese  a  fare,  insieme  con  Gherio 
suo  figliolo,  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  di  Pisa,  per  la  mercede  di  duecento  tren- 
tasette lire  di  denari  pisani,  una  murella  di  marmi  bianchi  e  neri  con  base,  capitello  e 
cimasa  ^  Verso  questo  tempo  infatti  volendosi  ingrandire  l'edifizio  si  aggiunsero  alla 


FIO.  149. 


PARTICOLARE  DELLA  DECORAZIONE  ESTERNA  DELLA  CHIESA  DELLA  SPINA. 


nave  unica  della  chiesa,  dalla  parte  del  coro,  due  campate  laterali  ;  ma  a  causa  della 
pestilenza  del  1348  il  lavoro  non  fu  proseguito. 

Maestro  Lupo,  che,  come  abbiamo  detto,  fu  uno  dei  consiglieri  per  l' ingrandimento 
della  chiesa  della  Spina,  potrebbe  aver  avuto  anche  parte  nei  lavori  ornamentali  di 
quell'oratorio,  i  quali  —  tranne  pochi  di  cui  ci  occuperemo  a  suo  luogo  —  si  debbono 
ai  seguaci  di  Giovanni,  che  imitandone  soltanto  le  esteriorità  esagerarono  i  difetti  della 


'  Ex  hoc  puhlìco  instrumento  sit  omnibus  manifestum  quod  magister  Lupus  magistcr  lapidum  fdhis  condam 
Franciscii  de  cappella  sancii  Blasii  pontìs  et  Ghcrius  eius  fdius  prcscntìa,  iiissu  et  conscnsu  dicti  sui  patris,  et 
quilibet  eorum  in  solidum  prò  infra scripfis  que  infcrius  eis  x>romictuntur,  et  etiam  ex  certa  scìentia  et  non 
per  errorem  per  sollempneni  stipidationem  cotivenerunt  et  promiserunt  domino  Oliviero  MascJdoni  condam 
Michaelis  Maschionis  de  cappella  sancti  Simonis  ad  Parlascium  stipulanti  et  recipienti  prò  se  in  solidum  et 
fratribus  predicatoribus  conventus  pisani  sancte  Katerine  in  solidum,  faccrc,  laborare  conplere  et  murare  et 
executioni  mandare  omnibus  eorum  magistri  Lupi  et  Gherii  expensis  et  periculis  in  predieta  ecclesia  infra- 
scripta  lahoreria,  scilicet  imam  morellam  de  marmore  albam  et  nigra  eum  socoscia  (sic)  et  basa,  capitello  et 
cimasa  crossam  et  laboratam  siculi  est  alia  morella  marmoris  in  dieta  ecclesia  ex  latere  cimiterii  et  ita  alta 
muro  diete  ecclesie,  destruendo  ipsum  murum  diete  ecclesie  quantum  capiet  ipsa  morella  et  prope  morellam 
marmoream  que  ibi  est  facta  per  pcrticas  trcs  vcl  circa  siculi  cxpcdict,  quod  opus  incipient  prescntiaH(cr  per 
se  et  multos  magistros,  et  prosequentur  continuatis  diebus,  ita  quod  opus  prcdietum  sit  finitum  in  ìcalendis  mali 
proximc  venturi.  —  Tanfani-Centofanti,  Notizie  di  Artisti  trutte  dai  documenti  pisani,  pag.  340-41. 
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sua  maniera.  Questi  deboli  continuatori  dell'  insigne  scultore  credettero  di  poter  mettere 
in  opera  i  risultati  da  lui  ottenuti,  senza  tentare  di  seguirlo  nello  studio  coscienzioso 
del  vero  ;  pretesero  di  riprodurre  lo  spirito  dell'  artista  pisano,  dimenticando  che  la  vita 
e  il  movimento  ch'egli  seppe  infondere  al  marmo  non  si  potevano  ne  copiare,  né  mec- 
canicamente trasmettere  in  altre  opere  senza  rischio  di  strane  esagerazioni  o  di  scor- 
rette e  volgari  rappresentazioni.  Da  ciò  il  decadimento  dell'arte,  particolarmente  per 
opera  di  coloro  i  quali  rimasero  in  Pisa  e  non  andarono  al  di  là  di  una  produzione 
insignificante  e  convenzionale,  che  si  ripete  e  continua  coi  difetti  della  maniera,  sino  a 
che  Nino  non  riapre  alla  scultura  un  nuovo  raggio  di  luce;  ultimo  raggio,  potrebbe 
dirsi,  di  un  astro  solitario,  il  quale  non  ha  forza  di  suscitare  se  non  un  lieve  alito  di  vita. 


fio.  150.  VARTICOLARE  DELLA  DECORAZIONE  DELLA  SPINA. 


( 


CELLINO  DI  NESE 

(1334  —  1374). 


FIG.   151. 


PARTICOLARE  DKLLA  DECORAZIONE  ESTERNA  DEL  BATTISTERO  DI  PISA. 


IL  nome  di  Cellino  di  Nese  si  legge  nei  libri  di  Amministrazione  dell'Opera  pisana 
che  dal  1349  vanno  al  1375  :  ma  è  da  avvertire  che  mancano  quelli  dal  1350  al  1364, 
e  come  dalle  saltuarie  indicazioni  non  si  può  stabilire  il  tempo  preciso  in  cui  il  Maestro 
dimorò  in  Pisa,  così  per  le  vaghe  e  indeterminate  notizie  che  si  riferiscono  a  lui,  non 
possiamo  dire  s'egli  attendesse  nel  frattempo  a  qualche  importante  lavoro. 

Nel  1349  ai  primi  di  maggio,  con  lo  stipendio  di  20  soldi  al  giorno  e  in  qualità 
di  capomagister  petrarum,  lavorava  ad  murandum  in  camposando,  e  così  fino  al  27  giugno 
dello  stesso  anno^ 

Nell'agosto  gli  Anziani  si  rivolgono  a  Giovanni  di  Balduccio,  allora  a  Milano,  per 
affidargli  l'ufficio  di  capomaestro  dell'Opera:  suprascripto  die  (19  agosto  1350,  stile  pi- 
sano) provlderunt  domini  Antliiani  pisani  popidt,  partito  facto quod  Operarius  Opere  sancte 

Marie  maioris  ecclesie  pisane  civitatis  de  qiiacumque  pecunia  diete  opere  ah  eo  Jiabita  vel 
hàbenda  occasione  dicti  sui  officii  miduet  et  mutuare  possit  et  debeat  ser  Vanni  ser  Ughi  notarlo 
civi  pisano  fiorenos  vigintiquinque  auri  mutuandos  per  ipsum  magistro  lohanni  Balduceii  ma- 
gistro  lapidum  in  civitate  Medioìani,  qui  venire  debet  ad  civitatem  Pisarum  prò  caponiagistro 
diete  opere^. 

Nulla  però  sappiamo  del  ritorno  di  Balduccio  e  della  sua  nuova  dimora  in  patria. 
Nel  febbraio  del  '68  Cellino  di  Nese  lavora  nella  taglia  de'  marmi^,  e  nel  '74  alle  lapidi 
nere  e  ai  marmi  per  i  sedili  del  Camposanto,  essendo  capomaestro  Puccio  di  Landuccio. 


*  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Entrata  e  Uscita,  voi.  XIV,  e.  111^  e  segg. 
^  Tanfani-Centofanti,  Notizie  di  Artisti  tratte  dai  documenti  pisani,  Pisa,  1857,  pag.  234-35. 
^  Archivio  suddetto,  Entrata  e  Uscita,  voi.  XV,  e.  5H,  e  voi.  XVI,  e.  113<  e  segg. 
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Alle  lacune  dei  libri  pisani  suppliscono  in  parte  i  documenti  che  si  conservano 
neir  archivio  fiorentino,  i  quali  ci  insegnano  che  Cellino  di  Nese  ebbe  parte  nei  lavori 
di  compimento  del  Battistero. 

Abbiamo  già  accennato  a  un  radicale  mutamento  avvenuto  nella  costruzione  del- 
l'edifizio  dopo  il  1278:  ora  sappiamo  che  nel  1360  (28  aprile)  Cellino  ebbe  dall'Ope- 
raio di  San  Giovanni  trenta  fiorini  d'oro  expendendos  et  convertendos  per  dictum  magistrum 
Cellinum  in  emptionem  et  fossionem  marmorum  de  Carraria  ....  prò  fahricando  et  faciendo 
arcus  et  fenestras  ecclesie  sancii  Johannis^ ;  e  più  tardi,  insieme  con  Giannino  di  Tone  e 
Domenico  di  Pasquino,  assunse  l'incarico  di  proseguire  il  lavoro,  come  si  rileva  dai 
seguenti  documenti: 

CelUnus  qiwndam  Nesis  de  Cappella  S.  Marie  Maioris  ecclesie  pisane 
Janninm  quondam  Tonis  de  Cappella  Bande  Eufraxie 
Dominicus  quondam  Pasquini  de  dieta  Cappella  Sancte  Eufraxie 
magistri  lapidum,  et  quilihet    eorum   in    solidum   ita    quod  una  promissio  intelligatur  prò 
solemni  stipulatione,  convenerunt  et  promiserunt  presbitero  Lupo  Aliocti  cappellano  in  maiorl 
ecclesia  pisana  yconomo  et  guhernatori  opere  sancii  JoJiannis  Baptiste  de  Pisis  stipulanti  et 
recipienti  prò  se  iconimatus  et  guhernatorio  nomine  prò  dieta  opera  et  futuro  operario  diete 
opere  vel  suis  successoribus  facere  construere,  murare,  laborare,  edificare,  fabricare  et  com- 
piere super  muro  ecclesie  sancii  JoJiannis  predicti  juxia  alias  murellas  et  arcus  qui  et  que  ibi 
sunt,  duas  murellas  cum  duobus  aradjus  completis  et  perfectis  videlicet  ex  parie  exieriori  de 
marmoì'e  de  Carraria  cum  duabus  virgis  marmòris  nigri  sive  stipitis  et  basis  pertinentibus 
ad  stipites,  et  ex  parte  interiori  dictarum  murellarum  et  arcuum  de  marmore  sive  petra  ca- 
pronensi.  Et  liec  facient  ìiic  ad  odo  mensis  proximi  venturi  prò  infrascripio  pretio,  ecc.^ 

Nel  1362: 

Ven.  Vìr.  Dominus  Bernardus  q.  Pieri  Operarius  opere  et  ecclesie  sancii  Johannis  Baptiste 
de  Pisis,  operariatus  nomine  prò  dieta  opera  et  ecclesia,  fedi,  constituii,  et  ordinami  magistrum 
Cellinum  quondam  Nesis  magistrum  lapidum  presentem  volentem  et  consentientem  capoma- 
gistrum  fadorem,  ordinatorem  et  disposiiorem  generalem  totius  laborerii  fahrice  et  edifiiii 
fiendi  edificandi  et  construendi  et  fabricandi  in  ecclesiam  et  super  ecclesiam  sancii  Jóìiannis 
predicti,  ecc.^ 

E  questo  è  l'ultimo  documento  da  noi  rinvenuto  nell'archivio  fiorentino. 


*  Archìvio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  Ser  Ltipo  detto  Pupo,  L,  384,  dal  1359-63,  e.  71. 
'  Protocollo  cit.,  e.  94  ^ 

*  Protocollo  cit.,  e.  70. 
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♦  *  ♦ 

Il  Milanesi,  seguendo  il  Ciampi,  suppose  che  maestro  Cellino,  partito  giovanetto 
da  Siena,  dimorasse  lungamente  e  morisse  in  Pistoia,  e  che  perciò  i  registri  pisani 
lo  dicessero  da  Pistoia  ^  ;  ma  oltre  non  essere  in  alcuna  partita  di  quei  libri  detto 
mai  di  quella  città,  oggi  è  accertato  ch'egli  fosse  proprio  pistoiese,  resultando  da  un 
documento  che  nel  1340  faceva  promessa,  per  sua  devozione,  di  offrire  un  cero  all'al- 
tare di  San  Iacopo,  e  con  tali  parole  da  farci  pensare  fondatamente  che  la  promessa 
venisse  non  già  da  un  artefice  vagante  di  città  in  città,  ma  da  persona  devota  al  Santo 
patrono  della  sua  patria,  e  qui  usa  a  stare  e  qui  certa  di  rimanere  sino  alla  morte  ^. 

Il  nome  di  Cellino  apparisce  per  la  prima  volta  nelle  antiche  carte  pistoiesi  il 
3  agosto  del  1334  come  teste,  insieme  con  maestro  Stefano  del  fu  Giovanni,  in  una  in- 
timazione che  gli  Operai  di  San  Giovanni  Battista  fanno  a  certo  prete  Giunta  di  Benve- 
nuto. Il  primo  di  gennaio  del  1337  è  testimone  di  nuovo  ad  un  inventario  dell'Opera 
di  San  Giovanni;  nel  febbraio  dello  stesso  anno  ebbe  l'incarico  di  far  eseguire  il  ce- 
notafio  per  Cino  da  Pistoia.  Ricompare  il  suo  nome  nel  '39  (26  giugno)  come  teste 
a  un  atto  di  locazione  fatto  dagli  Operai  di  San  Iacopo  di  un  pezzo  di  terra  posto  in 
Campolungo  ;  piìi  tardi  (22  luglio)  lavora  all'  incrostatura  bianca  e  nera  del  Batti- 
stero pistoiese.  Nel  1340  fa  promessa  di  un  cero  all'altare  di  San  Iacopo,  nel  '55  com- 
parisce debitore  dell'Opera  di  San  Giovanni  Battista  per  lire  150^. 


9  ^  * 


Il  tempio  di  San  Giovanni  in  Pistoia  fu  dal  Vasari,  senza  alcun  fondamento,  attri- 
buito a  Andrea  Pisano:  sappiamo  invece  assai  sicuramente  che  il  22  luglio  del  1339 
fu  eletto  Cellino  di  Nese  ad  constmendum,  edificanduni,  completidum  et  periìcìendum  eccle- 
siam  et  edificium  Bandi  Johannis*. 

AUo  stesso  Andrea  il  biografo  aretino  assegna  «  nella  detta  città  di  Pistoia,  nel 
tempio  principale,  una  sepoltura  di  marmo,  piena  nel  corpo  della  cassa  di  figure  pic- 
cole, con   alcune  altre  sopra  maggiori.   Nella  quale  sepoltura   è   il   corpo  riposto  di 


'  Gr.  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  225. 

-  Peleo  Bacci,  Cinque  documenti  pistoiesi  per  la  storia  dell'Arte  senese,  Pistoia,  1903,  pag.  15. 

^  Dobbiamo  tutte  queste  notizie  alla  cortesia  del  dott.  Peleo  Bacci. 

*  Vasaki,  voi.  I,  pag.  490-91,  e  Milanesi,  Documenti,  ecc.,  voi.  I,  pag.  225. 
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messer  Gino  ....  Si  vede  in  questo  sepolcro,  di  mano  d'Andrea,  in  marmo  il  ritratto 

di  esso  messer  Gino,  che  insegna  a  un  numero   di   suoi  scolari  che  gli  sono  intorno. 

con  sì  bella  attitudine  e  ma- 
niera, che  in  que'  tempi  (seb- 
bene oggi  non  sarebbe  in 
pregio)  dovette  esser  cosa 
meravigliosa  »\ 

Fu  il  Giampi  primo  a  ren- 
der nota  l' allogazione  dalla 
quale  appariva  che  Cellino 
doveva  eseguire  il  monu- 
mento secondo  il  disegno  di 
un  maestro  da  Siena. 

«  1337.  Memoria,  che  mes- 
ser Giovanni  Gharlini  e  io 
Schiatta,  aviamo  fatto  con- 
cordia chol  maestro  Cellino, 
chellavora  in  San  Giovanni 
ritondo,  ched'elli  de'  fare  e 
dare  compiuto  uno  allavello 
di  marmo  senese  e  a  Siena 
si  de'  lavorare  per  la  sepol- 
tura di  messer  Gino,  bello 
e  magnificho,  secondo  uno 
disegnamento  ch'elli  mede- 
simo ci  à  dato,  e  aviàllo  apo 
noi;  il  quale  fecie  il  Mae- 
stro.... {lacuna  nelV originale) 
di  Siena,  e  questi  medesimo 
de'  lavorare  lo  detto  marmo 
cliolle  figure  che  siemo  in 
concordia,  e  de'  avere  Cellino 
soprascritto  per  fattura  di 

questo  alavello,  in  tutto,  essendo  compiuto  a  tutte  sue  spese  e  posto  alto  nel  luogho 

ched  è  ordinato,  fiorini  novanta  d'oro,  ecc.  »  ". 


no.  152. 


MONUMENTO  DI  GINO  DA  PISTOIA. 
(Cattedrale  di  Pistoia). 


'  Vasari,  voi.  I,  pag.  490. 

-  Peleo  Bacci,  Cinque  documenti  pistoiesi  per  la  storia  dell'Arte  senese,  Pistoia  1903,  pag.  15. 
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Ma  il  Da  Morrona  a  confermare  l' attribuzione  ad  Andrea  da  Pontedera  di  quel 
disegno  ricorda  che  nella  Vita  di  quell'artefice  pubblicata  nelle  Memorie  istoriche  di 
inìi  nomini  illustri  pisani,  è  ricordato  lo  «  strumento  rogato  da  ser  Cosimo  (sic)  di  ser  Spada 
li  11  febbraio  1337,  nel  quale  il  Comune  di  Pistoia  conviene  con  maestro  Cellino  per 
l'erezione  del  marmoreo  sepolcro  a  maestro  Gino  secondo  il  disegno  datone  da  Andrea 
Pisano  »  \ 

Come  si  possano  conciliare  le  due  diverse  testimonianze  né  il  Da  Morrona  né  gli 
altri  critici  ricercano  ;  né  è  infatti  facile  a  vedere.  Il  Ciampi  suppose  che  il  monu- 
mento fosse  stato  disegnato  da  Agostino  di  Giovanni  e  Agnolo  di  Ventura,  il  Cicognara 
da  Goro  di  Gregorio,  ma  sono  pure  ipotesi  ;  e  giustamente  il  Milanesi  conclude  :  «  chec- 
ché pensar  si  voglia  dell'autore  senese  del  disegno,  é  certo  però  che  Andrea  Pisano 
va  del  tutto  escluso  da  questo  lavoro  »  ^. 

Ma  se  non  si  può  ammettere  Andrea  come  autore  del  disegno,  pur  Cellino  dovrebbe 
essere  escluso  quale  scultore,  ossia  principale  esecutore  dell'opera  d'arte.  Già  notò  il 
Ciampi  che  Cellino  doveva  essere  un  impresario,  o,  come  suol  dirsi,  un  capomastro 
che  eseguiva  o  faceva  eseguire  disegni  altrui  ^  :  tale  infatti  egli  apparisce  nella  me- 
moria del  cenotafolio  che  non  solo  doveva  esser  fatto  secondo  il  disegno  dell'ignoto 
maestro  da  Siena,  ma  lavorato,  almeno  nelle  figure,  da  quello  stesso  che  aveva  dato 
quel  disegno.  Non  si  deve,  dunque,  ascrivere  quell'opera  a  Cellino,  bensì  all'artefice 
senese  che  resta  per  ora  senza  nome. 

Nel  Duomo  di  Pistoia,  nella  parete  a  destra  di  chi  entra,  addossatovi  nel  1552,  si 
vede  il  sepolcro  decretato  nel  1337  a  messer  Cino  (fig.  152).  Entro  un  arco  di  forma 
gotica,  sorretto  da  due  colonnette  a  spirale,  siede  dinanzi  a  un  leggio  il  grande  giu- 
rista e  poeta  con  la  destra  alzata  come  chi  parli  :  ai  lati  sono  sei  personaggi  in  piedi, 
fra  i  quali  i  due  estremi  a  destra  e  sinistra  sarebbero,  secondo  la  tradizione,  Bartolo 
il  celebre  glossatore,  e  Selvaggia  dei  Vergiolesi,  che  messer  Cino  cantò  nei  suoi  versi 
«  quasi  a  significare  —  scrive  il  Tigri  —  che  le  leggi  e  la  poesia  vinsero  il  gelo  della 
tomba  e  lo  resero  immortale  »  *.  Sopra  l' arco,  entro  un  tabernacoletto,  sta  la  Vergine 
diritta  in  piedi  col  Figlio,  fra  san  Iacopo  e  san  Zeno.  Nella  fronte  della  cassa,  sorretta 
da  quattro  mensole,  è  figurato  nuovamente  Cino  in  cattedra  e  dinanzi  a  lui  gli  allievi 
variamente  e  vivacemente  atteggiati. 

Il  monumento  mostra  traccio  di  alterazioni;  e  non  meraviglierebbe  se  le  figure 
avessero  in  origine  dovuto  posare  su  qualche  zoccolo  più  elevato  che  meglio  le  sepa- 


*  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  381. 
-  Vasari,  voi.  1,  pag.  490,  nota  4. 

■■'  S.  Ciampi,  Vita  e  Poesie  di  messer  Cino  da  Pistoia,  Pisa,  MDCCCXIII,  pag.  154. 

*  Guida  di  Pistoia,  pag.  127. 
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rasse  dal  contatto  diretto  col  bassorilievo  sottostante,  il  che  avrebbe  impedito  l' im- 
pressione sgradevole  che  riceviamo  attualmente  dalla  diversa  proporzione  fra  la  figura 

di  Gino  e  quella  degli  altri 
personaggi  che  gli  fan  corona, 
e  dall'altezza  esagerata  dello 
spazio  che  rimane  vuoto  al  di- 
sopra di  esse.  Comunque  sia, 
sebbene  tutto  il  lavoro  dimo- 
stri neir  artefice  che  l' ha  scol- 
pito un  intento  decorativo,  non 
mancano  alcune  figure  di  buo- 
na proporzione  e  di  carattere. 


*  *  * 


Nel  Camposanto  di  Pisa,  la 
cappella  dedicata  a  San  Gre- 
gorio serba  tuttora  il  monu- 
mento in  cui  riposano  le  ossa 
del  medico  Ligo  Amannati,  si- 
tuato ora,  ma  non  certo  in 
origine,  sulla  parete  di  fianco, 
a  sinistra  (fig.  153).  Il  sarco- 
fago è  sorretto  da  tre  men- 
sole riccamente  intagliate,  e 
ha  sulla  fronte,  divisa  in  tre 
scompartimenti,  una  mezza 
figura  di  Cristo  nel  centro,  e 
ai  lati  lo  stemma  del  defunto. 
Nella  fascia  della  cornice  infe- 
riore del  sarcofago  ricorre  la 
seguente  iscrizione:  Hic  jacet 
vir  prudem  et  discretus  M.  Ligus  quondam  Francisci  Amannati  de  Pisis  in  medicina  pMlo- 
sopliìa  et  septem  liberalibtis  dottoratum  qui  óbiit  A.  B.  MCCCLVIIII die  X Villi  Augusti. 
Sopra  il  sarcofago,  entro  un  ampio  arco  di  gotica  architettura,  sta  distesa  la  figura 
dell'Amannati  con  un  libro  sul  petto,  sul  quale  poggia  ambo  le  mani,  e  sopra  all'arco 


j'ie.  153. 


MONUMENTO  DI  LIGO  AMANNATI. 
(Camposanto  di  Pisa). 
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è  ad  altorilievo  rappresentato  il  medico  in  cattedra,  mentre  alcuni  studiosi  stanno 
seduti  dinanzi  a  lui  in  vari  e  naturali  atteggiamenti  di  ascoltatori. 

Quest'opera  ha  notevoli  caratteri  di  somiglianza  con  le  sculture  del  monumento 
pistoiese  al  poeta  Gino  :  in  alcuni  movimenti  delle  figurine  sedute  ritroviamo  la  stessa 
tecnica  (certo  in  questo  pisano  anche  più  trascurata)  e  il  medesimo  modo  di  inten- 
dere il  movimento  del  corpo  e  di  rendere  le  pieghe  delle  vesti.  Ma  tolto  il  merito  a 
Cellino  di  Nese  della  scultura  pistoiese,  si  può  mantenere  a  lui  l' attribuzione  del  mo- 
numento pisano? 

Pur  essendo  un  intraprenditore  o  un  accollatario,  Cellino  era  maestro  di  pietra,  e 
si  ha  la  riprova  ch'egli  stesso  lavorasse  nelle  costruzioni  di  cui  assumeva  l'impresa: 
così  ornò  di  pietre  nere  e  bianche  il  Battistero  di  Pistoia,  e  scolpì  i  capitelli  e  le  cor- 
nici, come  lavorò  al  completamento  del  San  Giovanni  di  Pisa  ;  ma  fin  dove  arrivasse 
la  sua  abilità  tecnica  non  è  possibile  dire  per  mancanza  di  piìi  sicuri  documenti.  Il  mo- 
numento all'Amannati  mostra  evidente  la  derivazione  da  quello  pistoiese,  non  solo 
nei  caratteri  esteriori  ma  nelle  particolarità  tecniche;  e  nulla  si  oppone  a  supporre 
che  Cellino,  il  quale  si  trovava  appunto  a  Pisa  in  quegli  anni,  e  occupato  in  un  im- 
portante lavoro,  scolpisse  il  monumento  del  medico  pisano  ispirandosi  a  quello  di 
Cino  per  il  quale,  ventitre  anni  prima,  non  aveva  potuto  assumere  che  l'incarico  del- 
l'esecuzione. 


FIO.  154. 


BATTISTERO  DI  PISTOIA. 
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Fic.  155. 


PARTICOLARI  DKLLA  DECORAZIONE  ESTERNA  DELLA  SPINA. 


IL  Vasari  racconta  clie  Andrea  Pisano,  «  essendo  ancor  giovane,  fece  alcune  figu- 
rine di  marmo  a  Santa  Maria  a  Ponte,  che  gli  recarono  così  buon  nome,  che  fu 
ricerco  con  instanza  grandissima  di  venire  a  lavorare  a  Firenze  per  l'Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore;  che  aveva,  essendosi  cominciata  la  facciata  dinanzi  delle  tre  porte, 
carestia  di  maestri  che  facessero  le  storie  che  Giotto  aveva  disegnate  pel  principio  di 
detta  fabbrica  »  ^  Ma  la  chiesetta  della  Spina  si  ridusse  alla  forma  e  all'ampiezza  che 
ha  di  presente  —  come  abbiamo  detto  altrove  —  dopo  il  1325;  Andrea  da  Pontedera 
in  quell'anno  era  già  in  Firenze  per  le  porte  del  Battistero;  non  è  dunque  il  caso 
di  rintracciare  un'  opera  giovanile  del  Maestro  fra  le  decorazioni  dell'ornatissimo  ora- 
torio. Nel  quale,  esaminando  le  varie  sculture  che  lo  abbellano,  non  possiamo  non 
avvertire  una  notevole  diversità  di  sentimento  e  di  tecnica  fra  le  teste  scolpite  nelle 
formelle  di  una  delle  porte  del  fianco  (fig.  155)  e  tutte  le  altre  opere  che  hanno  ma- 
nifesto carattere  decorativo  e  chiarissima  impronta  della  scuola  di  Giovanni. 

Queste  teste  (due  di  vecchi,  una  femminile,  in  gran  parte  restaurata,  e  l'altra 
virile),  accuratamente  condotte,  con  scrupolosa  coscienza  modellate,  ricercando  tutti 
i  più  minuti  particolari  del  volto,  accennando  le  rughe,  sfilando  sottilmente  ad  uno 
ad  uno  i  capelli  e  la  barba,  senza  riuscire  perciò  a  un  lavoro  trito  o  gretto,  attestano 
la  mano  di  più  valente  artista,  e  mostrano  la  maniera  tutta  propria  dell'orefice  che, 
anche  trattando  il  marmo,  sembra  ricercare  l'espressione  più  esatta  del  vero  con 
l'opera  paziente  del  bulino. 

Sarebbero  lavori  giovanili  di  Nino  ? 


*  Voi.  I,  pag.  483. 
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*   *   * 

Assai  scarse  e  incerte  notizie  rimangono  di  questo  Maestro  ;  non  sappiamo  se  lavo- 
rasse con  Andrea  alle  porte  del  Battistero  fiorentino,  o  se  lo  aiutasse  nelle  sculture 
del  Campanile;  qual  parte  avesse  nella  decorazione  della  facciata  di  Orvieto \  dove  fu 
prima  col  padre,  poi  capomaestro  nel  1349;  se  anche  avanti  il  '58  si  trovasse  in  Pisa 
dove  è  pur  l'anno  dopo,  e  dove  avanti  il  '68  moriva.  Non  resta  quindi  che  ricorrere 
a  congetture:  molto  fondate  quelle  che  risguardano  la  sua  primitiva  educazione,  di 
cui  sono  conferma  sicura  le  opere  da  lui  condotte  in  patria;  j)iù  incerte  quelle  intorno 
ai  lavori  da  lui  eseguiti  avanti  il  1350, 

Il  Vasari  scrisse  che  Andrea  Pisano  morì  di  75  anni,  l'anno  1345;  ma  poiché 
nel  '47  egli  era  a  Orvieto,  poca  fede  merita  l' affermazione  del  Biografo,  che,  anzi,  si 
dovrebbe  anche  correggere  la  data  della  nascita,  non  certo  avvenuta,  secondo  la  co- 
mune opinione,  nel  1273,  perchè  nel  1305  egli  era  sempre,  nei  registri  pisani,  famulus 
magistrl  Jolmnnis,  e  non  può  credersi  avesse  allora  superato  di  molto  i  15  anni.  Avvi- 
cinando dunque  la  nascita  di  Andrea,  con  più  probabilità,  al  1290,  dovremo  ragione- 
volmente riportare  quella  di  suo  figlio  Nino  intorno  al  1315, 

Sembra  accertato  che  dopo  il  1325  Andrea  fosse  a  Firenze;  non  è  però  probabile 
che  il  figlio,  appena  decenne,  lo  seguisse  :  forse  Nino  si  allogò,  nell'assenza  di  Giovanni' 
Pisano,  con  qualche  orefice  di  cui  a  Pisa  non  era  allora  penuria,  come  sappiamo,  ma 
per  testimonianza,  pur  troppo,  dei  soli  documenti. 

Pili  tardi,  cioè  dopo  le  porte  del  hel  Sem  Giovanni,  Nino  avrà  aiutato  il  padre  nei 
lavori  di  scultura  ;  e  da  lui  infatti  derivò  maniera,  sentimento,  tecnica  e  quel  fare 
cosi  caratteristico  che  si  riscontra  nelle  opere  di  Andrea,  Perciò  dopo  il  1330,  quando 
ancora  Nino  era  in  Pisa,  potrebbe  avere  scolpito  quelle  teste  che  decorano  le  formelle 
della  porta  di  quella  chiesetta  pisana,  dove  più  tardi  doveva  lasciare  i  saggi  più  no- 
tevoli del  suo  valore. 

In  quelle  teste  è  palese  che  l'educazione  sua  prima  fu  l'oreficeria:  solo  più  tardi, 
quando  sotto  la  guida  paterna  perfezionerà  la  propria  maniera,  il  suo  stile  si  farà  più 
tenero  e  grazioso  nelle  rappresentazioni  della  Vergine  col  Figlio  ;  più  libero  nelle  figure 
di  maggior  proporzione;  più  semplice  e  spontaneo  nelle  composizioni,  riuscendo,  con 
sempre  maggior  forza,  a  interpretare  il  vero. 


'  Ci  riserbiamo  di  determinare  in  un  prossimo  studio  la  parte  che  ebbero  Andrea  e  Nino  Pisano  nella  deco- 
razione scultoria  del  Duomo  di  Orvieto. 
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*   *  * 

Sebbene  generalmente  si  attribuisca  a  Giotto  anche  il  merito  dell'esecuzione  dei 
compassi  figurati  nel  primo  giro  del  campanile  da  lui  disegnato  e  cominciato,  sia 
lecito  domandare  come  avrebbe  potuto  Giotto  eseguire  pur  quelle  sculture  nel  breve 
giro  di  poco  più  di  due  anni  e  quando  appunto  in  quel  periodo  sembra  anche  cre- 
sciuta l'attività  sua  come  pittore.  Il  Vasari  lo  fa  dipingere  in  Firenze  per  le  monache 
di  San  Giorgio,  nella  chiesa  di  Badia  e  nella  sala  grande  del  palazzo  del  Potestà  ;  e 
per  giunta  lo  fa  andare  a  Milano.  Come  bene  avverte  il  Nardini,  quest'  ultima  andata 
di  Giotto  a  Milano,  confermata  dal  Villani,  non  si  può  mettere  in  dubbio;  e  s'egli 
lavorò  in  quella  città,  è  da  credere  vi  si  trattenesse  alcuni  mesi,  i  quali  naturalmente 
furono  tutti  a  scapito  dei  lavori  che  aveva  a  mano  in  Firenze  '. 

«  Per  quanto  —  prosegue  il  Nardini  —  si  voglia  ammettere  che  Giotto,  per  le  for- 
tunate condizioni  dei  tempi,  per  la  potenza  grande  del  suo  genio  e  per  la  versatilità 
mirabile  del  suo  ingegno,  potesse  anche  ad  un  tratto  sobbarcarsi  ad  una  grande  im- 
presa architettonica,  bisognerà  pur  concedere,  che  egli,  nuovo  del  tutto  in  questo  ar- 
ringo, dovesse  farvi  un  suo  tirocinio,  e  non  dobbiamo  perciò  meravigliarci  se  il  disegno 
del  suo  campanile,  concepito,  maturato  ed  eseguito  da  lui  in  fretta  e  nel  breve  giro  di 
tre  mesi  (che  tanti  ne  corrono  dal  12  aprile,  data  della  sua  nomina,  al  28  luglio, 
data  della  fondazione  del  campanile  stesso),  dal  lato  architettonico  accenni  a  dello 
incertezze  e  lasci  qualche  cosa  a  desiderare  »'". 

Ora,  se  «  gli  architetti  non  s'improvvisano,  e  con  un  decreto  di  nomina  non  si  fa 
diventare  lì  per  lì  architetto  un  pittore,  per  quanto  sia  celebratissimo  e  sommo  nel- 
l'arte sua  »^,  anche  più  difficile  sarà  ammettere  che  un  maestro  il  quale  ha  sempre 
e  solamente  esercitato  la  pittura,  possa,  a  un  tratto,  divenire  così  abile  nel  modellare 
come  si  dimostra  l'autore  dei  compassi  nel  primo  giro  del  campanile  fiorentino.  Nella 
scultura  è  una  non  piccola  parte  tutta  meccanica,  tutta  fatta  di  pratica  che  non  si 
può  improvvisare;  e  poiché  a  così  tarda  età  e  senza  aver  mai  prima  trattato  il  marmo, 
non  si  diventa  scultori,  pure  avendo  il  genio  di  Giotto,  fermamente  crediamo  che 
egli  non  abbia  lavorato  in  quelle  figurazioni  allegoriche.  Come  abbiamo  già  rile- 
vato, la  scultura  risentì  gagliardamente  l' influsso  del  grande  innovatore  fiorentino,  e 
dacché  Andrea  mostra  più  di  ogni  altro  di  aver   tratto  profitto   dagli  insegnamenti 


*  A.  Nardini  Despotti  Mospignotti,  Il  Campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore,  Firenze,  pag.  52,  nota  1. 

*  Op.  cit.,  pag.  25  a  28. 
'  Op.  cit.,  pag.  25. 
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di  così  insigne  maestro,  tanto  da  essere  considerato  fra  gli  scultori  il  giottesco  per 
eccellenza,  è  probabile  che  tal  fatto  abbia  provocato  l'attribuzione  al  sommo  pittore 
di  quelle  sculture,  le  quali  invece  si  debbono  nella  massima  parte  al  maestro  pisano. 

E  in  alcune  di  quelle  figure,  in  ispecie  nei  volti  femminili,  vediamo  una  grazia 
che  ci  richiama  alle  immagini  scolpite  da  Nino  a  Firenze  e  a  Pisa  ;  ritroviamo  tanto 
nelle  sculture  fiorentine  quanto  nelle  pisane,  lo  stesso  modo  di  piegare  e  di  intendere 
la  qualità  materiale  della  stoffa;  lo  stesso  modo  di  rendere  la  sinuosità  e  gli  svo- 
lazzi delle  pieghe  ;  il  medesimo  sistema  nel  trattare  il  marmo  e  il  bassorilievo  :  siamo, 
quindi,  tratti  a  pensare  che  Nino  collaborasse  (e  niente  di  piii  verosimile)  col  padre 
ai  compassi  del  campanile  giottesco. 

Nino  risente,  pur  nelle  opere  sue  pivi  tarde,  dell'educazione  ricevuta:  dell'orafo 
ritiene  l'accuratezza,  l'esatto  finimento,  la  precisa  esecuzione  e  quel  non  so  che  di 
scritto  che  si  avverte  chiarissimo  nelle  sue  opere;  del  grande  scultore  che  gli  fu  pa- 
dre e  maestro,  la  padronanza  della  forma,  la  modellatura  sapiente,  una  certa  gran- 
diosità nella  concezione  delle  figure  e  una  tecnica  abilissima,  onde  potè  dire  il  Vasari 
—  e  fu  meritato  elogio  —  cominciasse  veramente  egli  a  cavare  la  durezza  de'  sassi 
e  ridurgli  alla  vivezza  delle  carni,  lustrandogli  con  un  pulimento  grandissimo  '. 


IL  suo  primo  lavoro,  secondo  il  Biografo,  fu  in  Santa  Maria  Novella,  «  perchè  vi  finì 
di  marmo  una  Nostra  Donna  stata  cominciata  dal  padre,  la  quale  è  dentro  alla 
porta  del  fianco,  al  lato  alla  cappella  de'Minerbetti  »  ;  e  il  Milanesi  aggiunge,  certo 
esagerando,  che  «  fece  in  essa  ciò  che  dal  padre  non  sarebbesi  fatto  ».  Oggi  l'imma- 
gine è  sotto  l'arco  del  monumento  a  fra'  Aldobrandino  Cavalcanti,  nella   medesima 

chiesa,  e  porta  nello  zoccolo  la  scritta:  Ninus  3Iagistri  Andree  de  Pisis-  (fig.  156). 

Già  il  motivo  della  Vergine  col  Figlio  aveva  perduto  il  carattere  severamente  religioso 
per  umanizzarsi  e  addolcirsi;  Niccola  prima,  e  meglio  Giovanni  riuscirono  a  trovare  nuovi 
accenti  di  melanconica  espressione  e  di  affettuoso  sentimento.  Nino,  infondendo  alle  sue 
sculture  una  grazia  serena  e  un'amabile  poesia,  ora  dà  alla  Vergine  un  fiore  che  il 


'  Voi.  I,  pag.  494. 
-  Loc.  cit. 


NINO  E  TOMMASO   PISANO 


217 


Bambino  fa  atto  di  prendere,  ora  chiude  nelle  mani  un  uccellino  a  cui  il  Figlio  accenna 

scherzosamente. 

«  Le  motif  —  scrive  giustamente  il  lleymond  —  perd  de  son  grand  caractère  reli- 

gieux.  Jean  de  Pise,  en  agissant  ainsi,  ótait  encorc  le  fidèle  disciple  de  l'art  frangais 

qui  venait  de  créer  cette  nouvelle  forme 
d'art  dans  la  seconde  moitié  du  XIIP  siècle. 
C'est  ce  style  qui  prendra  une  si  grande 
importance  en  Toscane  au  XIV^  siècle,  no- 
tamment  avec  Nino,  fils  d'André  de  Pise  »^ 
E  altrove,  a  proposito  di  Nino,  «  c'est  dans 
le  mème  sentiment  et  avec  plus  de  ten- 
dresse  ancore,  avec  cette  gràce  qu'il  tenait 
de  son  pere,  que  Nino  a  représenté  cette 
sèrie  de  Madones  allaitant  l'enfant,  jouant 
avec  lui,  ou  lui  présentant  des  fleurs  et  des 
oiseaux.  Elles  ont  la  plus  grande  analogie 
avec  les  oeuvres  de  l'école  frangaise,  telles 
que  les  Vierges  du  Choeur  et  du  Portail 
nord  de  Paris,  la  Vierge  dorée  d'Amiens, 
la  Vierge  de  Villeneuve,  la  Vierge  de  Jeanne 
d'Évreux,  de  1340  «2. 

È  veramente  impossibile  non  ricono- 
scere l'efficacia  che  l'arte  francese  esercitò 
in  questo  genere  di  produzioni,  così  che 
Nino  sembra  aver  tratto  anche  maggior- 
mente profitto  da  quei  modelli  per  dare 
alle  sue  figure  una  maggiore  eleganza,  che 
potremmo  anche  chiamare  talvolta  affet- 
tazione, e  una  grazia  nelle  movenze  e  nei 
volti,  in  cui  trasfonde,  più  e  meglio  che 
altri  non  abbia  fatto,  sentimenti  affettuosi 
e  tutti  materni. 
Nella  scultura  di  Santa  Maria  Novella,  Nino  atteggia  la  Vergine  con  la  mossa  piiì 

naturale  a  chi  sorregga  un  bambino  :  ritta  in  piedi,  con  lo  sguardo  rivolto  al  Figlio, 

scherza,  sorridente,  con  lui  che  tende  la  mano  per  prendere  l'uccellino  ch'ella  serra 


FIO.  156.  LA  VERGINE  COL  FIGLIO. 

(Cliiesa  di  Santa  Maria  Novella  a  Firenze). 


*  La  Sculpture  fiorentine,  voi.  I,  pag.  93. 

*  Op.  cit.,  pag.  147. 
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nella  destra.  Il  corpo  flessuoso  si  disegna  sotto  le  ampie  e  naturali  pieghe  del  manto  ; 
il  Bambino,  dalla  testa  caratteristicamente  infantile,  dalle  guancie  piene,  dalla  bocca 
aperta,  mostra  nella  spontaneità  della  mossa  e  nell'espressione  estatica  del  volto  il  vivo 
desiderio  che  lo  anima.  Questo  motivo,  con  leggiere  varianti,  ritroveremo  in  tutte  le 
altre  immagini  di  Nino  ;  ma  in  queste,  se  il  volto  della  Vergine  acquista  talvolta  anche 
più  vera  o  piìi  intensa  espressione,  il  Bambino  si  allontana  sempre  più  da  quel  tipo 
così  caratteristico  a  quell'età  che  si  ammira  nelle  sue  prime  opere. 


*  *  * 


«  Andato  poi  a  Pisa,  fece  nella  Spina  una  Nostra  Donna  di  marmo  dal  mezzo  in 
su,  che  allatta  Gesù  Cristo  fanciulletto,  involto  in  certi  panni  sottili;  alla  quale  Ma- 
donna fu  fatto  fare  da  messer  Iacopo  Corbini  un  ornamento  di  marmo,  l'anno  1522, 
e  un  altro  molto  maggiore  e  più  bello  a  un'altra  Madonna,  pur  di  marmo  e  intera, 
di  mano  del  medesimo  Nino,  nell'attitudine  della  quale  si  vede  essa  madre  porgere 
con  molta  grazia  una  rosa  al  figliuolo,  che  la  piglia  con  maniera  fanciullesca  e  tanto 
bella....  Questa  figura  è  in  mezzo  a  un  San  Giovanni  ed  a  un  San  Pietro  di  marmo, 
che  è  nella  testa  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale  »\ 

Nonostante  l'asserzione  del  Vasari,  dubita  il  Da  Morrona  che  quella  Madonna  in 
mezza  figura  si  possa  attribuire  a  Nino.  «  Voglio  solo  riflettere  —  nota  l'erudito  pisano  — 
alla  verosimiglianza  che  una  scolpita  immagine  di  Maria  dovette  esser  l'ornamento 
della  primiera  cappella  di  tal  nome  insignita,  e  che  di  Niccolò  e  di  Giovanni  (en- 
trambi circa  all'erezion  d'essa  fiorenti)  abbiam  veduto  con  sorpresa  in  Pistoia,  in  Pisa, 
in  Siena  ed  altrove  alcune  cose  per  bontà  di  stile,  e  per  gran  maestria  nel  pulimento 
non  meno  valutabili  »-. 

Ma  Niccola  è  da  escludere,  e  nemmeno  al  figlio  sapremmo  attribuire  un  lavoro  così 
espressivo  e  così  pieno  di  sentimento,  non  perchè  egli  non  fosse  capace  di  cogliere  il 
vero  e  di  riprodurlo  con  efficacia,  ma  perchè  ben  altro  è  il  carattere  e  lo  spirito  con 
cui  usa  dar  vita  al  marmo.  La  Vergine  (fig.  157)  è  rappresentata  dalla  cintola  in  su,  con 
la  testa  leggermente  inclinata  sulla  spalla  sinistra  in  atto  di  riguardare  amorosamente 
il  Figlio:  questi  sugge  avidamente  il  latte  da  lei,  tenendo  con  assai  naturale  movenza 
le  mani  alla  mammella,  e  par  che  la  prema;  tocca  un  piede  con  l'altro  e  ne  muove  le 


'  Vasari,  voi.  I,  pag.  494. 

-  Pisa  illustrata,  voi.  Ili,  pag.  320  e  321. 
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dita,  com'è  proprio  e  caratteristico  nei  fanciulli.  Bellezza  e  vivacità  di  espressione, 
ricerca  di  verità  magistralmente  resa,  evidenza  di  atteggiamenti,  son  pregi  singolari  di 
questa  scultura  ;  e  noi  comprendiamo  che  il 
Da  Morrona  rimanesse  in  forse  nell' attri- 
buirla al  figlio  di  Andrea,  anche  perchè 
nella  costruzione  delle  spalle  e  nel  movi- 
mento del  braccio  destro,  un  po'  forzato, 
essa  ricorda  un  difetto  caratteristico  di  Gio- 
vanni; ma  Giovanni  non  giunse  mai  a  trat- 
tare il  marmo  con  tanta  morbidezza  ;  e  giu- 
stamente osservò  il  Cicognara  «  che  è  ben 
poco  congetturare,  come  il  Da  Morrona  vor- 
rebbe, ove  agli  occhi  nostri  si  presentano 
opere  di  tanta  maggior  perfezione,  che  veg- 
gonsi  anche  per  la  loro  vicinanza  e  con- 
fronto essere  dello  stesso  scalpello —  E  il 
Vasari  che  disse  l' una  e  l' altra  essere  opere 
di  Nino  Pisano,  non  prese  certamente  qui 
sbaglio  »^ 

Niun  altro  lavoro  di  Nino  raggiunge  in- 
fatti la  perfezione  di  questa  mezza  figura,  de- 
rivata evidentemente  dal  vero  :  le  estremità 
sono  condotte  con  accurato  studio,  e  il  volto 
oblungo  e  un  po'  depresso  della  Vergine  con- 
tribuisce a  dare  una  espressione  più  intensa 
alla  fisonomia;  la  bocca  semiaperta,  con  gli  angoli  sollevati,  dà  l'illusione  del  respiro 
un  po'  affannoso,  e  par  che  nasconda,  nella  contrazione  forzatamente  sorridente  del 
volto,  il  dolore  che  prova  la  madre  nell' allattare. 


FIO.  157. 


LA  VERGINE  CHE  ALLATTA  IL  FIGLIO. 
(Chiesa  della  Spina  in  Pisa). 


*    *    * 


In  faccia,  sul?  aitar  maggiore,  entro  tre  nicchie,  stanno  le  figure  in  piedi  della 
Vergine  col  Figlio,  di  san  Giovanni  Battista  e  san  Pietro  (fig.  158).  Dolce  e  sorridente 
è   il  volto  della  Madre  in  ammirazione  del  Figlio,  il  quale  si  protende  col  corpo  e 


*  Storia  della  Scultura,  voi.  ITI,  pag.  421. 
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allunga  la  mano  destra  per  prendere  la  rosa  che  un  tempo  ella  teneva  nella  mano  ;  belle 
e  morbide  le  pieghe,  proporzionata  la  figura,  che  ricorda  quella  di  Firenze  nell'atteg- 
giamento e  nel  movimento.  Delle  due  statue  laterali,  il  san  Pietro  ha  spontanea  na- 
turalezza e  carattere  nobile  e  grandioso  (il  Vasari  vuole  che  sia  il  ritratto  di  Andrea)  ; 


FIO.   ÌM. 


LA  VERGINE  FRA  SAN  PIETRO  B  SAN  GIOVANNI  BATTISTA. 
(Chiesa  della  Spina  in  Fisa). 


il  san  Giovanni  invece  conserva  il  tipo  arcaico,  tradizionale  :  duro,  stecchito  con  pieghe 
accartocciate,  quasi  metalliche,  cosicché  si  direbbe  che  in  questa  statua  avesse  la- 
vorato qualcuno  degli  allievi  di  Nino,  ovvero  Tommaso  fratello  di  Nino,  certo  meno 
abile  artista  a  giudicare  dall'opera  che  lasciò  col  suo  nome.  Tracce  di  dorature  sono 
ancora  visibili  sulle  vesti  e  negli  accessori  di  tutt'e  tre  le  figure  così  che  in  origine 
l'opera  si  arricchiva  sino  quasi  a  fare  sparire  sotto  l'oro   e  i  colori  la  materia  in 


CUI  era  eseguita. 
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♦  *  * 


La  mano  del  Maestro  si  riconosce  nella  statuetta 
della  Vergine  col  Figlio,  già  sulla  cuspide  centrale 
dello  stesso  oratorio,  e  ora  nel  Museo  Civico  (fig,  159). 
Il  Cavalcasene,  sulla  fede  del  Vasari,  l'attribuì  a  Gio- 
vanni Pisano  ;  ma  veramente  nelle  Vite  non  è  ricordata 
particolarmente  questa  Madonna.  «  Venuta  occasione 
—  scrive  il  Vasari  —  di  far  prova  di  Giovanni  Pisano, 
l'opinione  che  di  lui  si  erano  fatti  i  Pisani  non  fu 
punto  ingannata,  perchè,  avendosi  a  fare  alcune  cose 
nella  picciola,  ma  ornatissima  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Spina,  furono  date  a  fare  a  Giovanni  ;  il  quale, 
messovi  mano,  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  giovani,  con- 
dusse molti  ornamenti  di  quell'  oratorio  a  quella  per- 
fezione che  oggi  si  vede;  la  quale  opera,  per  quello 
che  si  può  giudicare,  dovette  essere  in  que'  tempi 
tenuta  miracolosa  »\  Qui  dunque  si  parla,  in  genere, 
d'alcuni  ornamenti.  Inoltre  lo  stesso  Cavalcasene, 
nella  Vita  di  Nino  Pisano,  ascrive  a  lui,  o  a  qualcuno 
dei  suoi  scolari,  una  delle  Vergini  collocata  sur  una 
guglia  della  chiesa  della  Spina  -.  E  parrebbe  che  lo 
storico  della  pittura  volesse  alludere  appunto  a  quella 
di  cui  noi  parliamo.  Ma  allora  quale  altra  Madonna 
potrebbe  «  per  la  maniera  colla  quale  è  stata  con- 
dotta ritenersi  opera  di  Giovanni  ^'■^  se  proprio  la  no- 
stra è  la  sola  immagine  che,  dal  vertice  della  gu- 
glia centrale,  fu  in  occasione  del  restauro  che  subì 
l'oratorio  portata  in  Camposanto,  e  di  là  al  Museo? 
Comunque  sia,  poiché  questa  è  ora  situata  in  modo 
da  potersi  giudicar  meglio,  possiamo  confermarne,  per  i  caratteri  suoi,  l'attribuzione 
a  Nino.  È  dessa  rappresentata  in  piedi,  diritta  sulla  persona,  con  la  corona  in  testa, 
tutta  avvolta  in  un  gran  manto  che  le  scende  fino  alle  estremità,  e  ch'ella  rialza  con  la 


FIG.  159. 


LA  VERGINE  COL  FIGLIO 
(Museo  Civico  di  Pisa). 


'  Voi.  I,  pag.  308  e  309. 

^  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  11. 

^  Cavalcasblle,  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  220,  nota  4. 
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mano  destra,  mentre  con  l' altra  sorregge,  quasi  senza  sforzo,  il  Figlio  :  avvolto  in  un 
semplice  càmice,  il  Bambino  ha  il  braccio  destro  sollevato  e  proteso  (sebbene  rotto,  è  fa- 
cile indovinarne  il  movimento)  sul  petto  della  Madre,  e  l'altro  abbandonato  in  naturale 
atteggiamento  sulla  coscia  sinistra.  La  figura  non  lia  il  solito  movimento  contorto  e 
un  po' esagerato,  così  caratteristico  delle  Madonne  di  scuola  pisana:  è  ben  proporzio- 
nata e  di  un  fare  largo  e  disinvolto.  La  testa  leggermente  inclinata,  come  in  atto 
di  riguardare  i  passanti,  è  piena  di  grazia  e  di  sentimento:  gli  occhi  impostati  obli- 
quamente, dal  lacrimatoio  più  basso  della  codetta,  un  po'  alla  maniera  dei  giapponesi, 
danno  al  volto  una  caratteristica  espressione  di  sentimentalità:  la  fronte  alta,  i  ca- 
pelli spartiti  nel  mezzo  del  capo,  la  bocca  semiaperta,  sorridente,  il  naso  diritto,  il 
collo  fine  ed  elegante,  bene  attaccato  alla  testa  e  bene  impostato  sulle  spalle,  l'in- 
sieme del  volto  vagamente  gentile,  mostrano  il  progresso  di  questa  rappresentazione 
sulle  altre  di  quella  scuola  poste  ad  ornamento  della  stessa  chiesetta.  Il  Bambino  poi, 
dalla  testa  espressiva  e  modellata  con  tutta  naturalezza  e  semplicità,  può  stare  a  pa- 
ragone con  molte  opere  di  artisti  fiorentini  del  secolo  XV. 


*  *  * 


Nella  cappella  del  Rosario,  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  a  destra  del  coro,  si 
ammirano  le  due  belle  figure  di  Nino,  l'Angiolo  annunziatore  e  la  Vergine,  che  il  Va- 
sari vuole  eseguite  per  quella  stessa  chiesa  nel  1370^  (fìg.  160  e  161).  Ma  in  quell'anno 
Nino  era  già  morto,  e  le  notizie  lasciateci  dal  Bonaini  ci  informano  che  quelle  sculture 
furono  eseguite  per  la  chiesa  di  San  Zenone,  antica  badia  dei  Camaldolesi,  e  poi  compe- 
rate col  denaro  dei  Battuti  di  San  Gregorio.  «  Come  tutte  le  società  dei  Battuti  —  scrive 
lo  stesso  Bonaini  —  così  questa  andò  dispersa  quando  la  Repubblica  cadde.  Ma  ve- 
nuto il  1408,  strettisi  insieme  i  pochi  che  n'erano  rimasti,  disegnarono  di  tutti  con- 
secrarsi  ad  opera  santa;  però  chiesero  ai  Domenicani  l'Oratorio  del  Santissimo  Salva- 
tore, fondato  presso  la  chiesa  di  Santa  Caterina,  già  stanza  degli  antichi  disciplinati 
di  fra'  Giordano,  coli' intendimento  di  valersene  per  ospedale  o  peregrinarlo  pei  po- 
veri.... I  disciplinati  di  San  Gregorio,  oltre  all'Oratorio...,  pattuirono  coi  frati  che 
potrebbero  avere  anche  buona  porzione  dell'orto  posto  presso  alla  chiesa;  obbligan- 
dosi a  un  tempo  di  costruire  a  loro  spese  in  Santa  Caterina,  alla  sinistra  presso  alla 
porta,  un  altare  dedicato  al  nome  del  loro  Patrono,  su  cui  riporrebbero  le  statue 
dell'Annunziata  e  dell'Angelo La  compagnia  di  San  Gregorio  non  durò  per  molto 


*  Vasabi,  voi.  I,  pag.  494  e  495. 
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tempo ridottasi  a  non  avere  che  un  solo  fratello,  che  gli  altri  tutti  erano  mancati 

per  morte,  vistosi  ancora  questo  presso  al  termine  della  vita,  ne  donò  tutti  i  beni; 
ond'  è  che  per  quest'atto  i  Domenicani  divennero  proprietari  delle  due  statue  »  K 

L'Angiolo  annunziatore  ha  la  mano  sinistra  al  petto  e  nella  destra  doveva  tenere  il 
giglio  ;  la  Vergine,  un  po'  contorta  nel  movimento,  con  la  sinistra  regge  un  libro  aperto 
e  porta  la  destra  al  seno  in  atto  di  commozione  e  di  fede.  La  testa  si  volge  con 
naturalezza  dalla  parte  dell'Angiolo,  e  la  espressione  del  volto  calma  e  serena  impronta 
la  figura  di  soavità  e  di  grazia  squisita.  Li  queste  figure,  come  nell'altra  rappresen- 
tante la  Vergine  col  Bambino  poppante,  molto  vicine,  del  resto,  per  il  carattere,  per 
l'espressione  dei  volti  e  per  la  tecnica,  si  riscontrano  facilmente  le  qualità  che  hanno 
reso  meritamente  insigne  il  nostro  artefice  :  il  marmo  ha  una  levigatura  e  un  puli- 
mento bellissimi,  la  carne  ha  morbidezze  e  flessuosità  affatto  nuove  ;  la  grazia  non  è 
esagerata,  come  vorrebbe  il  Perkins,  né  degenera  in  smorfia,  e  la  smania  di  far  morbido 
non  si  spinge  al  punto  da  far  tondo  e  sfibrato. 

Della  stessa  maniera,  e  senza  dubbio  della  stessa  mano,  sono  le  due  statue  in 
legno  rappresentanti  l'Annunziazione,  un  tempo  nel  convento  di  San  Francesco,  ora 
nel  Museo  Pisano,  intorno  alle  quali  giustamente  osservò  il  Jacobsen,  che  esse  sono 
certo  di  Nino,  e  degne  anzi  di  un  artista  di  maggior  valore  (fig.  162  e  163).  Sotto  la  mor- 
bida stoffa  dalle  larghe  pieghe  si  scorge  il  movimento  dell'agile  corpo  ;  le  teste  di  tutte 
e  due  le  statue  sono  di  molle  e  giovanile  bellezza.  Presentemente  sono  ricoperte  di 
una  monotona  patina  grigiastra;  ma  originariamente  erano  certo  dipinte  in  modo  na- 
turalissimo, a  somiglianza  di  altre  sculture  in  legno,  esposte  nello  stesso  Museo  -. 


*  *  * 


Certo,  anche  il  desiderio  di  rendere  piìi  ricche  e  appariscenti  le  sculture  dovette  con- 
tribuire ad  accrescere  la  diffusione  delle  opere  in  legno,  più  facili  ad  eseguire,  più 
adatte  a  ricevere  le  ornamentazioni  policrome,  e  anche  meno   costose.  Poiché  l'oro 


'  BoNAiNi,  Notìzie  inedite  di  disegno,  pag.  66.  «  l^'Arco  di  macigno  dell'aitar  maggiore,  quale  prima  era 
di  mattoni,  a  arco  acuto,  simile  agli  altri  delle  Cappelle,  fu  fatto  da  cima  a  fondo  di  suo  deposito  dal  Priore 
lettore  e  predicatore  generale  Francesco  Giov.  Domenico  del  Rosso,  come  a'  piedi  di  esso  sta  scolpito,  che  in 
detto  arco  vi  stava  la  Santissima  Nuntiata,  dentro  a  due  nicchie  di  marmo  bianco,  et  a  piedi  due  marmi  belli  e 
lavoi'ati,  a  destra  e  sinistra,  sopra  de'  quali  posava,  fatta  da  casa  Gagnolanti,  e  per  far  detto  arco  tutto  andante 
si  cavarono  ma  concotte  dall'incendio  seguito  di  nostra  chiesa  l'anno  1651  pisano,  la  notte  della  vigilia  di  tutti 
i  Santi,  nel  tempo  del  priorato  del  Priore  lettore  fu  Pietro  Borghesi,  figliolo  di  S.  M.  Novella.  Et  in  oggi  dette 
statue  stanno  nella  cappella  degli  Apostoli  Santi  Pietro  e  Paolo  per  darli  luogo  a  proposito  a  suo  tempo  ». 
—  Archivio  Capitolare,  Scpoltitario  della  Chiesa  de'  PP.  Domenicani  di  S.  Caterina  della  Città  di  Pisa.  Ms.,  e.  38. 

-  Eepertorium  fiìr  Kunstwissenschaft,  voi.  XVllI,  fase.  II  :  Bus  Neuc  Museo  Civico  su  Pisa,  von  Emil  Ja- 
cobsen, pag.  104. 
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e  i  colori  facevano  passare  in  seconda  linea  la  materia,  la  scultura  in  legno  soddisfece 
anche  meglio  al  gusto  del  pubblico  :  non  occorreva  molta  finitezza  perchè  la  super- 
ficie era  destinata  a  sparire  sotto  i  colori  e  gli  ori  ;  e  il  pittore  o  riproduceva  ricche 
stoffe  con  verità  sorprendente,  dipinte  a  vernice,  con  colori  diafani  e  trasparenti  che 
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FIO.   160. 

L'ANGIOLO  ANNIJNZIATORK. 


FIO.   161. 

LA  VERGINE  ANNUNZIATA. 


(Chiosa  di  Santa  Caterina  di  Pisa). 

lasciavano  intravedere  l' oro  con  cui  era  preparata  talvolta  tutta  la  scultura  ;  o  su  quello 
disegnava  i  fiorami  e  i  disegni  geometrici  della  stoffa.  Le  mani  e  il  volto  erano  coloriti 
con  una  leggera  tinta  carnicina,  con  pomelli  rosei,  labbra  di  cinabro,  occhi  vivaci  e 
scuri,  e  sopraccigli  fortemente  segnati.  I  capelli  neri  portavano  traccie  di  lumeggia- 
tura d'oro,  e  l'oro  arricchiva  le  cinture  che  alla  vita  stringevano  la  veste,  o  i  lembi 
di  essa,  e  ricchi  galloni  operati  ornavano  le  maniche  e  il  collo. 
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La  scuola  pisana  vanta  un'  abbondante  produzione  di  tal  genere  di  lavori  :  lo 
stesso  Giovanni  nella  iscrizione  che  si  leggeva  nel  pulpito  di  Pisa  era  elogiato  per  la 
valentia  nello  scolpire  in  legno:  scidpens  in  petra,  Ugno,  auro;  ma  certo  in  questo  pe- 
riodo il  culto  ognor   crescente  per  la  Vergine   Annunziata   contribuì  a  rendere  piìi 


FIO.  1C2. 

L'ANGIOLO  ANNUNZIATORE. 


FIO.  163. 

LA  VERGINE  ANNUNZIATA. 


(Museo  Civico  di  Pisa). 


popolari  le  statue  che  riproducevano  in  due  figure  separate  la  scena  dell'Annunziazione 
secondo  il  bellissimo  modello  dato  dal  nostro  Nino. 

Non  tutte,  s' intende,  di  buoni  maestri,  e  tanto  meno  di  Nino  anche  quelle  che  col 
suo  nome  figurano  nelle  raccolte  italiane  e  straniere  ;  ma  in  molte  di  esse  si  avverte 
una  felicità  di  espressione,  una  grazia  nei  volti,  una  eleganza  nelle  proporzioni,  una  ric- 
chezza di  ornati  e  di  colori  che  le  rendono  molto  spesso  attraenti  e  di  simpatico  effetto. 
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Ei  monumenti  sepolcrali  eseguiti  da  Nino  in  Pisa,  ricordiamo  prima  il  maggiore, 
quello  cioè  eretto  alla  memoria  dell'  arcivescovo  Saltarelli,  domenicano,  che  go- 
vernò la  diocesi  pisana  dal  1323  al  1342,  e  che  si  illustrò,  oltreché  per  le  molte  sue 
virtù,  anche  per  la  coraggiosa  resistenza  che  seppe  opporre  a  Lodovico  il  Bavaro, 
l'imperatore  scomunicato,  il  quale  avrebbe  voluto  favorevole  Pisa  e  pronti  gli  allog- 
giamenti per  la  sua  venuta  (fig.  164). 

Nella  chiesa  di  Santa  Caterina,  addossato  alla  parete  sinistra,  è  ora  il  monu- 
mento, e  ha  rappresentate  nella  cassa  in  bassorilievo  tre  storie  relative  alla  vita  del 
defunto.  Sopra  si  eleva  un  partito  architettonico  ad  archetti  trilobati  sostenuti  da  co- 
lonne tortili;  attraverso  le  aperture  degli  archi  si  scorge  la  salma  del  prelato;  ai  lati 
sono  due  angioli  che  alzano  le  cortine,  e  sul  coperchio  è  un  tabernacolo  a  tre  scompar- 
timenti, nel  mezzo  del  quale  sta  la  Vergine  col  Figlio,  nello  stesso  atteggiamento  di 
quella  della  chiesa  della  Spina,  fra  due  angioli  con  le  mani  al  seno  in  atto  di  adorazione. 
Nel  centro  del  coperchio  è  scolpita  in  bassorilievo  una  figurina  portata  al  cielo  da 
due  angioli  volanti,  simboleggiante  l'anima  dell'arcivescovo;  e  ai  lati  due  altri  an- 
gioli tengono  le  mani  incrociate  sul  petto.  Sopra  il  piano  del  sarcofago  stanno  le  statue 
di  san  Domenico  e  di  san  Pietro  martire,  quest'  ultima  guasta,  sì  che  la  testa  è  stata 
rifatta  di  stucco. 

La  Vergine  col  Figlio,  ripetizione  del  solito  tipo  di  Nino,  è  modellata  con  durezza  ; 
la  testa  del  Bambino  è  gretta  e  meschina,  gli  angioli  hanno  forme  scarne  e  nella 
rigidità  dei  loro  movimenti  ricordano  la  vecchia  scuola  pisana;  solo  la  figura  dell'ar- 
civescovo defunto,  condotta  con  semplicità  e  naturalezza,  nel  volto  largamente  model- 
lato, nelle  pieghe  che  disegnano  abilmente  il  corpo,  e  le  tre  storiette  della  base, 
piene  di  movimento  e  di  vita,  rivelano  l' abilità  del  maestro. 

A  proposito  di  quest'arca  sepolcrale,  il  Cavalcasene,  notando  che  la  parte  archi- 
tettonica manca  di  proporzione,  e  con  le  sue  forme  gravi  e  pesanti  guasta  non  poco 
l'insieme  del  monumento,  spiega  il  fatto  supponendo  «  che  ciò  sia  avvenuto  per  un 
errore  commesso  nelle  misure  da  chi  ebbe  l'incarico  di  eseguirla  col  disegno  di  Nino, 
quando  non  fosse  per  avere  Nino   scolpito  le  sole  figure.  Qualunque  sia  la  causa  cui 
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FIO.  1C4. 


MONUMENTO  ALL'ARCIVESCOVO  SALTARELLI. 
(Chiesa  di  Santa  Caterina  di  Pisa). 


debba  attribuirsi,  è  però  un  fatto  troppo  evidente   questa  mancanza  di  armonia  tra 
il  lavoro  delle  figure  e  quello  dell'architettura  »  \ 


'■  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  p<ag.  13. 
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Ma  le  ragioni  di  questi  difetti  non  risalgono  affatto  a  Nino  e  al  suo  tempo,  bensì 
quasi  unicamente  ai  rifacimenti  che  il  monumento  subì  dopo  l'incendio  della  chiesa. 
Già  il  Bonaini  riferisce  dal  Mattei  questo  ricordo,  il  quale  leggevasi  in  un  Sepoltuario 
manoscritto  del  Convento,  che  egli  non  potè  rintracciare  : 

Sopra  V aitare  di  San  Pietro  Martire  c'è  una  sepoltura  grande  di  marmo,  'nella  quale 
vi  è  sepolto  Monsignor  De  Saltarelli.  —  Poco  più  sotto,  di  carattere  moderno,  vedevasi 
scritto  :  La  detta  sepoltìira  era  un  sepolcro  grande,  tutto  di  marmo  hello,  quale  arrivava 
quasi  fino  al  tetto;  guastatosi  dal  fuoco,  che  ahbrugiò  tutta  la  cJiiesa  l'anno  1651  pisano,  la 
notte  della  vigilia  di  tutti  i  Santi;  posto  a  tempo  del  P.  M.  Fra  Domenico  Amadori,  Priore 
del  convento,  nella  muraglia  in  alto,  donde  in  oggi  è  fatto  il  presepio;  e,  per  ultimo,  posto 
dal  P.  Priore,  Padre  Lettore  Fra  Aurelio  Portigiani,  nell'  uscio  di  sagrestia,  per  entrare  in 
chiesa,  a  mano  sinistra,  nel  1681  pisano  ^ 

Ma  poiché  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  il  Sepoltuario  di  cui  parla  il 
Bonaini,  ci  piace  trascrivere  tutta  la  parte  che  risguarda  il  nostro  monumento  : 

«  Sepoltura  Saltarelli.  Il  corpo  di  monsignor  Saltarelli,  fiorentino,  della  nostra  reli- 
gione, arcivescovo  di  questa  città,  stava  in  un  bellissimo  deposito  grande  e  magni- 
fico, che  la  sommità  arrivava  sino  al  capitello  del  tetto,  ed  alto  da  terra  solamente 
da  quattro  braccia  in  circa;  era  tutto  di  marmo  lavorato  con  colonnette,  angeli  e 
statue,  e  spostava  tutto  in  fuori  sopra  quattro  capitelli  belli  e  ben  lavorati,  e  tutto 
aggrappato  di  ferro  che  lo  sostenevano  in  aria  ;  e  stava  in  mezzo  di  nostra  chiesa,  a 
man  manca,  per  entrare  per  la  porta  maggiore,  e,  per  lo  scompartimento  degli  altari 
fatto  di  molti  anni  adreto  da' nostri  antichi,  veniva  a  essere  ai  tempi  nostri  fra  l'al- 
tare di  San  Vincenzo  e  San  Tommaso.  Ma  per  l' incendio  detto  restò  tutto  concotto, 
che  cascavano  pezzi  che  bisognò  levarlo  e  gettarlo  a  terra  per  darli  altro  luogho, 
come  si  dice  in  questo,  a  carte  23  tergo  ;  per  la  qual  cosa  può  ciascuno  venire  a  co- 
gnitione  della  sua  grandezza  e  bella  macchina  e  ricca  che  era.  E  si  aggiunge  di  più, 
che  aprendosi  la  cassa,  si  trovarono  tutte  le  sue  ossa  stritulate  et  in  polvere  ridotte 
drento  del  piviale  nel  quale  fu  involto  il  suo  corpo,  e  pareva  che  nuovo  tanto  che 
era  sodo  »  ^. 

Nel  179.3  il  monumento  si  vedeva  sempre  presso  la  porta  della  sagrestia;  nel  1812 
era  già  stato  trasferito  al  lato  sinistro  della  porta  maggiore  della  chiesa,  dove  anche 
oggi  si  trova. 


'  Bonaini,  Cronaca  del  Convento  di  Santa  Caterina,  pag.  4G5  e  <1GG. 

-  Ardii vio  del  Capitolo  in  Pisa,  Sepoltuario  della  Chiesa  di  Santa  Caterina.  Ms.,  e.  40/. 
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L'altro,  che  Nino  lavorò  per  il  doge  Dell'Agliello,  e  che  fu  posto,  come  scrive  il 
Bonaini,  all'esterno  della  chiesa  di  San  Francesco  presso  la  porta  per  la  quale  an- 
davasi  al  primo  chiostro,  non  esiste  più:  molto  infelicemente  fu  ritratto  dal  Polloni 
nelle  sue  Vedute  di  Fisa,  e  in  una  incisione  in  legno,  del  1783,  fatta  da  Ferdinando 
Fambrini,  pisano,  e  pubblicata  insieme  con  altre  della  città. 


*  *  * 


Nelle  carte  pisane  abbiamo  trovato  che  nel  1358,  il  15  di  maggio,  gli  Anziani 
avevano  ordinato  il  pagamento  d'un  fiorino  d'oro  a  Nino  orefice,  quondam  magistri 
Andree  de  Cappella  Sancii  Laurentii  de  Rivolta....  prò  actatura  quam  fecit  de  una  tuba 
de  argento  Pisani  Comunis^;  ma  ci  era  già  noto  che  nel  1359  veniva  dato  incarico 
agli  orefici  Coscio  del  fu  Gaddo,  Nino  del  fu  maestro  Andrea  da  Pontedera  e  Si- 
mone detto  Baschiera  di  fare  le  insegne  dell'Opera  del  Duomo  smaltate  di  dentro 
e  di  fuori,  e  di  fermarle  alla  tavola  con  figure,  ordinata  per  l' altare  del  Duomo,  agli 
stessi  artisti^. 

Ma  i  documenti  fiorentini  ci  hanno  rivelato  un'altra  opera  di  Nino  sinora  scono- 
sciuta: il  monumento  all'Arcivescovo  Scarlatti,  morto  nel  1262,  oggi  insieme  con 
quello  Moricotti  nella  cappella  Aulla  del  Camposanto. 

Il  Grassi  così  descrive  queste  due  sepolture:  «  Indicheremo  adesso  due  sepolcrali 
monumenti,  stati  quivi  trasferiti  dalla  sagrestia  dei  Cappellani  della  Primaziale,  nel- 
l'occasione degli  ultimi  restauri  in  essa  eseguiti. 

»  A  sinistra  di  chi  entra,  monumento  pel  cardinale  Francesco  Moricotti  arcive- 
scovo di  Pisa,  morto  nel  1394. 

»  A  destra,  sepolcro  dell'arcivescovo  Giovanni  Francesco  Scherlatti,  morto  nel  1363. 
Sono  ambedue  incassati  nella  muraglia  uno  dicontro  all'  altro,  ricchi  d' intagli  e  di  non 
spregevoli  figure  in  bassorilievo,  della  scuola  pisana  del  secolo  XIV.  Sopra  le  due  casse 
stanno  giacenti  le  statue  dei  defunti  prelati  »^. 

Questi  due  monumenti  conservano  pur  troppo  ben  poco  della  loro  struttura  origi- 
nale (fig.  165  e  166).  Noi  sappiamo  che  nel  Duomo  anche  le  piiì  importanti  opere  d'arte 


*  Archivio  del  Capitolo,  filza  -F,  e.  11. 

-  L'originale  di  questo  documento,  pubblicato  dal  l'anfani  {Notizie  di  artisti  tratte  da  documenti  insani, 
pag.  123  e  seg.),  si  conserva  in  un  volume  di  contratti  del  notaro  Francesco  di  Uliviero  o  Ulivieri,  nell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze. 

^  Descrizione  storica  e  artistica  di  Pisa,  voi.  II,  pag.  196. 
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ebbero  mutazioni  e  alterazioni;  con  la  scusa  dell'incendio  molte  cose  che  il  fuoco 
aveva  rispettato  andarono  distrutte  dagli  uomini.  Per  questi  mutamenti  nelle  sepolture 
dei  due  arcivescovi  pisani  successero  curiosi  scambi  \  così  che  la  fronte  del  sarcofago 
nella  sepoltura  Scarlatti  fu  posta  in  quella  Moricotti  ;  e  il  documento  da  noi  rinvenuto 
ci  ha  messo  in  grado  di  rilevare  l'errore.  Nino  Pisano  doveva  scolpire  nella  cassa  una 
Pietà  fra  la  Vergine  e  San  Giovanni:  proprio  le  figure  che  stanno  sul  monumento 
Moricotti  (fig.  166).  Ma  ecco  senz'altro  il  contratto  che  dà  chiara  e  precisa  la  descri- 
zione della  tomba  da  lui  presa  ad  eseguire: 


Magister  Ninus  fiUus  qimidam  magistri  Andree  de  Ponteliere  de  Capella  saneti  Lau- 
rentii  de  Rivolta  aurifex  et  magister  et  sculptor  lapidimi  per  solemnem  stipulationem  convenit 
in  primis  venerahUihus  viris  dominis  Gualterio  Abbati  monasterii  Sancii  Michaelis  de  burgo, 
Silvestro  magistro  rectore  Jiospitalis  novi  misericordie  de  Fisis,  Francisco  ser  Fuccii  canonico 
pisano  et  magistro  Simoni  de  Faniccijs  de  bulgaro  fideicommissariis  et  executoribus  testamenti 

et  ultime  voluntatis  Reverendi 
in  Xto  patris  et  domini  do- 
mini Johannis  olim  pisani 
archiepiscopi  facere  fabricare 
sculpere  ponere  ordinare  lobo- 
rare  et  murare  ac  solidare  in 
pisana  maiori  ecclesia  subtus 
scalas  marmoreas  seu  lapideas 
ipsius  ecclesie  ex  latere  dextro 
ipsius  ecclesie  tmnbam  et  sepid- 
turam  ipsius  domini  Arcliie- 
piscopi  in  Imnc  modum  factam, 
videlicet  sepuUuram  unam  de  marmore  de  Carraria  in  qua  ponatur  corpus  ipsius  domini  Ar- 
chiepiscopi, et  super  qua  tumba  seu  sepultura  sit  sculpta  relevata  ymago  ipsius  domini  Archiepi- 
scopi in  forma  Archiepiscopali  cum  piumaccio  de  marmore  scidpto  subtus  capite  et  cu/m  uno 
angelo  de  marmore  a  qudibet  latere  ipsius.  Et  super  ipsam  tumbam  seu  sepuUuram  sit  unus  arcus 
de  marmore  supradicto  cum  archettis  inginocchiatisi  et  in  facie  ipsius  tu/nibe  in  medio  sit  pietas 


FIG.   165. 


MONUMENTO  ALL'ARCIVESCOVO  SCARLATTI. 
(Cappella  AuUa  del  Camposanto). 


'  Ohiit  Joannes  anno  1362,  mense  februario  exeunte....  sepuUus  est  in  sacrario  ecclesiae  majoris,  ubi  cjus 
mausoleiim  nunc  ctiam  exstat  cum  hac  inscriptione,  longe  post  illiiis  decessum  posila  :  Sep.  Joannis  Scarlatti 
C.  Pisa  Archiep.  Obiit  anno  Domini  MGCCLXIIL...  Anno  Comuni  1713,  Joannis  ossa  translata  sunt  ad  parvam 
portam  prope  altare  Beo  in  honorem  Sancii  Raynerii  dicatum,  quod  nos  dicet  seguens  inscriptio:  Ossa  illu- 
strissimi ac  reverendissimi  Domini  \  Domini  Joannis  Scherlatti  pisariim  civis  \  et  archiepiscopi  \  ex  ejus  sepidcro 
in  sacrarii  pariete  \  hic  translata  quiescunt  |  die  VI  Julii  MDCCXIV  Pisano.  —  Mattei,  Ecclesiae  pisanae 
Historia,  tomo  li,  pag.  95. 
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cum  tino  angelo  a  quoUhet  latore,  et  ah  uno  latere  sit  ymago  beate  Virginis  Marie  cum  duóbus 
angelis,  et  ab  alio  latere  sit  ymago  beati  Joliannis  evangeliste  cum  duóbus  angelis,  et  a  latere 
uno  ipsius  septiUure  sit  ymago  sancii  Fetri,  et  ab  alio  sancii  Pauli;  et  omnia  sint  de  mar  more 
supradicfo.  Et  subtus  dictam  tumbam  sit  umis  arcus  cum  trihus  arcJicttis  inginocchiatis,  et 


no.  166. 


(Cappella  Aulla  del  Camposanto). 


ab  utroque  latere  ipsius  sepulture  sint  sculpta  arma  ipsius  domini  ArcJiiepiscopi  et  prout  et 
sicut  et  eo  modo  et  forma  ut  in  quadam  pictura  per  eundem  magistrum  Ninum  data  dictis 
fideicommissariis  per  omnia  continetur,  omnibus  suis  ipsius  magistri  Nini  sumptibus  et  expensis 
liinc  ad  quindecim  menses  proxime  venturos  prò  infrascripto  pretio,  ecc.^ 


Se  nelle  tre  formelle  (il  san  Pietro  e  il  san  Paolo  delle  fiancate  sono  perduti)  gli 
angioli  hanno  forme  meschine  e  tipi  convenzionali,  la  mezza  figura  del  Cristo  è  abil- 
mente scolpita;  piena  di  dolorosa  espressione  la  Vergine,  non  privo  di  carattere  il 
san  Giovanni.  Le  pieghe  delle  vesti,  liberamente  trattate,  non  hanno  più  quel  non 
so  che  di  rigido  che  si  notava  nelle  opere  anteriori,  ma  appariscono  morbide  e  na- 
turali; le  estremità  sono  modellate  con  sentimento  preciso  della  forma;  e  la  tecnica 
più  larga  e  il  fare  meno  ricercato  testimoniano  della  valentia  cui  giunse  Nino  nell'  arte. 


'  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  Ser  Litpo  detto  Pupo,  n.»  384,  1359-1363,  e.  103 1. 
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*  *  * 


Non  si  ha  memoria  di  altri  lavori  eseguiti  da  Nino  in  patria  ;  ma  la  maniera  inau- 
gurata da  Andrea  da  Pontedera  e  proseguita  dal  figlio  si  deve  riconoscere  nella  bella 
lunetta,  sulla  facciata  della  chiesa  di  San  Martino  in  Pisa,  in  cui  è  rappresentato  il 
Santo  che  dà  il  mantello  al  mendico. 

Il  Reymond  scrive:  «  Avant  Nicolas  de  Pise  l'influence  frangaise  se  manifeste  déjà 
en  Toscane  par  quelques  oeuvres  telles  que  les  sculptures  de  la  Cathédrale  de  Lucques 
relatives  à  la  vie  de  St.  Martin  et  de  St.  Régulus  qui  datent  de  la  première  moitié 


FIG.  167.  SAN  MARTINO  CHB  DA  Ih  MANTELLO  AL  POVERO. 

(Chiesa  di  San  Martino  di  Pisa). 


du  siècle.  Une  influence  semblable  se  fait  voir  dans  les  Mois  de  Lucques  et  d'Arezzo, 
dans  les  élégantes  figures  en  demi  relief  de  la  frise  de  la  Porte  nord  du  Baptistère 
de  Pise  et  dans  deux  statues  de  St.  Martin  partageant  son  manteau  avec  un  pauvre, 
l'une  sur  la  fagade  de  St.  Martin  à  Pise,  l'autre,  de  date  plus  recente,  sur  la  fagade 
de  la  Cathédrale  de  Lucques.  Toutefois  ces  deux  dernières  sculptures  pourraient  déjà 
appartenir  à  la  fin  du  XIIF  siècle,  sinon  aux  premières  années  du  XIV®  »^ 

Dello  stesso  avviso  è  il  Venturi,  che,  notando  le  differenze  fra  le  storie  di  san  Re- 
golo e  la   scultura  gagliarda  e  ben  nutrita  di  Niccola,  scrive  :  «  Lo  scultore  ha  resa 


*  La  Sculpture  fiorentine,  voi.  I,  pag.  53,  54. 
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visibile  la  divisione  del  manto,  stringendo  in  modo  ingegnoso  al  braccio  destro  del 
mendico  un  lembo  della  stoffa,  a  quello  destro  del  Santo,  il  lembo  opposto:  così  che 
si  potesse  tagliare  il  resto  disteso  tra  i  due. 

»  L'arte  aveva  d'uopo  di  rendersi  ragione  di  tutto;  ma  già  camminava  a  gran 
passi,  ingigantita  dal  genio  di  Niccola  Pisano.  L'espressione  sofferente,  affannosa  del 
mendico,  la  spontanea  compiacenza  del  generoso  san  Martino,  la  superba  andatura 
del  cavallo,  le  vesti  che  l'aria  gonfia  e  move,  sono  le  bellezze  dell'ultima  fase  dell'età 
romanica,  quando  già  stava  per  sopravvenire  l'arte  gotica  a  dare  scosse  ai  nervi  e 
tormento  ai  corpi  equilibrati  »  ^ 

Noi  dobbiamo  intanto  avvertire  la  grande  differenza  che  passa  fra  la  scultura 
pisana  e  quella  lucchese  :  nella  pisana  vi  è  più  spontaneità,  più  naturalezza,  più 
rispondenza  fra  l'atteggiamento  del  cavaliere  e  quello  del  povero;  mentre  nel  rilievo 
di  Lucca,  pur  ammirando  la  grandiosità  del  gruppo,  dobbiamo  convenire  che  alla  bel- 
lezza plastica  non  corrisponde  la  intensità  del  sentimento. 

Nell'altorilievo  di  Pisa  basterebbe  il  modo  con  cui  è  reso  il  passo  dell'animale, 
l'atteggiamento  del  cavaliere,  la  mossa  del  mendico,  per  farci  accorti  che  siamo  da- 
vanti ad  un'opera  di  un'arte  molto  più  avanzata.  Certe  particolarità  nella  bardatura, 
la  forma  degli  speroni  (che  così  appariscono  per  la  prima  volta  nei  primi  anni  del 
secolo  XIV)  ci  portano  ad  assegnare  quest'opera  intorno  alla  metà  del  Trecento;  e 
che  non  possa  essere  della  fine  del  secolo  XIII,  come  vorrebbe  il  Keymond,  o  antece- 
dente a  Niccola,  come  crede  il  Venturi,  è  confermato  dai  documenti. 

Scrive  il  Tronci:  «  Nel  circuito  dove  oggi  è  fondata  la  chiesa  di  San  Martino, 
ed  il  Monastero  delle  Monache,  vi  fu  anticamente  altra  chiesa  dedicata  al  mede- 
simo Santo,  dove  abitavano  canonici  regolari  dell'ordine  di  Sant'Agostino,  l'abito 
dei  quali  prese  Santa  Bona,  vergine  pisana,  molti  anni  avanti  al  1200.  Di  questa  an- 
tica chiesa,  siccome  non  ne  ho  potuto  aver  notizia,  né  anco  posso  significare  il  luogo 
dove  fosse. 

»  Certo  è  che  l'anno  1331,  essendo  morto  il  Priore  del  detto  Monastero  dei  Cano- 
nici, Bonifazio  Della  Gherardesca,  Conte  di  Donoratico,  supplicò  il  Pontefice  Giovanni 
vigesimo  secondo  che  gli  volesse  concedere  quel  Priorato  per  fondarvi  un  Monastero 
di  monache  con  obbligarsi  di  mantenerle  del  suo  proprio,  non  potendo  i  beni  del 
priorato  esser  sufficienti;  e  Sua  Santità  ne  lo  concesse  donandogli  ancora  uno  spedalo 
ivi  vicino.... 

»  Il  detto  Conte  Bonifazio  non  solo  fondò  il  Monastero  come  aveva  promesso  a 
Sua  Santità,  ma  edificò  dai  fondamenti  la  chiesa  grande,  accanto  a  esso  come  si  vede 


'  Il  genio  di  Niccola  Pisano,  in  Eivista  d'Italia,  anno  I,  n."  1,  pag.  11. 
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dalle  armi  sue  affisse  nelle  pareti;  bene  è  vero  che  non  la  finì  come  si  cava  dal  suo 
testamento  dell'anno  1341  esistente  appresso  le  medesime  monache  ecc.  »\ 

Diro  Martino  in  Kinseca  Templum  et  Coenohium  An.  MCCCXXXII  inclioavit,  così  si 
leggeva  in  una  iscrizione  riferita  dal  Morrona-;  e  nell'architrave  della  porta  di  fianco 
si  legge  tuttora:  Quo  positum  jcmdiu  Bonifacio  de  Gherardesca  Bonoratici  Corniti  Monu- 
mentimi diligentissime  retineretur,  quia  1332  ad  agendas  Beo  prò  sedatis,  extinctisque  Pi- 
sanorum  Civium  partihus,  et  contentionihus  gratias,  hunc  8.  Martini  Parthenonem  excitandum 
curavit,  confedas  vetustate  Imjus  Templi  januas  expressum  in  hyperthgro  Comitum  de  Ghe- 
rardesca stemma  praeferentes  sacrae  Parthenonis  ejusdem  Virginis  ampliorem  in  formam  re- 
stituertmt  A.  B.  siglo  pis.  1728. 

Non  è  dunque  il  caso  di  pensare  che  la  lunetta  avesse  potuto  appartenere  all'an- 
tica chiesa,  mentre  la  maniera  caratteristica  di  rendere  le  forme,  di  modellare  i  volti, 
di  piegare  le  vesti,  nonché  lo  stesso  modo  di  trattare  i  capelli  e  di  sfilare  la  barba 
ci  richiama  alle  sculture  del  campanile  fiorentino,  nelle  quali  non  è  dubbio,  per  noi, 
operasse  Andrea  e,  assai  probabilmente,  come  aiuto  del  padre,  anche  Nino. 


*  *  * 


Dagli  eruditi  si  attribuisce  a  Nino  il  magnifico  sigillo  pisano  della  collezione  Supino. 
Scrive  il  conte  Passerini  nella  sua  monografia  intorno  ai  sigilli  del  Comune  di  Pisa 
che  «  il  bellissimo  bronzo  portante  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Figlio  assiso  sulla 
coscia  sinistra,  col  verso  alessandrino  in  giro  :  Virginis  :  Ancilla  :  sum  :  Pisa  :  quieta  :  sub  : 
illa:....  è  di  squisito  lavoro,  ed  esiste  in  Pisa  nella  preziosa  collezione  di  oggetti  antichi 
messa  insieme  dal  cavaliere  Moisè  Supino....  ».  «  E  se  tutta  debbo  esporre  la  mia  opi- 
nione, su  quel  sigillo,  dirò  che  parmi  di  riconoscere  in  esso  la  bella  maniera  che  fece 
tanto  onore  a  Niccolò  Pisano  ed  alla  sua  scuola,  e  più  specialmente  quella  di  Nino, 
per  il  raffronto  del  tipo  e  della  corona  posta  in  capo  alla  Vergine  in  alcune  delle 
sue  statue  »  ^. 

A  queste  brevi  parole  aggiungiamo  la  descrizione  più  particolareggiata,  derivan- 
dola dal  catalogo  compilato  dal  nostro  compianto  genitore,  così  benemerito  della  con- 
servazione delle  opere  d'arte  in  Pisa. 


'  Archivio  del  Capitolo  in  Pisa,  Descrmone  delle  chiese,  monasteri  e  oratori  della  città  di  Pisa  fatta  da 
Monsignor  Paolo  Tronoi,  ecc. 

'  Da  Morrona,  Pisa  illustrata,  voi.  Ili,  pag.  258. 

^  I  sigilli  del  Comune  di  Pisa.  Illustrazione  del  conte  Luigi  Passerini  pubblicata  con  note  ed  aggiunte  da 
Moisè  Supino,  Pisa,  Nistri,  1868,  pag.  17  e  seguenti. 
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«  N.  III.  Magnifico  sigillo,  il  più  bello  di  questa  raccolta,  avente  nel  centro  la  Ma- 
donna col  Figlio  sedenti  in  ricco  trono  turrito,  ed  attorno  la  leggenda  :  )$l  Virginis  : 
Anciìla  :  sum  :  Fisa  :  quieta  :  sub  illa.  Eguale  verso  leggevasi  attorno  alla  base  di  una 
figura  in  marmo  simboleggiata  per  la  città  di  Pisa  scolpita  da  Giovanni  Pisano,  la 
quale  vedevasi  sopra  la  porta  del  Duomo  che  è  dirimpetto  al  campanile,  secondo  ci 
attesta  il  Vasari.  Nel  punto  ove  parte  la  leggenda  sta  una  piccola  croce,  siccome  in 
tutti  gli  altri  sigilli,  ma  questa  è  fiancheggiata  da  due  ramoscelli  di  gramigna  fiorita, 
alludenti  al  popolo  pisano.  Il  gambo  di  gotica 
forma  ed  analogo  per  solidità  al  resto  della  mole, 
porta  nella  base  alcuni  merli  come  per  simbolo 
della  città  murata  alla  quale  appartiene.  Il  dia- 
metro di  questo  sigillo  è  di  millimetri  73,  ma  se 
ne  trova  un'  impronta  in  gesso  ed  in  galvano-pla- 
stica più  piccola  dell'originale,  cioè  di  millime- 
tri 60,  siccome  in  questa  stessa  raccolta  si  vede. 
Ciò  farebbe  supporre  ai  meno  informati  che  da 
altro  sigillo  fosse  derivata,  ma  non  è  così:  l'an- 
teriore proprietario  avendone  negata  l' impronta, 
questa  gli  venne  presa  nascostamente,  sopra  una 
pasta  da  pane  cruda  e  quindi  lasciata  seccare,  la 
quale  ha  prodotto  una  copia  tutta  ridotta  in  pro- 
porzione, che  ha  servito  di  forma  per  le  impronte  che  vediamo  circolare  in  com- 
mercio ».  E  a  complemento  di  queste  notizie  aggiungiamo  che  pure  a  Nino  è  at- 
tribuito dagli  eruditi  il  conio  del  fiorino  pisano.  «  Credo  non  si  possa  attribuire  a 
gara  di  campanile  se  asserisco  —  scrive  Moisè  Supino  in  una  nota  dell'opera  citata  — 
che  questo  aguglino  o  fiorino  pisano  sia  il  più  bello  tra  tutti  gli  altri  delle  rammen- 
tate zecche  [Firenze,  Lucca  e  Siena],  essendo  voce  tradizionale  che  i  coni  fossero  ese- 
guiti dal  celebre  Nino  scultore  ed  orafo  pisano.  Infatti  il  suo  disegno  è  elegante  e 
corretto,  bello  il  volto  della  Madonna,  maestosa  la  posa,  grazioso  il  Bambino,  ricchi 
i  panneggiamenti.  L'aquila  è  lavorata  con  molta  accuratezza  ;  nell'  insieme  è  tipo  tale, 
che  i  più  celebrati  coniatori  del  secolo  XVI  avrebbero  potuto  ben  poco  migliorare  »  \ 

È  quasi  superfluo  soggiungere  che  le  suaccennate  attribuzioni  si  fondano  preci- 
puamente, anzi  unicamente,  sulla  fama  di  Nino  come  orafo  :  ma  nessun  documento 
purtroppo  e  nessun  termine  di  confronto  permettono  di  confermarle. 


FIO.  1C8. 

SIGILLO  ATTRIBUITO   A   NINO   PISANO. 
(Museo  Civico  di  Pisa.- Colleziono  Supino). 


/  sigilli  del  Comune  di  Pisa,  pag.  33. 
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III. 


CON  Nino  Pisano,  e  noi  l'abbiam  dedotto  dalla  osservazione  e  dallo  studio  delle 
diverse  opere,  lavorava  il  fratello  Tommaso  ;  né  è  da  supporsi  die  in  quel  tempo 
i  due  fratelli,  entrambi  scultori,  orafi  e  architetti,  non  avessero  comune  la  bottega  e 
non  operassero  insieme  ;  e  abbiamo  aggiunto  che  le  parti  piìi  scadenti  da  noi  riscon- 
trate nelle  opere  di  Nino  dovevano  reputarsi  di  Tommaso,  certo  meno  abile  scultore 
di  lui,  a  giudicare  almeno  dal  lavoro  che  rimane  col  suo  nome.  Lo  stesso  doge  del 
resto,  che  fece  lavorare  Nino,  si  servì  pur  del  fratello,  cui  commise,  dopo  demolito 
il  palazzo  Gambacorti,  di  fabbricare  il  nuovo,  che  non  fu  compiuto  per  la  caduta  del 
tiranno.  Eseguì  per  lui  il  modello  di  un  cimiero  o  berretto  ducale,  disegnò  una  sedia, 
che,  scolpita  in  marmo,  doveva  collocarsi  nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  ed  ebbe 
incarico  di  scolpire  la  tomba  che  doveva  racchiudere  le  ossa  della  moglie  del  doge, 
Margherita,  pur  questa  da  collocarsi  nella  cattedrale  '. 

Scrive  il  Vasari:  «  Rimasero  d'Andrea  molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  Tommaso  Pi- 
sano, architetto  e  scultore;  il  quale  finì  la  cappella  del  Campo  Santo,  e  pose  la  fine 
del  campanile  del  Duomo,  cioè  quella  ultima  parte  dove  sono  le  campane  »  -. 

Gli  storici  concordi  attribuiscono  a  Tommaso  l'ultimo  giro  del  campanile.  Quanto  al- 
l'opera sua  nel  Camposanto,  dobbiamo  ricordare  che  nel  secolo  XIV  esistevano  in  quel 
monumentale  recinto  due  cappelle  :  una  dedicata  a  San  Girolamo  e  di  proprietà  della 
Curia  de'  Mercanti,  l'altra  a  San  Gregorio,  fatta  costruire  da  maestro  Ligo  Amannati, 
dottore  in  medicina.  Quale  delle  due  fu  opera  di  Tommaso  ?  Il  Grassi  affermò  che  la  cap- 
pella maggiore,  detta  Puteana  e  intitolata  a  San  Girolamo  (come  appare  dalla  iscrizione 
posta  sopra  la  porta  d' ingresso),  fu  fatta  innalzare  dall'arcivescovo  di  Pisa,  Carlo  Antonio 
dal  Pozzo  di  Biella  in  Piemonte,  nel  1594,  sulle  fondamenta  di  altra  più  antica  fabbricata 
da  Giovanni  o  da  Tommaso  Pisano '\  Ma  sarà  bene  ricordare  che  una  cappella  sarebbe  do- 
vuta sorgere  sul  disegno  di  Baccio  Pontelli  e  di  Francesco  di  Giovanni  da  Firenze,  detto 
il  Francione,  alla  memoria  di  Filippo  de'  Medici,  arcivescovo  di  Pisa.  E  abbiamo  detto 


*  Il  Milanesi  (Vasari,  voi.  I,  pag.  493,  nota  1)  scrive  che  Tommaso  era  anche  pittore,  e  che  dipinse  nel  13G8 
due  scrigni  da  offrirsi  in  dono  alla  duchessa  Margherita.  Ma  gli  scrigni  furono  dipinti  da  Tonnnaso  pittore, 
detto  Giottino,  come  del  resto  ci  dice  lo  stesso  Bonaini.  Vedi  Ilcmorie  inediic  di  disegno,  pag.  61. 

"  Voi.  1,  pag.  493. 

■'  Descrizione  storica  e  arlistica  di  Pisa,  voi.  II,  pag.  225. 
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sarebbe,  perchè  veramente  non  sappiamo  se  fu  effettivamente  costruita  per  l'accordo 
passato  fra  questi  due  artisti.  Il  Totti  nel  dialogo  manoscritto  sul  Camposanto  scrisse, 
che  dove  ora  è  la  cappella  Dal  Pozzo  si  sarebbe  dovuto  costruirne  una  sul  disegno 
che  fece  fare  l'arcivescovo  de' Medici,  ma  che  per  la  morte  di  lui  il  lavoro  restò 
sospeso.  Ora  per  il  contratto  pubblicato,  si  può  con  sicurezza  affermare  che  la  cap- 
pella, «  la  quale  lassò  la  benedetta  memoria  di  messer  Filippo  de' Medici  »,  si  doveva 
fare  in  Camposanto  dai  due  artefici  sopracitati,  e  se  non  si  fece,  non  fu  per  la  so- 
pravvenuta morte  dell'arcivescovo,  perchè  questi,  al  momento  dell'accordo  fra  il  Fran- 
cione  e  il  Pontelli,  era  già  morto  \ 

Noi  crediamo  che  se  proprio  una  cappella  in  Camposanto  fu  finita  da  Tommaso, 
come  dice  il  Vasari,  non  possa  esser  quella  di  San  Gregorio,  fatta  costruire  dal  me- 
dico Ligo  Amannati  ;  sarà  piuttosto  l'altra  dei  Mercanti  dedicata  a  San  Girolamo, 
che  nel  1352  i  Consoli  della  Curia  deliberarono  di  restaurare,  et  ibi,,.,  depingere  S.  Hie- 
ronimmn  in  deserto^. 


*  *  * 


Ma  veniamo  all'opera  certa  di  lui,  perchè  segnata  del  suo  nome,  l'altare  cioè  di 
San  Francesco,  in  cui  si  legge:  Tomaso  figliuolo  [di  mae]stro  Andrea  f[ece  qu]esto  lavoro 
et  fu  Pisano  (fig.  169). 

Nel  centro  del  tabernacolo  è  rappresentata  la  Vergine  col  Figlio,  fra  due  angioli  in 
basso,  diritti  in  piedi,  con  le  mani  congiunte  al  seno,  e  due  in  alto  che  sollevano  sul 
capo  di  lei  una  cortina.  Ai  lati,  entro  sei  nicchie  cuspidate,  sono  altrettanti  Santi,  tre 
per  parte;  a  destra  di  chi  guarda:  san  Pietro,  san  Lorenzo  e  san  Francesco;  a  sinistra: 
san  Giovanni  Battista,  sant'Andrea  e  sant'Antonio.  Nel  gradino,  diviso  in  sette  scom- 
partimenti :  l'Annunziazione,  la  Nascita,  Cristo  fra  i  dottori.  Cristo  uscente  dal  sepolcro, 
il  Battesimo,  la  Resurrezione  e  la  Disputa.  Nel  centro  di  ogni  cuspide  è  un  profeta; 
in  quella  di  mezzo.  Dio  Padre.  Il  lavoro  serba  ancora  le  traccie  della  coloritura:  il 
fondo  delle  nicchie  ha  un  mandorlato  giallo  con  sovrapposizioni  di  fiorami  azzurri:  le 
figure  hanno  resti  di  colorazione  bruna  e  cerulea;  e  certo,  grazie  a  questa  decora- 
zione policroma,  dovevano  meno  apparire  i  difetti  più  gravi  e  sostanziali,  che  il  tempo 
ha  contribuito  a  rivelare  nella  loro  crudezza. 

Il  lavoro  mostra  chiaramente  nell'autore  un  orefice  avvezzo  a  maneggiare  una 
materia  diversa  dal  marmo;  e  tutto  colorito,  com'era  originariamente,  doveva  appa- 


'  Gfr.  Archivio  storico  dell' Arte,  anno  VI,  fase.  Ili  :  I  maestri  d' intar/lio  e  di  tarsia  in  legno  nella  Pri- 
mazialc  di  Pisa. 

-  Da  MoREOifA,  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  230. 
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rire  quasi  metallico  nei  riflessi  azzurri  e  gialli,  come  fosse  di  smalto,  con  meno  sgra- 
devole effetto  di  quel  che  oggi  produca.  Le  figure  lunghe  e  magre  hanno  un  tipo  non 
piacevole,  i  movimenti  sono  esagerati,  sbagliato  il  partito  del  panneggiamento,  brutte 
le  giunture  e  le  estremità.  «  Se  non  si  vedesse  scolpito  sotto  il  nome  dell'  autore  — 
scrive  il  Cavalcasene  —  a  nessuno  verrebbe  in  mente  di  attribuire  questo  cattivo  lavoro 
a  Tommaso,  fratello  di  Nino,  ma  piuttosto  si  direbbe  opera  di  uno  scultore  volgare 
che  avesse  voluto  esagerare  di  proposito,  ma  rozzamente  e  in  modo  quasi  deforme,  la 


**3*«Uj:.ì^ 


FIO.  169. 


ALTARE   DI   TOMMASO    PISANO. 
(Chiesa  di  San  Francesco  di  Pisa). 


maniera  di  Nino  »  ^  Non  possiamo  infatti  non  rilevare  nelle  diverse  figure  i  volti  con- 
tratti, privi  di  espressione,  superficialmente  lavorati,  dalle  mascelle  inferiori  sporgenti, 
dagli  occhi  appena  visibili,  dalle  sopracciglia  corrugate.  Le  mani  grossolane  hanno  dita 
lunghe  e  quasi  informi,  le  pieghe  cadono  a  guisa  di  festoni:  solo  nel  gruppo  della  Vergine 
e  degli  angioli  lo  scultore  accenna  ad  un  lieve  miglioramento.  Anche  qui  però  il  movi- 
mento è  contorto,  i  volti  privi  di  espressione,  le  estremità  allungate  e  le  dita  deformi,  le 
pieghe  vuote  e  convenzionali  ;  e  sebbene  la  fattura  appaia  meno  gretta,  meno  povera  e 
meno  trita,  estremità,  pieghe  e  tutti  i  particolari  sono  così  accuratamente  ricercati  e 
condotti  da  rivelare  nell'artefice  l'assenza  di  ogni  sentimento  plastico.  Le  storiette  della 
base  sembrano  appena  accennate,  e  qua  e  là  non  mancano  di  una  certa  vita,  sebbene  la 
trascuratezza  con  cui  sono  eseguite  confermi  il  severo  giudizio  che  abbiamo  già  espresso. 


« 


'  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  15. 
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Il  gradino  non  si  accorda  più  con  il  resto  dell'opera  :  due  angioletti,  clie  facevano 
parte  della  storia  rappresentante  il  Battesimo,  sono  stati  messi  all'angolo  della  Resur- 
rezione, e  tutto  r  insieme,  così  slegato  coni'  è,  dimostra  che  nel  trasportarlo  dalla  chiesa 
di  San  Francesco  in  Camposanto,  fu  scomposto  e  poi  mal  ricomposto.  Oggi  dal  Cam- 
posanto è  stato  riportato  nella  chiesa  donde  fu   tolto,  e  rimesso  sul?  aitar  maggiore. 


*  *  * 


In  un  manoscritto  dell'Archivio  del  Capitolo   pisano,  ove   sono   riportate   tutte  le 
iscrizioni  che  si  trovavano  un  tempo  nelle  chiese  della  città,  si  legge  :  «  Nello  spazio 


FiG.  no. 


GADDO  UPKZINGHI  K  GIOVANNA  GHERARDESCA. 
(Camposanto  di  Pisa). 


che  è  tra  questo  altare  [Alliata]  e  l'antecedente  [Mastiani]  —  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco —  si  vede  una  bella  e  divota  Pietà  di  marmo  con  l'armi  dei  Gherardeschi  e 
Upezinghi.  La  fece  fare  Gaddo  di  Cleri  Upezinghi  in  memoria  della  pace  seguita  fra 
quelle  due  famiglie  e  del  matrimonio  con  tale  occasione  fra  esso  e  Giovanna  del  conte 
Arrigo  della  Gherardesca,  ed  egli  stesso  vi  si  fece  effigiare  con  la  consorte  »'. 


'  Archivio  del  Capitolo,  filza  9. 
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Il  marmo  ove  son  rappresentati  i  due  sposi  si  trova  ora  al  Camposanto  (fig.  170); 
la  mezza  figura  di  Cristo  è  nella  chiesa  di  Santa  Cecilia,  a  destra  dell'aitar  mag- 
giore (fig.  171);  e  mentre  riconosciamo  sicuramente  nel  primo  un  dimenticato  lavoro  di 

Tommaso  Pisano,  non  potremmo 
dir  lo  stesso  per  il  Cristo  fina- 
mente scolpito  e  pieno  di  sen- 
timento. 

In  Camposanto,  sotto  raff"re- 
sco  di  Antonio  Veneziano,  ove  son 
dipinti  i  miracoli  di  San  Ranieri, 
ò  il  nostro  bassorilievo  rappre- 
sentante i  due  sposi.  Da  un  fondo 
ornato  con  due  rosoni  e  posto 
entro  due  formelle  quadrilobate, 
staccano  le  due  figure  :  a  destra 
Gaddo  degli  Upezinghi  genuflesso 
con  le  mani  al  petto  e  la  spada 
al  fianco,  a  sinistra  Giovanna 
Gherardesca  nello  stesso  atteg- 
giamento; e  nel  punto  dove  le 
due  formelle  s'intersecano,  gli 
stemmi  delle  due  famiglie,  di  so- 
pra quello  dello  sposo,  in  basso 
quello  della  sposa.  La  struttura 
delle  estremità,  la  maniera  con 
la  quale  son  trattate  le  varie 
parti  della  testa,  il  modo  di  ren- 
der le  pieghe  ci  dimostrano  la 
mano  di  Tommaso,  che  in  questo 
lavoro,  il  quale  doveva  riprodurre  l' effìgie  di  due  personaggi  viventi,  è  riuscito  a  dare 
carattere  alle  figure,  sebbene  si  dimostri  anche  in  quest'opera  artista  debole  e  poco  stu- 
dioso del  vero  ;  e  pur  qui  l' orafo  si  palesa  subito  nelle  foglie  del  fondo  sbalzate,  mosse 
sapientemente  e  condotte  con  abilità  artistica  non  comune.  Ma  non  potremmo,  come  ab- 
biam  detto,  dare  a  lui  la  mezza  figura  del  Cristo,  un  tempo  sopra  il  bassorilievo  nuziale. 
Socchiusi  gli  occhi,  leggermente  aperta  la  bocca,  che  mostra  i  denti  piccoli  ed  eguali, 
inclinata  sull'omero  destro  la  testa,  in  questo  marmo  il  Redentore  ha  tale  una  espres- 
sione di  dolorosa  pietà,  che  non  è  dato  facilmente  riscontrare  in  altri  lavori   della 


no.  171. 


LA  PIETÀ. 

(Chiosa  di  Santa  Cecilia  di  Pisa) 
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scuola  pisana.  Il  nudo  sapientemente  inteso,  le  braccia  abilmente  modellate,  le  mani 
studiate  e  corrette,  ricordano  siffattamente  la  maniera  di  Nino,  che  noi  crediamo  la 
scultura  opera  di  lui. 


*  *  * 


È  qui  da  ricordare  un'  altra  figura  di  Cristo  crocifisso,  bella  e  intiera,  che  un  tempo 
stava  sopra  la  porta  del  Camposanto,  e  che  fu  sin  dal  1790  apposta  a  un  altare  della 
chiesa  di  San  Michele  in  Borgo  (fig.  172). 

Per, il  Da  Morrona  l'opera  di  tondo  rilievo  è  da  attribuire  senz'altro  «  al  prodi- 
gioso scalpello  di  Niccoìa  e  più  volentieri  ancora  a  quel  di  Giovanni  suo  figlio,  se  tol- 
tone il  restauro  dei  piedi  e  delle  mani  ciò  eh' è  d'antico  ne  consideriamo.  Non  appa- 
risce in  tutto  il  corpo  di  lui  una  buona  proporzione  anatomica,  ma  i  pochi  muscoli 
ben  segnati,  l'artificio  della  testa  e  del  panno  che  gli  gira  sull'anca  in  ben  intese 
falde,  constituisce  questa  scultura,  chiunque  di  essi  ne  sia  stato  l'autore,  per  un  bel 
monumento  dell'arte  pisana  de' tempi  di  mezzo  »^ 

Occorre  appena  soggiungere  che  la  figura  del  Cristo  non  può  essere  di  Niccola, 
e  molto  meno  del  figlio:  di  quest'opera  sappiamo  soltanto  che  il  26  marzo  del  1369 
furono  pagati  a  Simone  di  Benedetto  sei  soldi  per  una  spugna  e  una  pomice  servite  a 
ripulire  il  Crocifisso  di  sulla  porta  del  Camposanto  ;  e  che  nel  1390  l'Operaio  pagò  a 
Iacopo  di  Michele  detto  il  Cera  lire  24  e  soldi  10  prò  ornatura  et  pidura  Crucifixi  positi 
super  hostium  Campisancti  versus  portam  Leonis-. 

Pende  il  Cristo  dalla  croce  con  le  braccia  distese,  i  piedi  soprammessi  e  tenuti 
fermi  da  un  chiodo,  la  testa  abbandonata  sull'omero  destro,  il  torso  nudo,  i  fianchi 
ricoperti  di  un  sottil  panno,  che  con  naturali  andamenti  di  pieghe  finissime  gli  scende 
sin  sotto  il  ginocchio.  Sul  capo,  in  una  cartella,  a  caratteri  gotici,  è  la  scritta  :  Jesus 
Kazarenus  Hex  Judeorum.  Piena  di  dolorosa  espressione  la  testa,  dalle  chiome  a  ciocche, 
cadenti  sulle  spalle,  dagli  occhi  socchiusi,  dalla  bocca  semiaperta;  studiate  anatomi- 
camente le  braccia  distese,  sapientemente  solcate  dalle  vene  ;  nel  torso,  sebbene  non 
possa  dirsi  la  parte  migliore  della  figura,  perchè  esile  e  un  po'  rigido,  sono  ben  resi 
i  vari  muscoli  ;  meglio  quelli  delle  gambe,  contratti  per  la  sforzata  positura.  Ma  nes- 
sun documento  abbiamo  potuto  rintracciare  intorno  all'  autore  dell'opera,  nella  quale  ci 
sembra  di  riconoscere  gli  stessi  caratteri  che  si  notano  nella  mezza  figura  del  Reden- 
tore nel  sarcofago  del  monumento  Scarlatti.  E  pur  di  Nino  questa  pregevole  scultura? 


'  Pisa  illustrata,  voi.  Ili,  pag.  1G3. 

"  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  dell'Opera,  Entrata  e  Uscita,  31,  c.78t,  e  38,  e.  70/. 
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FIO.  172. 


CRISTO  CROCIFISSO. 

(Cliics.i  (li  San  Mieliole  in  Borgo  di  Pisa). 


« 
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*  *   * 


A  Tommaso  Pisano  il  Grassi  assegna  il  monumento  de'  Gherardesca  in  Campo- 
santo (fig.  173).  Il  grandioso  mausoleo,  sorretto  da  quattro  mensole  intagliate,  rac- 
chiude le  ceneri  del  conte  Bonifazio  della  Gherardesca  denominato  il  Vecchio,  del  conte 
Gherardo  suo  figlio,  e  del  conte  Bonifazio  Novello,  rispettivamente  nipote  e  figlio;  i  quali 


FIO.  173. 


MONUMENTO  GHERARDESCA. 
(Campo.santo  di  Pisa). 


due  ultimi  furono  Signori  di  Pisa.  Dalla  iscrizione  risulta  che  il  primo  morì  nel- 
l'anno 1313  e  il  secondo  nel  1321:  il  terzo  non  volle  alcuna  ricordanza;  ma  sappiamo 
che  nel  1341  non  era  più  in  vita.  La  memoria  di  questi  tre  personaggi  della  famiglia 
de'  Donoratico  fu  cara  ai  Pisani  per  le  cospicue  beneficenze  da  essi  compiute  in  fa- 
vore della  patria.  Questo  monumento  esisteva  un  tempo  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco de'  Ferri  di  Pisa,  molto  più  magnifico  e  ricco  di  statue  di  quel  eh'  è  al  pre- 
sente; ma  per  salvarlo  dal  deperimento  che  lo  minacciava  dopo  la  soppressione  di 
quel  convento,  il  conte  Guido  della  Gherardesca,  discendente  dell'  antica  famiglia  pi- 


si 
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sana,  pensò  di  farlo  trasportare  in  Camposanto.  È  tutto  di  marmo,  con  mezze  figure 
scolpite  a  bassorilievo  sul  davanti  dell'  ampio  cassone,  rappresentanti  la  Madonna,  Gesù 
Cristo  e  vari  Apostoli.  Neil'  orlo  superiore  è  inciso  in  caratteri  gotici  :  Sanda  Bei  Ge- 
ììitrix  oì'a  fdium  tuum  2^'^'o  Comìtìhus  istis,  ut  dignì  fiant  promissionibiis  Christi,  cum  sandis 
tuis  et  eledis.  Sande  Nicolae  et  Bande  Francisce  orate  prò  eis.  Al  disopra  della  grande  arca 
stanno  quattro  piccole  statue,  e  un'altra  urna  ov'è  l'effigie  di  un  defunto  giovinetto, 
figlio  di  Bonifazio  Novello,  con  l'iscrizione:  Hic  jacet  Gerardus  parvulus  fdius  domini 
Boni  fata  comitis  de  Bonm'atico,  qui  óbiit  an.  Bom.  1337  die  mensis  julii  ^ 

Aggiungeremo  che  il  sepolcro,  come  disse  il  Titi,  «  era  fatto  alla  gotica  con  due 
ordini  di  colonnette  »  ;  die  di  esso  faceva  parte  un  altro  gruppo  ora  sopra  una  co- 
lonna di  fianco  alla  porta  d' ingresso,  rappresentante  san  Francesco,  in  atto  di  pro- 
teggere un  personaggio  di  casa  Donoratico,  nonché  la  statua  della  Vergine  col  Figlio, 
che  si  trova  attualmente  sopra  la  porta  della  Primaziale,  dal  lato  del  Sacramento  ;  e 
che  nel  giardino  Pesciolini,  ora  Rosselmini  Gualandi,  sono  altre  parti  ornamentali  del 
grandioso  mausoleo  con  gli  stemmi  de'  Gherardesca. 

Lo  studio  di  tutte  queste  sculture  non  ci  porta  in  alcun  modo  a  confermarne  l'at- 
tribuzione a  Tommaso  :  nella  figura  della  Vergine  che  sta  a  destra  del  Cristo  sulla 
fronte  del  sarcofago,  è  facile  riconoscere  lo  stesso  tipo,  lo  stesso  modo  di  rendere  le 
estremità,  di  intendere  le  pieghe,  che  si  riscontra  in  quella  Vergine  Annunziata  (fig.  174), 
che  nella  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo  è  murata  accanto  al  confessionale  composto 
con  gli  avanzi  del  pulpito  erroneamente  attribuito  a  fra'  Guglielmo.  Ma  come  non 
siamo  riusciti  a  conoscere  l'autore  di  questa  formella,  così  rimane  per  ora  ignoto 
l'autore  del  monumento  Gherardesca. 

Egualmente,  un  ricco  sarcofago  contenente  le  ossa  di  Gherardo  di  Bartolomeo  di 
Compagno,  nella  chiesa  di  Santa  Caterina,  venne  dagli  scrittori  pisani  attribuito  alla 
scuola  di  Nino  «  per  la  buona  maniera  degl'intagli  e  per  la  mezza  figura  del  Naza- 
reno in  bassorilievo  lodevolmente  scolpita  »  ^.  L' arca  sepolcrale  è  invece  un  grossolano 
lavoro  dei  primi  del  secolo  XV  ;  sappiamo  infatti  che  Gherardo  dettò  il  suo  testamento 
il  18  novembre  del  1419,  nel  quale  scrisse  :  judico  corpus  meum  scpeìiendum  in  ecdesia 
Sanate  Catherine  de  Pisis,  in  monumento  meo  novo,  sito  in  dieta  ecclesia;  dal  che  si  deduce 
che  egli  aveva  eretto  pochi  anni  innanzi  quel  sepolcro^. 

Nel  1369  (28  settembre,  stile  pisano)  Tommaso  Pisano  lavorò  alcuni  angioli  per 
l'Opera  del  Duomo:   Tomasus  magister  Andree  de  Fontehere  aurifex  prò  dichis  tredecim 


'  Grassi,  Descrizione  storica  e  artistica  di  Pisa,  voi.  II,  pag.  147. 

^  Grassi,  op.  cit,  voi.  Ili,  png.  119. 

"  lloNCiONi,  Famiglie  pisane,  in  Archivio  storico  italiano,  tomo  VI,  parte  II,  snpp.  20,  Firenze,  1848,  pag.  50  e  57. 
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quibiis  lahoravit  ad  opus  diete  Opere  in  faciendo  anyelos  marmoreos  ad  rationem  sol.  viginti 
quinque  per  diem^;  ma  il  documento  tace   ove  dovessero  andare,   e  noi  non   abbiamo 
potuto  rinvenirne  altra  no- 
tizia. 

Il  10  settembre  del  1363, 
quando  i  pisani  mossero  col 
loro  esercito  a  far  scorreria 
sul  territorio  fiorentino  e 
presero  e  saccheggiarono  il 
castello  di  Figline,  andò  fra 
i  balestrieri  di  quell'esercito 
insieme  con  altri  orefici"  an- 
che Tommaso  Pisano.  E  an- 
cora quattro  ricordi,  non  ar- 
tistici, ma  più  propriamente 
biografici  di  lui  abbiamo 
dai  documenti  fiorentini  : 
nel  1370  egli  è  chiamato  ar- 
bitro in  una  lite  fra  Giovanni 

di  Luparello  e  Bondio  di  Francesco^;  e  più  tardi  si  confessa  debitore  di  sessantasette  fio- 
rini d'oro  avuti  da  Biasio  di  Guidone  della  cappella  di  Santa  Cecilia*;  il  15  agosto  1371 
prende  diciotto  fiorini  a  mutuo;  e  altri  quattordici  il  15  di  ottobre  dello  stesso  anno^. 

Negli  stessi  documenti  abbiamo  incontrato  il  nome  di  un  Johannes  quondam  magistri 
Andree  pellipparius  de  Cappelle  S.  Laurentì  de  Rivolta  '^.  Sarebbe  questo  un  terzo  figlio 
del  celebre  maestro  come  pare  dal  nome  del  padre  e  della  parrocchia  ? 


FIG.   174. 


L'  ANNUNZIAZIONE. 
(Chiosa  di  San  Mioholo  in  Lorgo  di  Pisa). 


*    *    * 


Illustrate  così  le  opere  maggiori  degli  ultimi  artefici  pisani  della  migliore  età,  tra- 
lasceremo di  proposito  altre  affatto  secondarie,  il  cui  studio  nulla  aggiungerebbe  a 
quanto   da   quelle   che   già   abbiamo  descritte   resulta,   sui   caratteri   principali   della 


*  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Entrata  e  Uscita,  n."  31,  e.  130^.  Trenta,  xli- 
cune  osservazioni  sopra  il  Camposanto  di  Pisa,  Firenze,  1897,  pag.  15,  nota  2. 

-  Tanfani,  Notizie  di  Artisti  tratte  dai  documenti  insani,  Pisa,  Spoerri,  1897,  pag.  25-2(5. 
'  Protocollo  di  Francesco  di  Ulivicri,  u.°  570,  1370-73. 

*  Ibid. 
^  Ibid. 

»  Ibid.,  1373-76. 
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tradizione  gloriosa  che  discende  dal  grande  Niccola.  Nel  secondo  periodo  del  secolo  XIV 
la  scultura  pisana  sotto  l'influsso  dell'arte  fiorentina  perde  le  caratteristiche  della 
scuola  ond'ebbe  origine:  le  poche  opere  che  le  conservano  ancora  mostrano  la  deca- 
denza cui  giunsero  quelle  forme  per  mano  di  inabili  artefici,  che,  peggiorando,  ripe- 
terono motivi  e  tipi  divenuti  convenzionali  perchè  mancava  ormai  ogni  vera  ispirazione. 
Pertanto,  mentre  il  seme  gettato  dai  Pisani  germoglia  e  fiorisce  a  Firenze  per  opera 
di  un  altro  seguace  di  Andrea,  l'Orcagna,  a  Pisa  non  resta  che  il  grande  ricordo 
ed  il  vanto  di  un  inizio  e  di  un  primo  svolgimento  veramente  meravigliosi. 


FIO.  175.  LA  FORZA. 

(Bassorilievo  di  Andrea  Piaaiio  nella  porta  del  Battistero  di  Firenze). 
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PARTICOLARE  DELLA  DECORAZIONE  DELLA  CHIESA  DI  SAN  PIERO  A  GRADO. 


PISA  —  scrisse  il  Lanzi  —  «  non  solo  ebbe  pittori,  ma  scuola  ancora  di  ogni  bel- 
l'arte  ».  La  città,  infatti,  che  nel  colmo  della  potenza  e  della  ricchezza  aveva  in- 
nalzato così  cospicui  monumenti  improntandoli  di  tanto  originale  carattere,  onde  «  si 
svegliò  per  tutta  Italia,  ed  in  Toscana  massimamente,  l'animo  di  molti  a  belle  im- 
prese ^^i  la  città  che  aveva  dato  il  primo  grande  scultore,  Niccola,  colui  che,  attin- 
gendo dall'antico  alte  e  vitali  ispirazioni,  «  diede  speranza  a  coloro  che  prima  facevano 
l'arte  con  stento  grandissimo,  che  tosto  doveva  venire  chi  le  porgerebbe  con  piìi  fa- 
cilità migliore  aiuto  »^;  non  poteva  mancare  pur  nella  pittura  d'una  scuola  non  volgare 
d'artefici. 

Ma  se  le  tradizioni  classiche  contribuirono  tanto  efficacemente  al  progredire  delle 
altre  arti,  così  non  fu  per  la  pittura:  la  quale,  costretta  a  prender  le  mosse  e  a  de- 
rivare soltanto  dai  lavori  bizantini  —  di  cui  in  Pisa  per  le  sue  relazioni  con  l'Oriente 
non  dovette  certo  esser  penuria  —  seppe  però  di  buon'  ora  animare  con  più  vivace 
espressione  le  figure,  infondendo  un  po'  di  vita  nelle  fredde  e  schematiche  rajjpresen- 
tazioni  de'  suoi  modelli. 

Non  accadde  allora  —  e  sarebbe  stato  vano  sperarlo  —  quello  che  avvenne  più 
tardi,  allorché  i  pittori  ispirandosi  alle  opere  di  scultura,  e  intendendo  quanto  ancora 
rimanesse  per  raggiungere  la  perfezione,  trassero  da  quelle  insegnamenti  preziosi  per 
l'arte  loro  :  Niccola  non  ha  esercitato  nessun  benefico  influsso  sull'  arte  sorella,  e 
Giunta  sarebbe  appena  ricordato  se  non  avesse  avuto  la  fortuna  di  unire  il  suo  nome 
alle  memorie  dell'ordine  francescano. 


'  Vasari,  voi.  I,  pag.  239. 
=  Ibid.,  pag.  300. 
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Gli  scrittori  pisani,  che  in  lui  si  compiacciono  di  vedere  il  primo  riformatore  del- 
l'arte, ne  esaltano  oltre  misura  il  valore  :  «  se  Giunta  —  scrive  il  Rosini  —  era  pit- 
tore sin  dal  1210,  nessuno  potrà  contrastare  a  Pisa  la  gloria  d'aver  veduto  la  prima 
pittura  italiana,  che  vantare  si  possa  »^;  e  il  Da  Morrona,  ricordando  che  una  scuola 
fa  in  Pisa  «  più  lontana  dalla  barbarie  comune  all'altre  scuole  »,  afferma  che  da  questa 
città  «  dee  specialmente  ripetersi  il  primo  ristoramento  dell'arte  »^. 

Certo,  pur  senza  pericolose  esagerazioni  o  troppo  facili  entusiasmi,  Pisa  ebbe  anche 
essa  pittori  sin  dal  secolo  XII;  e  vanta  tuttora  monumenti  che  confermano,  se  non 
l'importanza,  l'esistenza  di  una  scuola  non  inferiore  a  quella  delle  altre  città  toscane. 

Nella  Biblioteca  della  Certosa  si  conserva  una  Bibbia  in  pergamena,  prima  appar- 
tenuta al  monastero  di  San  Vito,  e  fatta  di  elemosine  che  dettero  alcuni  devoti  «  per 
il  bene  delle  loro  anime  e  per  i  congiunti  viventi  e  trapassati  »^.  L'atto  originale 
del  10  ottobre  1169,  posto  in  fine  all'ultimo  volume  e  pubblicato  dal  Bonaini,  ci  rivela 
r  autore  delle  lettere  miniate  :  un  Alberto  da  Volterra  scriptor  de  llctens  majorihtis.  de 
auro  et  de  colore;  il  quale,  nelle  figure  degli  Apostoli,  dei  Profeti  e  dei  Santi,  riprodotto 
a  mezzo  busto  entro  le  lettere  iniziali,  si  mostra  fedele  seguace  della  maniera  bizan- 
tina. Nello  stesso  anno  in  un  contratto  di  compera  che  fecero  i  monaci  di  San  Michele 
in  Borgo,  è  testimone  il  pittore  Ugone  di  Giordano  Scudario  *. 

Fra'  Enrico  pisano,  ricordato  da  fra'  Salimbene,  scìehat  scriherc,  miniare,  quod  aliqui 
illuminare  dicunt^";  un  altro  Enrico  pittore  apparisce  in  un  atto  del  1255  col  quale 
l'Arcivescovo  dà  facoltà  al  rettore  della  chiesa  di  Tombolo  di  vendere  un  pezzo  di  terra 
per  rifare  la  chiesa  e  il  chiostro  ;  e  sarà  molto  probabilmente  tutt'  uno  con  il  pittore 
del  Crocifisso  nella  chiesa  di  San  Martino  che  sotto  ai  piedi  portava  scritto  :  »i«  Enricus 
qtiondam  Tedici  me  pinxit  ". 

Opissino  pittore  è  ricordato  in  una  carta  del  1257';  nel  1292  in  una  cessione  di 
terre  figura  come  testimone  Giucco  del  quondam  Gherardo  ^  pittore  ;  e  Gherardo  po- 


'  Giovanni  Rosini,  Storia  della  Pittura  italiana,  Pisa,  MDCCCXXXIX,  voi.  I,  pag.  82. 
^  A.  Da  Moruona,  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  117-18. 

'  Francesco  Bonaini,  Memorie  inedite  intorno  alla  vita  e  ai  dipinti  di  Francesco  Traini  e  ad  altre  opere 
di  disegno  dei  secoli  XI,  XIV  e  XV,  Pisa,  Nistri,  1846,  pag.  87. 
*  Giovanni  Hosini,  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  96. 
"  A.  Da  Morrona,  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  153,  nota  2. 

"  L.  Tanfani-Centofanti,  Notizie  di  Artisti  tratte  dai  documenti  insani,  Pisa,  1897,  pag.  182. 
■^  F.  Dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti  diplomi  pisani,  Pisa  MDCCLXV,  Documento  XVIII,  pag.  66. 
"  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Transunto  di  carte  del  Convento  di  San  Niccola,  e.  64. 
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trebbe  forse  essere  il  pittore  dello  stesso  nome,  menzionato  nel  1228  tra  i  cittadini  pi- 
sani che  giurarono  amicizia  fra  i  Comuni  di  Pisa,  di  Siena,  di  Pistoia  e  di  Poggibonsi  ^  ; 
finalmente,  nel  1295,  Petruccio  di  Puccio  da  Pisa  si  pone  ad  imparar  l' arte  con  Ber- 
tino  della  Marra  da  Firenze^. 

Nel  secolo  XIV  più  numerosi,  naturalmente,  ci  sono  conservati  i  nomi  dei  pit- 
tori. Nel  1301,  maestro  Francesco,  molto  probabilmente  pisano,  lavorava  al  mosaico 
del  Duomo  ed  aveva  con  sé  Dato,  Puccio  o  Puccetto,  Tura  o  Turetto,  Michele,  ecc.  ; 
gli  succede  Cimabue,  che  faceva  parte  della  Compagnia  d'arme  detta  dei  Piovuti^ 
insieme  con  Colino  pittore,  al  quale  il  Camarlingo  della  Compagnia  stessa  pagava,  il 
IG  giugno  del  1302,  tre  lire  per  aver  colorito  certi  palvesi,  e  all'atto  del  pagamento 
era  testimone  Cecco  pictor  quondam  ScJiiaci*.  Con  Cimabue  lavorano  Turetto  e  Vanni 
da  Firenze,  forse  lo  stesso  Vanni  di  Bono  che  dipinse  la  stanza  della  Compagnia  della 
Cerva  nera^;  e  nello  stesso  anno  sono  ricordati  Bordone  di  Boncristiano,  padre  di  Co- 
lino, che  riceveva  quaranta  soldi  di  denari  pisani,  per  aver  dipinto  venticinque  pal- 
vesi per  la  Compagnia  de' Piovuti  **;  Vivaldo  \  Alato  di  Bonaccorso^,  Ceppo  di  Aldo- 
brandino ^,  Paganello  quondam  Raffandi,  tutti  della  cappella  di  San  Niccola,  Martino 
di  Alberto  della  cappella  di  San  Vito"^,  Torello,  e  Piastra  del  fu  Bindi  da  Siena '^ 

Vittorio,  pittore  della  cappella  di  San  Simone  di  Porta  a  Mare  e  figlio  di  maestro 
Francesco,  già  da  noi  ricordato,  aiutò  il  padre  nel  lavoro  del  mosaico  del  Duomo,  e 
dipinse  nel  1302  i  muri  della  cappella  della  Società  dei  Piovuti '^  Oltre  a  questi  si  ri- 
cordano Bindo  di  Andrea  ^^  (1315),  Francesco  di  Paolo  ^*,  Luzzo  di  Cagnazzo  (1318), 
Francesco  di  maestro  Megni,  Mone  di  Guido  (1325-1346),  Nino  de' Visconti,  Lupo  di 


'  Comunicazione  del  cav.  Lisini. 

^  Milanesi,  Nuovi  documenti  per  la  storia  dell'Arte  toscana  dal  XII  al  XV  secolo,  Firenze,  Dotti,  1901,  pag.13. 

'  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Protocollo  di  Chiaro  d'Andrea,  n."  462,  e.  37 <:  Marchus  suprascrìptus  {spes- 
sialis,  quondam  Eiecomanni,  Camarlingiis  sociefatis  piovidontm)  corani  me  eie.  liabuit  et  recepii  a  Baldiiccio 
suprascripto  {Boteghe,  olìm  camerarius  diete  societatis)  dante  suprascripto  modo  unum  par  guantorum  de  ferro 
Telleri  laecellori  prò  soldis  octo  den.  pis.  et  imam  serram  Mannucei  Arcarij  prò  denariis  duodccini  et  toha- 
liam  unani  et  tohaliolam  imam  Cimahue  picloris  et  imam  sportam  et  duo  tohaliole  Landucci  fanelli  de  quihus 
se  etc.  Actum  in  suprascripto  loco  (in  Apotheca  ecclesiac  saneti  Nicoli)  et  su:praseripto  die  {MCCCIII  Ind  X  V, 
quarto  nonas  julii). 

*  BoNAiNi,  Notizie  inedite,  ecc.,  pag.  90,  e  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  Chiaro  d'Andrea,  e.  3Gt. 

■'  BoNAiNi,  loc.  cit.,  pag.  88. 

"  Protocollo  cit.,  e.  42. 

'  Ibid.,  e.  76. 

"  Ibid.,  e.  56/. 

»  Ibid.,  e.  57,  G8t  e  71. 
'"  Ibid.,  n."  462,  e.  70. 

"  Cavalcasei.lk,  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  78-79,  nota  5. 

*-  Protocollo  cit.,  e.  46. 

*■'  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Transunto  di  carte  del  Convento  di  San  Niccola,  e.  83/. 

'*  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  Entrata  e  Uscita,  1318,  e.  81 /. 
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Pucci   e  Betto  di  Vanni  {>ì*  1344)  padre  di  quel  Tomeo  che  dipinse  nel  Duomo  un 
San  Cristofano^ 

Nel  1337  il  pittore  Cristofano  di  Bondi  da  Pietrasanta  pone  il  fratello  uterino 
Giovanni  a  imparar  l'arte  con  Francesco  Traini-;  nel  1338  Pucciarello  di  Alberto  prese 
ad  insegnar  pittura  a  Giovanni  di  Martino  da  Panicale^;  nella  prima  metà  del  secolo 
operarono  ancora  in  Pisa,  Simone  di  Lapo,  Gaddino,  Coluccio  da  Lucca  e  Matteo  di 
Niccoluccio  *. 


*  *  * 


Narra  il  Da  Morrona  che  nel  convento  di  Santa  Caterina,  in  un  chiostro,  ora  di- 
strutto, il  cui  loggiato  di  forma  quadrata  era  sorretto  da  colonne  di  marmo  bianco 
con  bei  capitelli,  si  ammiravano  pitture  di  artefici  pisani  del  secolo  XIV;  e  il  Tem- 
pesti ebbe  la  sorte  di  poter  raccogliere,  avanti  che  esse  fossero  distrutte,  i  nomi  di  Bindus, 
Salvius,  Rotredus,  Bodericus,  tutti  de  Pisis;  nomi,  egli  aggiunge,  che,  sul  finire  del  se- 
colo XIII  e  nel  seguente,  furono  forse  celebri  ed  onorati  al  pari  di  quelli  di  Giotto, 
del  Gaddi  e  del  Memmi'^.  Nò  solo  il  chiostro  di  Santa  Caterina  andava  fregiato  di 
affreschi  ;  ma  era  pure  dipinta  parte  della  chiesa  ;  e  così  tutta  la  chiesa  di  San  Fran- 
cesco, e  il  convento  di  San  Silvestro,  e  le  chiese  di  San  Michele  degli  Scalzi,  di  San  INIi- 
chele  in  Borgo  e  gran  parte  della  chiesa  maggiore. 


*  *  * 


Non  meno  numerose  dei  nomi  sarebbero  le  opere  indubbiamente  dovute  ad  artisti 
pisani,  se  la  smania  riparatrice  o  ammodernatrice  dei  secoli  successivi  non  avesse  di- 
strutto tanti  preziosi  documenti  per  la  storia  dell'arte". 


'  Cavalcaselle,  Storia  della  Pittura,  voi.  li,  pag.  78,  nota  5,  e  F.  Bonaini,  Ice.  cit.,  pag.  90. 

-  L.  SiMONEsciii,  Notizie  e  questioni  intorno  a  Francesco  Traini,  Pisa,  1898,  pag.  21. 

■'  G.  Milanesi,  Nuovi  documenti,  pag.  35. 

''  L.  Tanfani-Centofanti,  Notizie  d'Artisti,  ecc. 

^  Tempesti,  Elogio  di  Giunta,  in  Memorie  di  illustri  Pisani,  Pisa,  MDCCXC,  voi.  I,  pag.  258. 

"  Nel  secolo  XVI  molte  delle  antiche  tavole  che  adornavano  gli  altari  del  Duomo  furono  cedute  a  compagnie, 
o  a  chiese,  o  a  privati,  come  si  rileva  dalle  notizie  che  qui  riferiamo: 

«Tavole  d'altare  dismise:  1541.  A  dì  27  di  Setemhrc.  Per  una  taida  de  Vallare  de  S.  Andrea,  lire  30. 
A  dì  13  di  Genn.  Per  la  taula  de  l'altare  di  Santa  Marta  Maddalena,  lire  35.  21  aprile  1542,  lire  34  per  la 
taula  de  l'altare  di  Santa  Margherita  a  Mariano  da  Caseina.  —  (Archivio  di  Pisa,  Archivio  dell'Opera  del 
Duomo,  Debitori  e  Creditori,  Azzurro  B,  e.  181). 

»  1542.  22  Agosto,  lire  31,  10  soldi  per  la  taula  de  l'alture  di  S.  Matco,  vendida  alla  Chompagnia  de  le 
donne  de  l'Annunziata  di  Marta,  portò  deta  taida  Nicolò  di  Matco  da  Marta....  e  ci  era  dipinto  S.  Mateo, 
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Volentieri  ammettiamo  che  la  pittura  in  Pisa  non  riuscisse  a  sollevarsi  risoluta- 
mente dalla  mediocrità  ;  non  però  che  la  città  dovesse  sempre  ricorrere  a  pittori  non 
pisani  per  la  decorazione  dei  suoi  monumenti^,  perchè  se  nel  1320  Simone  Martini  è 
chiamato  a  dipingere  la  tavola  per  la  chiesa  domenicana  di  Santa  Caterina  e  nel  1341 
Taddeo  Gaddi  ha  incarico  dai  Gambacorti  di  colorire  il  coro  della  chiesa  di  San  Fran- 
cesco, sino  al  1371,  nel  quale  anno  Francesco  da  Volterra  dipinse  le  storie  di  Giobbe 
in  Camposanto,  nessun  altro  pittore  venne  a  Pisa;  e  se  dopo,  sia  per  i  lavori  in  quel 
monumento,  sia  in  altre  chiese  della  città,  furono  chiamati  e  Andrea  da  Firenze  e 
Barnaba  da  Modena  e  Taddeo  Bartoli  e  Antonio  Veneziano  e  Piero  di  Puccio  e  Niccolò 
di  Piero  Cerini  e  Spinello  Aretino,  è  pur  vero  altresì  che  l'arte  locale  era  ormai  inte- 
ramente scaduta  e  la  città,  insieme  con  l'arte,  ridotta  a  misere  condizioni.  Ma  nel 
bel  mezzo  del  secolo  XIV,  quando,  come  vedremo,  Francesco  Traini  aveva  già  com- 
piuto le  opere  sue  principali,  Pisa  era  in  grado  di  offrire  a  Galeazzo  Visconti  tutta 
una  schiera  di  pittori,  a  capo  dei  quali  quel  Giovanni  del  Gese,  figlio  di  Bonaccorso 
detto  Coscio,  che,  giovanetto,  aveva  con  altri  dipinto  il  monumento  sepolcrale  ad 
Arrigo  VII  e  nel  1365  si  accompagnò  a  Iacopo  di  Simonetto,  Neruccio  di  Federico, 
Giunta  di  Bonagiunta,  Giovanni  di  Giovanni  e  Piero  di  Puccio,  tutti  pittori,  andando 
prò  honore  et  utili  pisani  Communis,  ai  servigi  del  Signore  di  Milano  ^. 

Sarebbe  dunque  audacia,  se  anche  scarseggiano  le  opere  d'arte  superstiti,  affermare 
che  Pisa  non  ebbe  una  vera  e  propria  scuola  pittorica,  ossia  una  serie  notevole  di 
artisti  che  concepirono  e  rappresentarono  l'arte  con  propria  determinata  maniera,  la 
quale  trasmessa  da  maestro  a  scolari  ebbe  modo  di  svolgersi  a  mano  a  mano  con  una 
impronta  tipica,  che  facilmente  la  distingue  dalla  maniera  senese,  dalla  fiorentina  e 
dalle  altre  che  più  fiorirono  nel  medesimo  tempo  ^.  Di  quest'arte  pisana  due  'rappresen- 
tanti emergono  sugli  altri  e  compendiano  quasi  in  sé  le  maggiori  glorie  nei  secoli  XIII 
e  XIV:  Giunta  di  Guidetto  da  Colle  e  Francesco  Traini. 


S.  Nichola'w,  S.  Agliostino  e  Santo  Anione  di  fighurc  ghrandi,  elio  la  su  predella.  —  (Archivio  cit.,  Ricordanze, 
n.»  21,  e.  201). 

»  1544.  Ottobre  13.  Tatdc  d'altare  dismisse  di  duomo,  deano  avere  lire  dicollo  per  la  taida  de  la  chapella 
di  Santo  Stefano,  conceduta  a  Ser  Filippo  da  S.  Chasciano  per  la  chiesa  di  Vivala  india  quale  era  la  fighura 
dì  Santo  Stefano  e  Santo  Giov:  Evangelista  e  S.  Iacopo  e  San....  ecc.  —  (Ibid.,  Ricordanze,  n.°  23,  e.  520- 

»  1514.  Decembre  1.  Taide  d'altare  dismisse  di  duomo,  dcono  avere  lire  vintotio  e  sono  per  la  laida  de  Vallare 
di  S.  Iacopo....  et  l'era  dipinto  in  dita  taula  la  Madonna,  S.  Iacopo,  S.  Sisto  papa,  la  quale  s'è  data  alle  monache 
di  S.  Martino  di  Pisa  e  loro  in  chanbio  e' anno  dato  una  colonna  di  mischio  di  diversi  colori  »,  ecc.  —  (Ibid.,  e.  63^). 

E  così  si  potrebbe  continuare. 

*  Cavalcasellb,  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  79,  e  voi.  Ili,  pag.  310. 

-  Tanfani,  Notizie  di  Artisti,  pag.  110. 

^  LuKii  SiMONEscHi,  Ebbe  Pisa  una  scuola  pittorica  nel  Trecento  ?,  in  Ponte  di  Pisa,  anno  X,  n.°  14, 
6  aprile  1902. 


254  PITTURA 


SOTTO  r  influsso  del  poverello  d'Assisi  che  si  esalta  nell'  amore  del  Cristo,  e  ne  riceve, 
come  ricompensa  desiata,  quel  che  Dante  chiamò  l'ultimo  suggello  alla  sua  reli- 
gione, lo  sforzo  degli  artisti  sembra  concentrarsi  nella  riproduzione  della  sola  figura  del 
Redentore,  non  piìi  rappresentato  trionfante  della  morte,  calmo  e  soave  nell'espressione, 
ma  cadente  sotto  il  peso  del  proprio  corpo  e  nel  momento  in  cui  esala  l'ultimo  sospiro. 

Gli  artisti  toscani  del  XIII  secolo,  salvo  che  per  la  tecnica,  la  quale  segue  una 
propria  via,  con  maggior  ricerca  dell'  espressione  fisica  e  del  realismo,  onde  la  mossa 
del  Cristo  diventa  più  contorta,  ritraendo  un  tipo  meno  nobile  e  raffigurandolo  morto 
piuttosto  che  vivo,  riproducono  il  Crocifisso  con  lo  stesso  movimento  delle  immagini 
bizantine. 

Il  Crocifisso  nella  chiesa  di  San  Pierino  in  Pisa  mostra  il  Redentore  con  volto  gio- 
vanile :  ai  lati,  san  Giovanni  e  la  Vergine  ;  in  alto.  Cristo  giudice,  col  libro  aperto  in 
mano  in  mezzo  a  quattro  angioli  che  tengono  i  simboli  dell'  impero  :  scettro  e  globo. 
Sopra  il  capo  del  Redentore,  discende  lo  Spirito  Santo;  ai  suoi  piedi,  san  Pietro  in 
cattedra  e  santa  Barbara  con  la  torre  simboleggiano  l'autorità  e  la  forza  della  Chiesa. 

Così  l'altra  crocifissione  che  il  Rosini  —  senza  alcun  fondamento  —  attribuì  ad  Apol- 
lonio greco  e  che  dalla  cappella  maggiore  del  Camposanto  passò  al  Museo  Civico,  ci  dà  il 
Cristo  che  reclina  la  testa  con  espressione  di  calma  serena  e  di  rassegnata  tranquillità. 

In  Giunta,  invece,  prevale  un  concetto  naturalistico:  egli  rappresenta  il  Cristo 
morto,  cadente,  con  la  testa  piegata  sulla  spalla  destra,  con  gli  occhi  socchiusi  e  il  corpo 
curvo  per  il  proprio  peso.  Così  pur  derivando  dall'arte  bizantina,  egli  interpreta  con 
sentimento  nuovo  il  motivo,  e  crea  quasi  il  tipo  dell'  Uomo-Dio  che  per  la  redenzione 
dei  fratelli  muore  sulla  croce. 

*  *  * 

Di  Giunta  di  Guidetto  da  Colle  rimangono  pochi  ricordi:  nel  1202  è  chiamato  per 
la  prima  volta  pittore  in  un  documento  riferito  dal  Ciampi'  ;  in  un  codice  all'anno  1210 
veduto  dal  Da  Morrona,  Juncta  Blagister^;  nel  1229  compra  una  vigna  e  una   casa 


'■  S.  Ciampi,  Notizie  inedite  della  Sagrestia  pistoiese,  Firenze,  MUGCCX,  pag.  140,  Documento  XIX. 
*  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  117. 
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nel  Comune  di  Calci';  nel  1255  è  fra  quelli  che  prestano  giuramento  di  fedeltà  al- 
l'arcivescovo Federico  Visconti^. 

Negli  Annali  del  Tronci,  sotto  l'anno  1236,  si  legge:  «Appresso  il  p.  Wadingo, 
negli  Annali  francescani  è  nominato  in  quest'anno  un  Giunta  Pisano,  pittore,  che  di- 
pinse un  Crocifisso  nella  chiesa  d'Assisi,  dove  sotto  si  leggono  questi  due  versi:  Frater 
Elias  fieri  fecit.  Jesu  Christe  pie  miserere  precantis  Heliae.  Giunta  Pisanus  me  pinxit  Anno 
D.  1236,  Imi.  IX  ».  E  il  padre  Angeli,  con  più  particolari  :  Juncta  Pisanus,  ruditer  a 
Graecis  instructus,  prinius  ex  Italis  artem  appraeliendit,  rusticumque  pingendi  modum  est 
imitatus.  Hunc  F.  Helias  ad  navam  exornandam  Basilicam  destinavit,  anno  1236.  Fecit 
Crucifixi  imaginem,  super  altare  maius  superioris  Templi  olim  locatam,  dein  super  pri- 
mariam  januam,  mine  temporis  dente  quasi  corrosam  depositam  cernimus.  Ejus  opera  cen- 
sentur  imagines  Crucifixi  cum  Angelis  circumvolantibus,  et  circumstantibus  turhis  in  lìro- 
spectu  duorum  altarium  in  lafere  ejusdem  ecclesiae.  Hae,  jìarietum  crusta  labente,  ceciderunt  ; 
quarum  vice  sunt  duae  aegregiae  icones;  ìiinc  Spiritum  Sanctum  super  B.  Virginem,  et  Apo- 
stolos  discendentem,  illic  S.  Michaelem  Archangelum  in  Luciferum  praeliantem  demonstrant. 
At  Juncta  alio  vocatus  opus  deservit^. 

Gli  scrittori  pisani  affermano,  senz'altro,  che  Giunta  non  solo  dipinse  il  Crocifisso  per 
frate  Elia,  ma  che  aveva  anche  decorato  con  affreschi  le  pareti  della  chiesa  di  Assisi. 
Così  il  Tempesti  nell'elogio  di  Giunta  esaltando  i  meriti  del  pittore  chiamato  a  disten- 
dere «  gì' industri  colori»  sulla  parete  del  tempio,  sxjrisse  che  «sull'ara  s'erge  l'au- 
gusta Immago  ;  ed  intanto  ad  esprimere  il  tenero  mistero,  alterna,  quell'artista  inge- 
gnóso, sulle  opposte  pareti,  il  moribondo  Signore,  quinci  alla  folla  esposto  degl'increduli 
ebrei,  e  dei  dolenti  di  lui  seguaci,  e  quindi  intorno  cinto  dai  Geni  celesti,  che  librati 
sull'ali  quasi  sembrano  impazienti  d'accogliere  la  grand'Anima  dal  corpo  esangue,  per 
seguirla  vincitrice  in  seno  del  padre  »  *.  E  il  Da  Morrona  :  «  Parlando  in  primo  luogo 
delle  pitture  della  Basilica  assisiana,  che  in  prima  fila  ne  vestono  le  pareti  del  gran 
presbiterio,  quelle  sono  che  al  nostro  Giunta  si  assegnano  coli' attestato  insigne  del 
Wadingo  e  per  codici  originali  del  convento....  »^ 

Ma  tanto  il  Tempesti  che  il  Da  Morrona  per  arrivare  a  queste  conclusioni  lessero 
il  latino  del  P.  Angeli  a  modo  loro.  Il  primo  attribuisce  senz'altro  a  Giunta  la  Cro- 
cifissione, servendosi  delle  parole  dello  scrittore  francescano,  il  quale  a  proposito  del- 
l'affresco,  scrisse  solo:  ejus  opera  censentur  imagines  Crucifixi  cum  angelis  circumvolantibus; 


*  Archivio  della  Mensa  arcivescovile  di  Pisa.  Pergamena  n."  673,  e  Ciampi,  loc.  cit. 
-  Ciampi,  loc.  cit. 

'  Collis  Paradisi  Amoenitas,  seu  sacri  Conventus  Assisicnsis  historiae,  ecc.,  opus  posthumum  Patris  magi- 
sTRi  Feancisci  Mabiae  Angeli  ecc.,  Montefalisco,  MDCCIV,  titolo  XXIV,  pag.  32. 

'  Elogio  di  Giunta  Pisano,  in  Memorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  pisani,  voi.  I,  pag.  229. 
^  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  119. 
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il  secondo  lesse  dei  codici  originali  del  convento  (che  son  poi  le  memorie  stesse  del  padre 
Angeli)  soltanto:  BasiUcae  fundator  insignis....  per  Giuntam  Pisanum  rudis  illius  saecuU 
pictorem  supra  vicdiocrem  interius  exornari  praecepit^;  mentre  il  padre  Angeli  prosegue: 
ita  apparet  vetustissima  ex  tabula,  qua  Crucifixi  Salvator Is  imago  exprimitur,  sub  cujus  pe- 
dibus  in  latiori  base  F.  Heliae  genuflexi,  et  orantls  extat  efflgies,  cum  epigraplie:  F.  Uelias 
fieri  fecit  ecc.^;  il  che  vuol  dire  clie  il  Crocifìsso  fu  la  prima  decorazione  della  chiesa, 
e  non  già  che  a  Giunta  si  dovessero  gli  affreschi. 

Non  è  dunque  il  caso  di  supporre,  come  vuole  il  Thode,  che  si  sia  confuso  il  vec- 
chio Crocifisso  che  si  trovava  nella  chiesa  superiore,  col  grande  affresco  della  Croci- 
fissione nella  navata  a  nord,  e  che  quindi  siano  state  attribuite  al  medesimo  artista 
anche  le  altre  e  somiglianti  pitture  ^  ;  la  confusione  fu  unicamente  degli  scrittori  pisani, 
i  quali,  per  esaltare  il  pittore  concittadino,  dettero  come  certo  quello  che  certo  non 
era,  né  poteva  essere.  E  agli  scrittori  locali  fecero  eco  anche  altri  autorevolissimi, 
fra  i  quali  il  Cavalcasene*  e  il  Venturi^,  che  ascrissero  a  Giunta,  al  modesto  pittore 
pisano,  quella  mirabile  scena  frescata  in  Assisi,  dove  il  dramma  sembra  prorompere 
trionfalmente  per  la  prima  volta  nell'arte. 


*  *  * 


Due  grandi  Crocifissioni  rimangono  in  Pisa  di  Giunta  e  si  trovano  ora,  una  nella 
chiesa  dei   Santi   Ranieri  e  Leonardo,  l'altra  (prima  nell'Ospedale)  al  Museo  Civico. 

Nella  prima,  il  Cristo  fermato  sulla  croce  da  quattro  chiodi,  ha  il  volto  contratto 
dal  dolore,  il  movimento  contorto,  le  rughe  segnate  esageratamente,  i  capelli  grossi, 
quasi  a  cordoni,  le  braccia  corte,  i  piedi  grandi.  Ai  lati,  in  luogo  delle  consuete  sto- 
rie, è  una  ornamentazione  a  formelle  romboidali  e  all'estremità  superiori  delle  braccia, 
la  Vergine  e  il  san  Giovanni  a  mezze  figure,  in  atteggiamento  di  dolore. 

Migliore  è  l'altra  nel  Museo,  sebbene  mal  ridotta  dai  soverchi  restauri.  Il  volto  ha 
espressione  meno  contratta;  i  capelli  cadono  con  piìi  naturalezza  sulle  spalle,  il  torso 
è  meno  esageratamente  teso,  il  perizoma  più  mosso  e  meglio  piegato;  le  gambe  riu- 
nite con  un  sol  chiodo.  Nelle  figurine  ai  lati,  la  Vergine  con  più  efficacia  esprime  il 


'  Da  Mouuona,  Pisa  illustrata,  voi.  II,  pag.  119,  nota  1. 
-  P.  Angeli,  op.  cit.,  pag.  20. 

^  Henry  Tuode,  Franz  von  Assisi  und  die  Anfàngc  der  Kunst  dcr  Renaissance  in  Italien,  Berlino,  1885, 
pag.  221. 

*  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  269,  in  nota. 

^  La  Madonna,  svolgimento  artistico  della  rappresentazione  della  Vergine,  Milano,  Iloepli,  1900,  pag.  348. 
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dolore,  sollevando  la  sinistra  in  atto  di  pietosa  compassione  e  piegando  leggermente 
la  testa.  In  entrambe  le  rappresentazioni  sovrasta  Dio  Padre  benedicente. 

Una  semplice  comparazione  fra  queste  due  pitture  e  l'affresco  di  Assisi  ci  pare 
debba  togliere  ogni  dubbio  sulla  possibilità  die  l'artista  pisano  abbia  avuta  parte  in 
quest'ultima  grande  e  imponente  Crocifissione. 


*  *  * 


Se  Giunta  —  scrive  il  Eosini  —  tanta  fama  sollevò  in  quei  tempi  da  venire  indi- 
cato sopra  gli  altri  a  dipingere  la  chiesa  di  Assisi,  è  egli  probabile,  anzi  per  dir  meglio, 
è  possibile  che  (salvo  due  Cristi)  tutto  siasi  disperso  in  patria,  e  che  nulla  più  rimanga 
di  quanto  egli  ebbe  ad  operare  nel  corso  di  quattro  e  più  lustri  ?  Ciò  porta  natural- 
mente alla  conseguenza  di  ricercare  in  Pisa,  o  ne'  contorni,  se  rimangano  avanzi  di 
pitture,  che  abbiano  il  carattere  o  la  tradizione  d'essere  state  eseguite  in  quei  tempi. 
E  le  ricerche  ci  conducono  all'esame  di  quelle  che  esistono  ancora,  benché  in  grandis- 
sima parte  sieno  perite,  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Grado,  posta  verso  il  ponente 
a  quattro  miglia  da  Pisa. 

E  lo  scrittore  pisano,  rilevando  che  Giunta  era  pittore  già  nel  1210  e  domandan- 
dosi quali  lavori  può  avere  eseguiti,  prima  di  esser  chiamato  dal  generale  dei  Fran- 
cescani ad  ornare  col  suo  pennello  la  magnifica  tribuna  della  gran  basilica  assisiana, 
non  dubita  di  assegnare  a  Giunta  quelle  pitture  e  di  considerarle  anteriori  ai  freschi 
di  Assisi  ^ 

*  *  * 

Nelle  pareti  della  chiesa  —  di  cui  già  abbiamo  studiato  il  carattere  architetto- 
nico —  sono  riprodotti  i  fatti  principali  della  vita  dei  santi  Pietro  e  Paolo  ;  e,  seguendo 
l'uso  dei  decoratori  del  secolo  XIII  di  simulare  o  di  suggerire  con  la  pittura  l'idea 
di  una  costruzione  di  materiale  più  ricco,  tutto  il  monumento  è  dipinto.  Qui  infatti 
gli  archi  sono  coloriti  a  strisce  rosse  e  bianche  ;  i  pennacchi  sono  decorati  con  grandi 
borchie  circolari  ;  sopra  la  linea  degli  archi,  per  tutta  la  lunghezza  delle  pareti,  una 
serie  di  piccoli  tabernacoli  contiene  i  ritratti  di  papi  da  san  Pietro  a  Clemente  VI. 
Sopra  questa,  una  striscia  a  dadi  rilevati  prospettici,  e  quindi  la  grande  decorazione 
a  scomparti  rettangolari  con  le   storie   dei  due    Santi.  Superiormente   ai   quadri,   un 


*  Storia  della  Pittura,  voi.  I,  pag.  113-114  e  116-118. 
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ordine  di  finestre  e  di  archi  pur  dipinti,  che  non  combinano  nemmeno  con  le  luci 
vere  della  chiesa  ;  e  in  queste  finte  finestre  sono  accuratamente  riprodotte  le  imposte 
di  legno,  ora  chiuse,  ora  aperte,  ora  socchiuse,  donde  fan  capolino  alcuni  angioli,  che 
sembrano  guardar  dentro  il  santuario.  Per  tal  modo  la  decorazione  della  chiesa  assume 
un  vero  carattere  architettonico  e  la  chiesa  stessa  si  presenta  con  forme  più  complesse 
e  più  sontuose,  quasi  a  costituire  con  le  pitture  un  più  ricco  organismo  e  a  compensare 
con  esse  la  semplicità  della  costruzione. 


*  *  * 


Le  scene  dipinte  sono  trentuna,  quindici  dal  lato  di  mezzogiorno,  sedici  dalla  parte 
di  tramontana  ;  e  non  crediamo  inutile  dare  di  esse  una  particolareggiata  descrizione, 
avvertendo  però  che  la  chiesa,  danneggiata  per  la  rovina  del  tetto  nel  1625  \  dopo  i 
restauri  del  1630  fu  imbiancata  tutta,  «  cosicché  appena  al  presente  —  scrisse  il  Fon- 
tani —  si  ravvisa  che  in  antico  fosse  dipinta;  ed  al  più  vi  comparisce  oggi  scritto  il 
nome  d'alcuno  dei  pontefici.  Guasto  nella  massima  parte,  e  tutto  sfregiato  è  il  secondo 
ordine,  in  modo  che  poche  figure  qua  e  là  compariscono,  e  fra  queste  la  crocifissione 
di  san  Pietro  e  la  morte  di  san  Paolo  con  la  respettiva  loro  sepoltura  »^. 

Il  primo  quadro  è  anch'oggi  totalmente  perduto;  del  secondo  rimangono  soltanto 
due  figure  in  piedi,  forse  i  santi  Pietro  e  Paolo,  l' imperatore  in  seggio  con  la  destra 
tesa  e  l'indice  sollevato,  e  altri  personaggi  e  due  cagnolini;  ma  l' iscrizione  che  doveva 
meglio  chiarire  il  soggetto  è  scomparsa. 

Nel  terzo  vediamo  un  edifizio  dalla  cui  sommità  viene  precipitato  un  martire, 
mentre  san  Paolo  in  ginocchio  e  san  Pietro  diritto  in  piedi  accennano  alla  vittima 
miracolosamente  salvata.  Di  fianco,  l' imperatore  con  due  soldati. 

Segue  (n.°  4)  san  Pietro  che  fuggendo  da  Roma  incontra  Gesù  con  la  croce:  Do- 
mine, quo  vadis?  Ma  V  iscrizione  in  gran  parte  consunta  non  conserva  oggi  che  la  parola 
cruci figi.  Quindi  (n.°  5)  è  rappresentata  la  crocifissione  del  Santo  e  vi  si  legge  ancora; 
uhi  heatus  Petrus  ftiit  crucifixus  de  mandato  Neronis.  Accanto  alla  crocifissione  di  san  Pietro 
è  la  decollazione  di  san  Paolo  (n.°  6):  uhi  heatus  Paulus  fnit  decoUatus.  Segue  (n.'  7-8) 
il  seppellimento  dei  due  Santi:  uhi  heatus  Petrus  sejmJtus  fuit  —  uhi  heatus  Paulus  se- 
pultus  fuit  (fig.  177). 


*  Archivio  del  Capitolo  di  Pisa,  Documenti  e  memorie  sacre  e  civili  di  Pisa,  e.  24(1. 

-  FnANCEsco  Fontani,  Viaggio  pittorico  della  Toscana,  Firenze,  Batelli,  1827,  voi.  Ili,  pag.  IGl. 
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Nel  nono  quadro  è  il  martirio  di  vari  Santi,  uno  dei  quali  genuflesso,  ma  della 
iscrizione  che  diceva  :  Quomodo  Nero  Im/perator. . .  .  fecit  S.  S.  M.  M.  canes  comedere  mor- 
tuorum  corpora,  non  rimangono  che  le  parole  Nero  Imperator. 

Nello  specchio  successivo  (n.°  10)  si  veggono  i  Greci,  che  volendo,  per  ordine  del- 
l' imperatore  Anastasio,  portare  a  Costantinopoli  i  corpi  degli  Apostoli,  sono  bastonati 
da  mani  invisibili,  e,  presi  da  spavento,  gettano  i  corpi  in  un  sepolcro  fatto  a  guisa 
di  pozzo  :  Quomodo  Greci  Apostolarum  corpora  reliquerunt  ef  in  putemn  proiecerunt  ex  timore. 


no.  177. 


SEPPELLIMENTO  DEI  SANTI  PIETRO  E  PAOLO. 


Segue  (n.°  11)  la  deposizione  dei  corpi  dei  due  Apostoli  nel  cimitero  di  San  Seba- 
stiano: Corpora  Apostoìofum  fuerunt  sepuUa  in  cimiterio  S.  Sebastiani  (fìg.  178). 

Nel  dodicesimo  quadro,  a  Costantino  imperatore,  infermo,  appariscono  san  Pietro  e 
san  Paolo:  Quomodo  Petrus  et  Faulus  apparuerunt  Constantino  imperatori  (fìg.  178). 

Nel  tredicesimo  è  figurato  san  Silvestro,  che  per  mezzo  di  un  diacono  presenta  a 
Costantino  imperatore  le  immagini  dei  due  Santi:  F.  8.  Silvester  monstravit  imagines 
Apostoli  Petri  et  Paidi  Constantino  imperatori. 

Nel  successivo  (n.°  14)  Costantino  fa  costruire  la  prima  chiesa  di  Roma  dedicandola 
al  Salvatore  in  onore  dei  santi  Apostoli  :  Quomodo  Constantinus  imperatcrr  fecit  erigere 
ecclesiam  Beati  Petri  et  Pauli. 
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Nel  penultimo  quadro  (n.°  15)  è  rappresentata  la  consacrazione  della  Chiesa  fatta 
da  papa  Silvestro,  ma  l' iscrizione  manca;  nell'ultimo  (n.°  16),  la  pittura  è  così  deperita 
che  a  mala  pena  vi  si  scorge  la  Scala  Santa  e  un  vescovo  che  la  sale  in  ginocchio: 
la  didascalia  anche  qui  andò  perduta. 

Nella  parte  opposta,  cominciando  dall'altare  maggiore,  la  prima  storia  rappresenta 
Gesiì  che  chiama  gli  apostoli  Pietro,  Andrea,  Giacomo  e  Giovanni,  i  quali,  lasciata  la 
barca  e  la  rete,  prontamente* lo  seguono:  Vocavit  eos:  venite  post  me,  dice  l'iscrizione 
sotto  l'affresco. 


FIO.  178. 
S.  PIKTKO  R  S.  PAOLO  SEPPELLITI  NEL  CIMITERO  DI  SAN  SEDASTIANO. 


I  DUE  SANTI  APPAIONO  A  COSTANTINO. 


Nella  seconda  vediamo  san  Pietro  in  barca  che  udita  la  voce  del  Maestro  si  getta 
in  mare  per  andargli  incontro,  e  ambedue  camminano  sulle  acque.  Segue  (n.°  3)  il 
miracolo  del  pesce  che  porta  a  san  Pietro  la  moneta  per  pagare  il  tributo  (manca 
l'iscrizione);  quindi  un  quadro  di  cui  non  si  scorge  più  nulla  (n.°  4).  Nel  quinto  quadro 
Cristo  consegna  a  san  Pietro  le  pecore  e  gli  agnelli,  cioè  i  vescovi  e  i  fedeli  (manca 
riscrizione);  nel  sesto  i  santi  Pietro  e  Giovanni  guariscono  un  infermo  alla  porta  del 
tempio  di  Gerusalemme:  ....a  templi....  et  tiinc  fuit  ami  Johatwe.  Nel  settimo  l'ombra  di 
san  Pietro  resuscita  i  morti:   Timbra  Inetti  stisci morttmrmn.  Nell'ottavo  Anania  e 
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Saffira  cadono  morti  ai  piedi  del  Santo  per  aver  mentito:  Mala....  Ananie  et  Sapliire 
eo  quod  defraudavermit  de  xìvetio  agri  venditi.  Seguono  la  storia  (n."  9)  di  san  Pietro  che  re- 
stituisce la  vita  a  un  defunto  :  Qiiomodo 
Beatus  Petrus  suscitavit  qui  fuerat....  et 
recoligebat  etim  in  domo  sua;  e  (n.°  10) 
la  liberazione  dell'Apostolo  dal  carcere  : 
Quoniam  Angelus  dixit  Petro  surge....  ceci- 
derunt  ^ 

Nell'undecimo  specchio  si  vede  san 
Pietro  elle  celebra  la  messa  ad  Gradus 
Arnenses.  assistito  dai  suoi  discepoli  ;  nel 
dodicesimo,  san  Pietro  in  barca  con  gli 
stessi  discepoli  parte  per  Koma;  nel  tre- 
dicesimo è  figurata  la  chiesa  di  San  Piero 
a  Grado  (fig.  179);  nel  quattordicesimo 
non  incontriamo  traccia  alcuna  di  figure  ;  nel  quindicesimo  e  ultimo  vediamo  quattro 
personaggi  togati  che  sembrano  discutere  della  nuova  dottrina  predicata  dall'Apostolo, 
e  in  alto  due  alberi  a  larghe  foglie. 


I-IG.    17'J. 


LA  CHIESA  DI  SAN  PIERO  A  GRADO. 


*     *     * 


Che  questi  affreschi  siano  dei  primi  anni  del  secolo  XIII  come  afferma  il  Resini,  o 
anche  anteriori,  come  recentemente  si  è  tentato  di  dimostrare",  è  impossibile  ammet- 
tere per  il  carattere  degli  edifizi  che  hanno  archi  trilobati  e  forme  che  si  avvicinano 
a  quelle  dell'arte  gotica. 

Le  composizioni,  i  tipi,  gli  atteggiamenti  delle  figure  sono  abbastanza  originali  ; 
ma  le  forme  gravi,  i  contorni  secchi  e  taglienti,  le  pieghe  delle  vesti  angolose,  spesse 
e  parallele,  lumeggiate  senza  passaggi;  certi  svolazzi  di  clamidi,  indicano  affatto  la 
maniera  bizantina  che  nel  XIII  secolo  era  già  penetrata  molto  fortemente  in  To- 
scana specie,  come  abbiam  rilevato  fin  da  principio,  grazie  alle  relazioni  di  Pisa  con 
r  Oriente. 

Se  in  queste  pitture  si  avverte  qualche  motivo  che  ricorda  l'antico,  massime  nel 
costume,  è  da  aver  presente  come  pur  l'arte  bizantina,  oltre  a  conservare,  naturalmente 


^  Alcune  di  queste  iscrizioni  ci  furono  cortesemente  favorite  dal  compianto  priore  della  chiesa  Sac.  Dott.  Pietro 
Cristiani. 

-  Eassegna  d'Arte,  anno  III,  maggio  1903,  n."  5,  pag.  70-74. 
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modificate,  le  forme  dell'arte  classica,  già  sin  dal  IX  secolo  mostrasse,  specialmente 
nelle  miniature,  di  derivare  anche  più  direttamente  dalle  opere  dell'antichità.  D'al- 
tronde noi  sappiamo  come  in  particolar  modo  dai  manoscritti  miniati  nel  V  e  nel  VI 
secolo  gli  artisti  del  XIII  secolo  traessero  ispirazione  per  le  loro  opere,  e  queste  pit- 
ture pisane  mostrano  chiara  la  loro  derivazione  da  modelli  bizantini,  sebbene  non 
manchi  nella  interpretazione  dei  soggetti  una  certa  libertà  e  indipendenza. 

Il  Forster,  notando  che  gli  ultimi  ritratti  dei  papi  sono  quelli  di  Giovanni  XXII, 
Benedetto  XII  e  Clemente  VI,  i  quali  occuparono  il  seggio  papale  dal  1305  al  1352, 
credette  di  poter  riportare  a  questi  anni  l' esecuzione  di  quelle  goffe  pitture  ;  le 
quali,  a  suo  giudizio,  «  piuttosto  che  mostrare  l' incapacità  di  un'  epoca,  attestano 
r  incapacità  di  un  artista  che  è  rimasto  insensibile  al  miglioramento  che  si  era  già 
ottenuto  nell'arte  »\ 

Il  Eoncioni  ricorda  come  «  quelle  storie  che  contengono  la  vita  e  la  morte  di  Pietro 
Apostolo  e  il  numero  dei  pontefici  stati  fino  a  Giovanni  XIV  furono  fatte  al  tempo  di 
questo  Giovanni  »  ^,  dimenticando  però  che  chi  ha  dipinto  le  storie  di  un  Santo  deve 
—  per  essere  esse  strettamente  unite  fra  loro  —  aver  colorito  quelle  dell'altro.  Più 
probabile  forse  che,  a  confermare  la  tradizione  che  voleva  edificata  la  chiesa  nel  se- 
colo X,  si  siano  ritratti  i  papi  sino  a  quel  Giovanni  XIV  che  fu  eletto  nel  984  ;  e  che 
siano  stati  conservati  degli  spazi  vuoti  per  porvi  l'uno  dopo  l'altro  i  successori  del- 
l'Apostolo, come  non  mancano  esempi  in  alcune  delle  antiche  basiliche. 

Il  D'Achiardi  che  rilevò  per  il  primo,  col  confronto  delle  miniature  del  codice 
barberiniano  di  Filippo  Grimaldi,  come  soggetti  simili  a  questi  pisani  decorassero  il 
portico  della  basilica  vaticana,  avvertì  pure  che  nell'affresco  ov'  è  rappresentato  il  sep- 
pellimento dei  due  Santi,  nella  lampada  sospesa  sotto  l'edicola  centrale,  fosse  ripro- 
dotto lo  stemma  della  famiglia  Gaetani,  e  credette  perciò  che  l'ordinatore  degli  affre- 
schi potesse  essere  quel  Benedetto  Gaetani  pisano,  ambasciatore  di  Bonifazio  VIII,  che 
fu  nel  1304  proposto  di  San  Piero  a  Grado  ^. 

Ma  ci  par  diffìcile  ammettere  che  se  quel  Gaetani  veramente  avesse  ordinata  e 
fatta  eseguire  a  sue  spese  quella  ricca  decorazione,  si  sarebbe  contentato  di  ricordare 
quest'  atto  della  sua  liberalità,  ponendo  soltanto  in  una  lampada  e  in  luogo  appena 
visibile  il  proprio  stemma;  né  bisogna  dimenticare  che  i  Gaetani  fondarono,  fuori 
la  Porta  a  Mare  sulla  riva  dell'Arno,  una  chiesa,  di  cui  sin  dal  1256  era  rettore 
Gerardo,  chiesa  che  anche  oggi  si  chiama   San   Giovanni  dei  Gaetani  o  più  popolar- 


*  Ernst  Foerstek,  Geschichte  der  italienische  Kunst,  Lipsia,  1869,  voi.  I,  pag.  327  e  328. 
^  Istorie  pisane,  voi.  I,  pag.  32. 

'  Comunicazione  al  Congresso  storico  internazionale  di  Roma.  Seduta  V,  del  7  aprile  1903.  Cfr.  L'Arte, 
anno  VI,  fase.  VIIl-X,  pag.  296. 
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mente  al  Gaetano^.  Ma  siano  quelle  pitture  della  fine  del  secolo  XIII,  come  noi  sup- 
poniamo, o  dei  primi  anni  del  successivo,  certo  è  che  esse  mostrano  nelle  loro  par- 
ticolarità, uno  strano  e  spesso  irrazionale  eclettismo  e  confermano  che  l'artista,  se- 
guendo tuttavia  la  vecchia  tradizione  iconografica,  fece  suo  prò  —  sia  pure  senza 
soverchia  intelligenza  —  di  quanto  poteva  giovare  a  rendere  più  decorativa  l'opera  sua. 


II. 


SK  Giunta  e  la  scuola  da  lui  inaugurata,  seguendo  più  o  meno  liberamente  la  ma- 
niera bizantina,  confermano  le  non  liete  condizioni  in  cui  si  trovava  la  pittura  in 
Pisa,  Cimabue,  rendendo  l'arte  più  fedele  imitatrice  della  natura  e  apportando  nelle 
convenzionali  rappresentazioni  lo  studio  del  vero,  inizia  quel  movimento  che  doveva 
così  solennemente  trionfare  con  Giotto. 

Mentre  a  Pisa  i  maestri  locali  che  lavorano  al  grande  mosaico  nell'abside  del 
Duomo,  ripetono  nel  tipo  del  Cristo  benedicente  i  caratteri  dell'arte  bizantina,  Cima- 
bue  infonde  nel  suo  san  Giovanni  una  grazia  e  un  sentimento  che  si  contrappongono 
al  severo  e  quasi  arcigno  aspetto  del  Redentore,  o  al  rozzo  e  spiacente  tipo  della  Ver- 
gine. Le  vesti  semplici  e  piegate  più  naturalmente,  le  estremità  più  finamente  con- 
dotte, confermano  la  superiorità  dell'arte  sua  rispetto  a  quella  dei  precedenti  maestri 
pisani  (fig.  180). 

Non  è  a  noi  pervenuta  la  tavola  che  egli  prese  a  dipingere  in  quel  tempo  per 
l'altare  di  Santo  Spirito  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  insieme  con  Giovanni  di  Appa- 
recchiato  (un  pittore  lucchese,  detto  Nuccaro,  che  nel  1300  dimorava   in   Pisa  nella 


'  Scrive  il  Manni  ad  illustrazione  dei  due  sigilli  de'  Gactani  oggi  nella  Collezione  Supino  nel  Museo  Civico 
di  Pisa:  «  Or  venendo  a  far  parola  del  nostro  piìi  antico  sigillo,  egli  mostra  in  primo  luogo  qual  fosse  l'arme 
semplicissima,  e  insieme  nobilissima,  che  faceva  allora  questa  famiglia,  cioè  un  campo  diviso  a  quartieri,  due 
rossi,  e  due  di  argento.... 

»  Per  passare  poi  al  sigillo  secondo,  e  discorrere  di  affare  di  tempi  meno  remoti,  porta  esso  in  primo  luogo 
l'arme  coU'aggiunta  moderna,  e  tale  quale  la  famiglia  lo  fa  in  oggi,  e  che  si  osserva  in  piìi  luoghi,  cioè  a 
dire  con  un  campo  accollato  di  tre  bande  rosse  in  oro,  che  a  dire  il  vero  è  l'arme  della  casa  di  Aragona  ».  — 
D.  M.  Manni,  Osservazioni  istoriche  sopra  i  sigilli  antichi,  Firenze,  MDCCXXXXVI,  tomo  XVII,  Sigilli  XI 
e  XII,  pag.  127-136. 

Nell'affresco  è  riprodotto  lo  stemma  inquartato.  Nò  ci  pare  senza  importanza  rilevare  che  nel  grande  arco, 
sopra  l'altare  maggiore,  è  in  uno  scudo  in  pietra  serena  ripetuto  lo  stesso  stemma,  appostovi  indubbiamente 
dopo  i  restauri  del  secolo  XVII. 
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no.  180. 


MOSAICO  DELL'ABSIDE  DEL  DUOJIO. 


cappella  di  San  Niccola),  ma  non  ci  pare  di  dovergli  assegnare  la  rozza  pittura  di  un 
san  Francesco,  ricordata  dal  Vasari,  e  che  era  un  tempo  nella  chiesa  pisana  dedicata 
al  Santo  d'Assisi. 


*  *  * 


Quanto  delle  antiche  decorazioni  pittoriche  a  fresco  sia  andato  perduto  nelle  chiese 
e  in  altri  fra  i  più  insigni  monumenti  pisani,  intravvediamo  dalle  tracce  numerose 
che  di  quelle  appariscono  sotto  i  posteriori  intonachi.  Nel  Camposanto  sino  dal  1299, 
Vicino,  pittore  di  Pistoia,  e  Giovanni  Apparecchiato  da  Lucca  fecero  una  imagine 
della  Vergine  col  Figlio,  fra  i  santi  Giovanni  Battista  e  Giovanni  Evangelista;  ma 
non  fu  che  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  che  s'incominciarono  quelle  pitture  le 
quali  dovevano  così  largamente  contribuire  alla  magnificenza  del  monumento. 

Dai  documenti  resulta  chiaro  che  le  prime  ad  essere  decorate  di  affreschi  furono 
le  pareti  ove  anc'oggi  si  ammirano  quelli  già  attribuiti  al  Buifalmacco  e  all'Orcagna. 
Infatti,  mentre  i  maestri  dell'Opera  attendevano  ai  lavori  di  finimento  delle  altre 
parti  dell'edifizio,  da  questo  lato  si  trovano  già  occupati  ai  restauri  delle  finestre.  Ma 
se  ci  fu  conservata  qualche  memoria   intorno  alla  parte   costruttiva  del  monumento, 
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nessun  nome  di  pittore  che  in  questo  primo  tempo  operasse  in  Camposanto  è  perve- 
nuto sino  a  noi  ^ 

Il  Cavalcasene  notò  giustamente  clie  «  nel  quattordicesimo  secolo,  eccettuato  Fran- 
cesco Traini,  non  si  trova  alcun  altro  pittore  pisano  di  qualche  rinomanza  »^,  ma 
pur  tenuto  conto  che  molte  opere  andarono  distrutte,  è  certo  che  Francesco  Traini 
è  il  solo  artista  pisano  che  meriti  di  esser  ricordato,  e  a  lui  non  fu  avaro  di  elogi 
nemmeno  lo  stesso  Vasari. 


*  *  * 


Di  Francesco  di  Traino  o  Traini  poche  le  notizie  rimaste:  nel  1322  (tertio  kalendas 
septeìiibris,  more  pisano)  si  trova  ricordato  in  una  procura,  col  titolo  di  pittore;  nel  1341 
gli  è  dato  a  dipingere  lo  stendardo  per  la  Compagnia  delle  Laudi  que  cantantur  in  ec- 
clesia sancte  Marie  maioris;  il  14  aprile  del  1344  aveva  già  cominciato  il  dipinto  rap- 
presentante san  Domenico,  compiuto  nel  gennaio  dell'anno  successivo,  e  probabilmente 
anche  prima  aveva  eseguito  la  tavola  con  la  glorificazione  di  san  Tommaso.  Recen- 
temente poi  è  stato  pubblicato  un  istrumento  dal  quale  resulta  che  nel  1338  (1337  stile 
comune)  un  pittore  di  nome  Cristofano  di  Pietrasanta  pose  il  proprio  fratello  ute- 
rino Giovanni  a  stare  con  Francesco  pittore  del  fu  Traino  perchè  sotto  di  lui  impa- 
rasse l'arte  ^ 

Il  Simoneschi,  infine,  pubblicò  una  provvisione  degli  Anziani  del  20  luglio  1323 
(stile  pisano)  con  la  quale  essi  ordinavano  a  Cello  Urselli  e  a  Ceo  della  Vacca,  camar- 
linghi, di  pagare  a  Francesco  pittore,  che  dipinse  la  sala  del  palazzo,  per  questa  e 
altre  pitture  fatte  in  servizio  del  Comune,  sedici  lire  di  denari  pisani,  libere  da  ga- 
bella e  da  ogni  e  qualunque  ritenuta.  Con  altra  provvisione  del  23  agosto  successivo 
fu  dato  incarico  a  Guido  Papa  e  a  Puccio  delle  Brache  di  pagare  a  Francesco  che 
dipinse  nella  sala  l' imagine  della  Vergine,  e  colorì  la  stanza  del  notaro,  pictura  viridi, 
lire  cinque  di  denari  pisani,  nette  da  gabella  j^jro  suo  lahorerio  et  pretio  colorum^;  e  in 
questo  maestro,  non  senza  fondamento,  suppone  il  Simoneschi  sia  da  riconoscere  il 
Traini.  Ma  della  sua  valentia  oggi  non  rimane  testimonianza  che  nelle  due  tavole 
da  lui  dipinte  per  la  chiesa  di  Santa  Caterina. 


*  Cfr.  Il  Camposanto  di  Pisa,  Firenze,  Alinari,  1896. 
-  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  78. 

^  Luigi  Simoneschi,  Notizie  e  questioni  intorno  a  Francesco  Traini,  Pisa,  1898. 

*  Luigi  Simoneschi,  Della  vita  privata  de'  Pisani  nel  medio  evo,  Pisa,  1895,  pag.  75  e  seg.,  e  Notizie  e  quc 
stioni  intorno  a  Francesco  Traini,  pag.  12. 
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*  *  * 


Il  Traini  consacra  la  sua  arte  alla  glorificazione  dell'Ordine  domenicano.  Nel  san  Tom- 
maso, rappresenta  il  Santo,  gigantesco,  vestito  dell'  abito  dei  domenicani,  seduto  sopra 
un  invisibile  trono,  con  ambe  la  mani  poggiate  sopra  un  libro  aperto  su  cui  sta 
scritto  :  Veritatem  meditahitur  guttur  meiim  et  lahia  mea  detestahuntur  impium,  mentre 
altri  libri  sono  poggiati  sulle  sue  ginocchia. 

In  alto,  entro  una  mandorla,  circondata  da  teste  alate  di  cherubini,  siede  Cristo 
benedicente;  più  in  basso  stanno,  tre  per  parte,  san  Paolo,  Mosè  e  i  quattro  Evan- 
gelisti coi  loro  simboli.  Ai  lati  del  Santo,  Aristotile  e  Platone,  ritratti  in  piedi,  ten- 
gono ciascuno  un  libro  aperto  rivolto  verso  di  lui. 

Dalla  bocca  del  Redentore  scendono  sulle  teste  degli  Apostoli  e  su  quella  di  san 
Tommaso  raggi  luminosi  ;  dai  libri  dei  due  filosofi  pagani  partono  due  raggi  che  con- 
vergono sulla  testa  del  Santo;  ma  dal  libro  ch'egli  tiene  diritto  fra  le  mani,  piovono 
strali  luminosi  abbondantissimi  sulle  teste  delle  varie  figure  componenti  i  due  gruppi 
di  personaggi  che,  in  basso,  sul  primo  piano,  sono  rappresentati  o  in  atto  di  discutere 
o  di  ammirare.  Averroè  sconfitto,  caduto  a  terra,  si  sorregge  con  la  destra  mentre  un 
raggio  che  parte  dal  Santo  colpisce  il  suo  libro  che  gli  sta  dappresso  rovesciato. 

Il  dipinto,  che  aveva  in  origine  la  forma  cuspidata,  è  finanziente  e  largamente  con- 
dotto. Le  figure  alte  e  svelte,  le  forme  accuratamente  disegnate,  il  colorito  roseo, 
chiaro  e  monotono,  mostrano,  oltreché  la  grande  diligenza  con  la  quale  fu  eseguito 
il  lavoro,  il  carattere  più  senese  che  fiorentino  della  pittura.  Ma  dobbiamo  ricordare 
che  il  quadro  ha  sofferto  danni  sia  nel  colorito,  oggi  spoglio  della  primitiva  freschezza, 
sia  nel  fondo,  azzurro  stellato  d'oro,  in  gran  parte  rifatto. 

L'altro  dipinto  eseguito  dal  Traini  è  il  quadro  da  altare  per  la  cappella  di  San 
Domenico  nella  stessa  chiesa  di  Santa  Caterina,  disgraziatamente  oggi  diviso  fra  il 
Museo  Civico  e  il  Seminario  Arcivescovile:  al  Museo  è  la  figura  del  Santo  (fig.  181), 
al  Seminario  sono  le  storie  della  sua  vita.  San  Domenico,  vestito  dell'abito  dell'  Ordine, 
è  rappresentato  diritto  in  piedi  col  giglio  fiorito  nella  destra,  e  nella  sinistra  ha  un  libro 
aperto  con  la  scritta:  Venite,  filli,  audite  me,  timorem  Domini  doceho  vos;  ha  sopirà  di  so, 
nella  cuspide,  il  Redentore  in  atto  di  benedire,  e  ai  lati  otto  storie,  quattro  per  parte. 
Queste  rappresentano,  a  destra:  La  nascita  del  Santo,  La  visione  di  papa  Innocenzo  III, 
L'apparizione  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo,  L'esperimento  dei  libri  ortodossi  agli  eretici 
di  Montreal;  a  sinistra:  Il  nipote  del  cardinale  Stefano  dei  Ceccani  di  Fossanova  richia- 
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mato  in  vita  per  le  preghiere  del  Santo,  I  pellegrini  salvati  dalla  Garonna,  Il  sogno 

miracoloso  di  fra'  Guala,  e  La  traslazione  del  corpo  di  san  Domenico. 

Tutte  queste  storiette,  così  piene  di  vita  e  di 
movimento,  meglio  di  ogni  altra  opera  del  Traini, 
ci  danno  chiara  l' idea  dello  spirito  e  del  carattere 
dell'  arte  sua.  Se  nello  stile,  come  bene  avvertì  il 
Cavalcasene,  si  nota  la  fusione  «  della  maniera  fio- 
rentina e  di  quella  senese,  le  quali,  alternandosi  nella 
loro  espressione  e  mutuamente  giovandosi,  lo  servi- 
rono tanto  ef&cacemente  da  divenire  il  miglior  ar- 
tefice che  abbia  fiorito  in  Pisa  nel  secolo  XIV  »\ 
nella  tecnica  si  distinguono  dal  quadro  di  san  Tom- 
maso per  una  piìi  spontanea  animazione  nelle  figure, 
per  una  maggior  potenza  di  chiaroscuro,  per  una 
forza  più  viva  di  colorito,  per  una  più  intensa  espres- 
sione drammatica. 

Nella  scena  che  rappresenta  la  nascita  di  san  Do- 
menico l'intima,  affettuosa  famigliarità  del  momento 
è  trattata  con  semplicità  e  chiarezza;  nella  storia 
ove  si  bruciano  i  libri  degli  eretici,  la  gioia  dei  do- 
menicani e  la  rabbia  e  la  disperazione  degli  eretici 
sono  rese  con  efficacia;  nel  quadretto  raffigurante 
la  morte  e  la  resurrezione  del  giovane  Napoleone, 
nipote  del  cardinale  di  Fossanova,  gli  amici  e  i  pa- 
renti in  preda  al  più  vivo  dolore  sono  raffigurati 
con  carattere  e  con  vivo  sentimento  della  realtà; 
così  che  agli  uomini  e  alle  donne  dolenti  fanno  con- 
trasto i  fanciulli,  i  quali  mostrano  più  ingenua  cu- 
riosità che  dolore.  A  destra  della  scena  è  rappre- 
sentata la  resurrezione  del  giovane  per  le  preghiere 
del  Santo,  e  questa  doppia  composizione  —  già  ri- 
levò il  Cavalcasene  —  è  piena  di  vita,  di  espres- 
sione e  di  movimento;  «  e  pel  carattere  dei  volti, 

pel   modo   di  muoversi  delle  figure  e  per  le  forme  loro,  si  appalesa   essenzialmente 

informata  alle  tradizioni  della  scuola  senese  »-. 


FIO.  181.    F.  TRAINI.  — SAN  DOMENICO. 
(Museo  Civico  di  Pisa). 


*  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  175. 

*  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  174. 
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Nella  storia  dei  pellegrini  salvati  dalla  Garonna  il  Traini  rende  vigorosamente  i 
diversi  gradi  di  terrore  e  di  spavento  ;  nei  sogno  del  padre  Guala,  il  soggetto,  povero 
per  sé  stesso,  è  interpretato  con  semplicità  ma  con  molto  sentimento  religioso;  nell'ul- 
tima scena,  infine,  attorno  al  cadavere  del  Santo  stanno  preti  oranti  e  frati  in  vario 
atteggiamento,  ma  sempre  improntato  a  grande  verità  e  naturalezza  ^ 


*  *  * 


Se  nulla  sappiamo  dai  documenti  scritti  dell'  educazione  artistica  del  pittore,  essa 
ci  si  rivela  abbastanza  chiara  nelle  due  opere  di  cui  abbiamo  parlato,  e  nelle  quali 
appaiono  come  fuse  le  maniere  delle  due  scuole,  fiorentina  e  senese. 

Il  Milanesi,  all'  affermazione  del  Vasari  che  il  Traini  fosse  fra  i  discepoli  dell'  Or- 
cagna  il  più  eccellente,  contrappone  dapprima  il  dubbio  «  se  veramente  il  Traini  sia 
stato  scolaro  di.  Andrea  »  ;  quindi  soggiunge  che,  se  di  lui  non  fu  proprio  discepolo,  certo 
fu  a  lavorare  nella  sua  bottega  ;  e  a  conferma  di  tale  affermazione  ricorda  che  in  un 
libro  di  entrata  e  uscita  dell'Opera  di  San  Giovanni  di  Pistoia,  dopo  citati  li  migliori 
maestri  di  dipingiere  che  siano  in  Firenze,  si  nomina  un  maestro  FranciescJio  che  istae  in 
hottegha  dell'Andrea  e  non  è  dubbio  per  il  Milanesi,  che  costui  sia  il  Traini^. 

Ma  il  Simoneschi  notando  come  al  Traini,  prima  assai  che  l'Orcagna  fosse  iscritto 
nella  matricola  dell'arte,  non  mancassero  in  Pisa  scuola  e  scolari,  e  avesse  già  con- 
dotte opere  d'importanza,  non  crede  necessario  «  di  ricorrere  a  certe  ipotesi  impugna- 
tissime  (come  quella  avanzata  dal  Milanesi)  per  spiegarsi  la  maniera  dell'  artefice,  parte- 
cipante della  grazia  senese  e  della  severità  e  correttezza  della  scuola  fiorentina,  quando 
si  pensi  che  tale  appunto  fu  il  carattere  comune,  e  quasi  la  nota  distintiva,  che  si 
riscontra  in  tutta  quanta  la  produzione  artistica  dei  pittori  pisani  di  quel  tempo  ». 

«  E  invero  —  prosegue  —  trovandosi  i  medesimi  in  continui  rapporti  con  artisti 
senesi  e  fiorentini,  che  erano  a  mano  a  mano  chiamati  a  dipingere  in  Pisa,  non  po- 
tevano esimersi  dall'  apprendere  e  quasi  dal  trasfondere  in  loro  qualche  cosa  degli  uni 
e  degli  altri,  in  modo  da  formarsi  uno  stile,  se  non  proprio  ed  originale,  tale  almeno 
da  riflettere  i  jjregi  che  ammiravano  nelle  opere  condotte  dai  maestri  delle  vicine 
città.  Nulla  quindi  di  più  verosimile  che  il  Traini,  vedendo  lavorare  Simone  di  Mar- 
tino, derivasse,  o  direttamente  come  discepolo,  o  indirettamente  come  imitatore,  qualche 
cosa  di  quella  maniera  così  piena  di  gentilezza  e  di  grazia  squisita;  e  per  ciò  quella 
certa  affinità  che  alcuni  trovarono  nei   suoi   dipinti   con   le   opere   dell' Orcagna   ben 


'  Cfr.  Cavalcaselle,  Storia  della  Pittura,  voi.  li,  pag.  173  e  171. 
-  Vasari,  Vite,  voi.  I,  pag.  01.3,  nota  2. 
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facilmente  e  naturalmente  potrebbe  spiegarsi  col  ricordare  che  pure  Andrea  studiò 
con  amore  e  con  fervore  le  opere  senesi,  formandosi  uno  stile  che  rappresenta  il  felice 
innesto  delle  due  scuole  »  ^ 

È  da  avvertire  però,  che  dopo  Giotto  (il  quale  colorì  per  la  chiesa  di  San  Fran- 
cesco il  famoso  quadro  ora  al  Louvre)  nessun  pittore  fiorentino  fu  in  Pisa  avanti 
il  1341,  e  in  quest'anno  vi  venne  Taddeo  Gaddi;  e  pure  col  nuovo  documento  dal  quale 
si  apprende  che  nel  1337  il  Traini  fu  ricercato  per  maestro  (ciò  che  conferma,  del  resto, 
la  fama  di  cui  godeva  l'artista),  rimane  sempre  una  lacuna  dal  '21  al  '37.  Fu  a  Fi- 
renze nel  frattempo,  in  bottega  d'Andrea,  come  suppose  il  Milanesi?  Se  il  documento 
pistoiese  si  potesse  ammettere  scritto  nel  1320,  si  potrebbe  anche  accogliere  tale  sup- 
posizione ;  ma  come  è  stato  recentemente  dimostrato  -,  quella  notizia  intorno  ai  pittori 
fiorentini  deve  risalire  verso  il  1347;  è  quindi  da  escludere  che  Maestro  FranciescJio 
die  istae  in  hoUegha  dell'Andrea  sia  il  Traini,  già  in  quegli  anni  provetto  artista.  L' affi- 
nità, del  resto,  che  lega  le  opere  del  pittore  pisano  con  quelle  del  fiorentino;,  piìi  che  a 
comunanza  di  educazione  artistica,  si  deve  a  un  identico  ma  indipendente  indirizzo, 
dacché  entrambi  non  trascurarono  lo  studio  delle  opere  di  scultura  per  migliorare  la 
propria  maniera.  Non  a  torto  il  Vasari  affermò  che  Andrea  Pisano  fosse  stato  il  primo 
maestro  dell'Orcagna,  il  quale  da  lui  prese  quello  stile  grande  e  severo  che  primo  ap- 
punto aveva  usato  lo  scultore  ;  egualmente  il  Traini  trasse  insegnamento  dalle  sculture 
dei  Pisani,  e  le  derivazioni  dal  pulpito  famoso  che  Giovanni  aveva  scolpito  per  la  catte- 
drale di  Pisa  si  mostrano  chiarissime  e  sono  state  già  da  noi  rilevate''.  Ma  mentre  il 
fiorentino  seppe,  con  lo  studio  dei  piìi  corretti  modelli,  riuscir  più  corretto  e  grandioso, 
il  pisano  portò  nelle  sue  opere  un  po'  di  quel  sentimento  drammatico  e  di  quell'  esa- 
gerato verismo  che  sono  fra  le  principali  caratteristiche  di  Giovanni.  Entrambi  poi  i 
pittori  temperarono  la  propria  maniera  sotto  l'influsso  della  scuola  senese  :  e  ciò  basta 
bene  a  spiegare  le  affinità  or  ora  avvertite. 

Le  notizie  che  ci  rimangono  del  Traini  vanno  saltuariamente  dal  1321  al  1344;  e 
in  questo  tempo  egli  avrebbe  atteso  a  tre  soli  lavori:  i  due  quadri  per  Santa  Ca- 
terina e  lo  stendardo  per  la  Compagnia  della  chiesa  maggiore.  «  È  egli  possibile  —  si 
domanda  giustamente  il  Bonaini  —  che  un  artista  così  eccellente  e  perfetto,  giudicato 
superiore  all'Orcagna  medesimo,  lavorasse  queste  tre  sole  opere,  e  che  tutto  quello 
ch'ei  fece  lo  disperdessero  gli  uomini?»^ 


*  Luigi  Simoneschi,  Notizie  e  questioni  intorno  a  Francesco  Traini,  Pisa,  1898,  pag.  11,  e  pag.  17  e  seg. 

^  Alberto  Chiappelli,  Di  una  tavola  dipinta  da  Taddeo  Gaddi  e  di  altre  antiche  pitture  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  fuoreivitas,  in  Bidlettino  storico  pistoiese,  anno  II,  1900,  fase.  I,  pag.  2  e  3. 
'  Cfr.  Il  Camposanto  di  Pisa,  pag.  G5  e  66. 

*  Bonaini,  op.  cit.,  pag.  35. 
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Ma  dacché  ci  parve  di  riscontrare  notevoli  caratteri  di  somiglianza  (quali  natu- 
ralmente è  possibile  riconoscere  fra  pitture  su  tavola  e  a  buon  fresco)  fra  i  quadri 
condotti  da  lui  e  le  pitture  sino  ad  oggi  assegnate  all'Orcagna  nel  Camposanto  di 
Pisa,  accennammo  prima   e   riteniamo   anche  ora  che  il  Traini  abbia  avuto  parte  in 


FIO.  182. 


PARTICOLARE  DEL  t  TRIONFO  DELLA  MORTE  .. 


quegli  affreschi;  che  l'artista  che  pose  l'arte  sua  a  servizio  dei  domenicani  abbia  la- 
vorato in  quelle  figurazioni  allegoriche  nelle  quali  è  espressa  tanta  parte  delle  dot- 
trine e  del  pensiero  dell'Ordine,  così  che   si   possono   considerare  da   quello  ispirate. 


*  *  * 


Questi  affreschi  sono  così  noti  e  celebri  che  non  ci  pare  necessario  ripeterne  la 
descrizione,  la  quale  abbiamo  già  dato  particolareggiata  in  uno  studio  sul  Camposanto  ^ 

Qui  gioverà  ricordare,  con  l'alto  significato  simbolico,  la  perfetta  unità  delle  tre 
grandiose  rappresentazioni.  Nella  prima,  il   «  Trionfo   della   Morte  »  uguagliatrice  di 


*  Il  Camposanto  di  Pisa,  Firenze,  Alinari,  1897.  Cfr.  anche  S.  MoRPunoo,  Le  epigrafi  volgari  in  rima  del 
«  Trionfo  della  Morte  »,  del  «  Giudizio  Universale  e  Inferno  »  e  degli  «  Anacoreti  »,  nel  Camposanto  di  Pisa, 
estratto  da  L'Arte,  anno  II,  fase.  I-III  (1899),  Roma,  Danesi. 
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tutte  le  classi  sociali,  ma  particolarmente  minacciosa  e  paurosa  ai  potenti,  ai  ricchi, 
ai  gaudenti:  perciò  la 

principessa  grande 
che  la  superbia  umana  in  basso  pone 


FIG.   183. 


PARTICOLARE  DKL  »  TRIONFO  DELLA  MORTE  ». 


tremenda  nel  grigio  ammanto,  mena  la  falce  sull'allegra  brigata  di  giovani  uomini 
e  donne,  che  ignari  della  fine  imminente,  si  godono  con  tutti  i  sensi  la  vita  (fig.  182); 
mentre  i  mendichi,  i  ciechi,  gli  storpi,  tutti  quelli  cui  fu  negata  quaggiù  ogni  gioia, 
invocano  come  «  Medicina  d'ogni  pena  »  lei  che  li  sfugge  rispondendo: 


IO  NON  SON  BRAMA  —  CHE  DI  SPEGNER  VITA; 
MA  CHI  MI  CHIAMA   —   LE  PIÙ  VOLTE  SCHIFO; 
GIUNGNENDO  SPESSO  —  CHI  MI  TORCIE  IL  GRIFO. 


Così  minacciando,  ella  sorvola  sul  mucchio  dei  cadaveri  nel  quale  figurano  tutte 
le  varie  condizioni  sociali;  mentre  le  anime  pargolette,  esalate  da  quei  corpi  morti, 
vengono  abbrancate  le  più  dai  demoni;  poche  sono  accolte  dagli  angioli  celesti,  alcune 
contrastate  fra  i  bianchi  e  i  «  neri  cherubini  ». 
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A  sinistra  di  questa  scena  principale,  la  superba  cavalcata  principesca  (fig.  183)  che 
si  arretra  impaurita  dinanzi  alle  tre  bare  scoperchiate,  in  cospetto  delle  quali  san  Ma- 
cario ammonisce: 

SE  VOSTRA  MENTE  FIA  BEN  ACCORTA 
TENENDO  FISO    QUI  LA  VISTA  AFITTA 
LA  VANAGLORIA  VI  SARÀ  SCONFITTA 
LA  SUPERBIA,   COME  VEDETE  MORTA, 
V'ACCORGERETE  ANCOR  DI  QUESTA  SORTA 
SE  OSSERVATE  LA  LEGGE  CHE  V'È  SCRITTA. 

E  sopra,  a  contrasto  con  i  terrori  e  i  pericoli  della  vita  mondana,  quattro  romiti 
attorno  a  una  chiesetta  preludono  alla  maggiore  rappresentazione  degli  Anacoreti, 
mostrando  le  gioie  e  la  tranquillità  della  vita  solitaria. 

Nella  seconda  figurazione,  la  vita  d'oltretomba,  con  il  Giudizio  e  l'Inferno,  dove 
agli  eletti,  estatici  in  volto,  con  gli  occhi  al  cielo  e  con  le  mani  giunte  in  atto  di  pre- 
ghiera, fa  contrasto  la  moltitudine  dei  peccatori  che,  tremanti  allo  squillo  delle  ange- 
liche trombe,  si  percuotono  le  guance  e  il  petto,  si  strappano  i  capelli  perchè  odono 
le  strida  dei  demoni  e  già  sentono  le  atroci  strette  dei  diavoli  che  li  afferrano  per 
trascinarli  nel  fuoco  eterno. 

Nella  terza,  le  Storie  dei  Santi  Padri,  l'apoteosi  cioè  della  vita  contemplativa,  unico 
rifugio  a  chi  voglia  liberarsi  dai  peccati  e  dalle  vanità  del  mondo,  con  i  piìi  illustri 
esempi  delle  volontarie  espiazioni  degli  Anacoreti  nella  Tebaide  e  della  loro  costanza 
trionfatrice  d'ogni  vizio  e  d'ogni  inganno  diabolico. 

Ma  disgraziatamente  queste  grandiose  rappresentazioni,  come  tutti  sanno,  subirono 
via  via  restauri,  ritocchi  e  rifacimenti  grandissimi;  cosi  che  ben  poco  oggi  conser- 
vano del  loro  carattere  originale.  L'Inferno  poi,  ridipinto  del  tutto  nella  parte  piìi 
bassa,  serba  appena  nella  parte  superiore  qualche  cosa  d'originale. 


*  *  * 


«  In  questi  dipinti  —  scrive  giustamente  il  Cavalcaselle  —  nulla  vedesi  che  ricordi 
l'Orcagna,  quale  l'abbiamo  visto  nei  lavori  della  cappella  Strozzi  a  Firenze,  o  che 
rivelino  il  fiorentino,  sia  nel  tipo,  sia  nelle  forme,  sia  nell'espressione.  Nei  volti  delle 
donne,  e  specialmente  in  quelli  degli  angeli,  non  si  riscontrano  i  caratteri  particolari 
dei  lavori  dell' Orcagna. 
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FIO.  ISG. 


LA    RE.SURRKZIONB. 
(Camposanto  di  Pisa). 


»  Una  larga  faccia  con  le  gote  gonfie  è  sostituita  alla  bella  simmetria  delle  teste  e 
ai  nobili  lineamenti  delle  sue  figure.  Il  disegno  è  rozzo,  invece  di  quello  preciso  e 
netto  a  lui  abituale;    le   estremità  e  le  articolazioni  sono  grosse,  pesanti  e  volgari. 

Il  panneggiamento  non  veste 
con  eleganza  le  figure,  ne 
l'espressione  ha  quel  fare  no- 
bile e  grande  che  riscontrasi 
neirOrcagna.  Non  è  per  la 
scadente  esecuzione,  ma  per  la 
composizione  che  questi  due 
dipinti  si  fanno  notare,  e  noi 
vedremo  che  non  abbiamo  da 
cercare  molto  per  iscoprire  in 
questo  stesso  Camposanto  altre 
storie  dello  stesso  genere  »^ 
E  noi  pure  riscontriamo 
in  altre  pitture  le  caratteri- 
stiche notate  nei  quadri  rappresentanti  il  Trionfo  della  Morte,  il  Giudizio  e  l'Inferno; 
cioè  le  scene  con  l'Ascensione,  l'Apparizione  di  Cristo  agli  Apostoli  e  la  Resurrezione, 
che  il  Vasari  assegna  a  Buffalmacco  (fig.  184,  185  e  186). 

Nella  Resurrezione  la  figura  del  Cristo  uscente  dal  sepolcro,  dalla  testa  larga,  quasi 
rotonda,  dai  capelli  divisi  nel  mezzo,  contornanti  il  viso  a  mo'  di  aureola,  ristringen- 
tisi  alla  linea  del  mento  e  scendenti  a  onde  dietro  le  spalle  ;  con  espressione  dolce, 
tranquilla,  quasi  sorridente;  con  barba  corta,  rada,  attaccata  alquanto  sotto  la  ma- 
scella, rossiccia;  baffi  leggeri  adombranti  appena  il  labbro  superiore,  ci  pare  ripro- 
duca il  vecchio  tipo  locale,  migliorato,  quale  si  riscontra  in  altre  pitture  di  maestri 
pisani,  E  le  altre  figure  ricordano  o  gli  apostoli  nel  Giudizio,  o  i  cavalieri  della  Ca- 
valcata, 0  i  frati  eremiti  nel  Trionfo  della  Morte,  o  i  gaudenti  all'ombra  degli  aran- 
ceti. I  tipi,  la  tecnica,  il  modo  di  piegare,  la  caratteristica  rotondità  dei  volti  pieni 
e  piantati  su  colli  robusti  non  lasciano  dubbio  che  chi  ha  colorito  questi  due  affreschi 
ha  pur  lavorato  negli  altri  di  maggior  importanza. 

Alcuni  storici  dell'arte,  pur  consentendo  che  l'Orcagna  non  può  avere  avuto  parte 
in  tutte  queste  pitture,  vollero  assegnarle  ad  altri  maestri  :  il  Cavalcaselle  ai  Loren- 
zetti,  il  Milanesi  a  Bernardo  Daddi,  il  Thode  a  Buffalmacco.  Pìsaminiamo  brevemente 
queste  ipotesi. 


*  Storia  della  Pittura,  voi.  IT,  pag.  163. 


IL   GIUDIZIO   E  L'INFERNO 

(CAMPOSANTO   DI    PISA) 
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III. 


IL  Cavalcasene  quando  scriveva  a  proposito  del  Trionfo  della  Morte  e  del  Giudizio  : 
«  non  abbiamo  da  cercar  molto  per  iscoprire  in  questo  stesso  Camposanto  altre  storie 
dello  stesso  genere  » ,  si  riferiva  alle  vite  dei  Santi  Padri,  assegnate  dal  Vasari  a  Pietro  Loren- 
zetti,  nelle  quali  notò  per  ogni  rispetto  caratteri  di  somiglianza  con  le  pitture  attribuite 


FIO.  187. 


PIETRO  LORENZBTTI.  -  PARTICOLARE  DEL  QUADRO  NEL  DUOMO  DI  AREZZO. 


airOrcagna,  così  da  affermare  che  «  la  maniera  con  la  quale  sono  composti  i  gruppi  e 
delineati  i  caratteri  delle  figure,  è  la  medesima  negli  affreschi  assegnati  ai  due  maestri  »^ 

Nel  Trionfo  della  Morte  e  nel  Giudizio,  secondo  il  Cavalcasene,  rozzo  è  il  disegno, 
grosse  le  estremità,  e  le  articolazioni  pesanti  e  volgari  :  l'esecuzione  poi  scadente  tanto, 
che  egli  non  teme  di  esserire  che  «  non  già  per  la  esecuzione,  ma  per  la  composizione, 
quelli  affreschi  si  fanno  notare  ». 

Ora,  se  fossero  del  medesimo  artista,  perchè  questi  difetti  non  dovrebbero  avver- 
tirsi anco  nelle  figure  degli  Anacoreti  ?  Invece  in  queste  «  i  contorni  sono  fermi  e 
precisi,  il  disegno  franco  e  ardito;  le  espressioni  improntate  dal  vero;  tutto  condotto 
con  grande  decisione  e  prontezza  e  trattato  in  maniera  larga  e  quasi  scultoria  »  ^. 


'  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  163. 
'  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  194-95. 
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E  come  è  possibile  metter  d' accordo  così  disparati  giudizi  ?  Se  genericamente  si 
può  aifermare  che  le  figure  degli  Anacoreti  sono  piene  di  forza  e  di  energia,  che  il  tipo 
n'ò  austero,  che  l'età,  il  sesso,  il  carattere,  sono  riprodotti  in  forma  originale  e  con 
molta  naturalezza  e  bravura,  non  pare  a  noi  egualmente  facile  ritrovarvi  le  qualità 
tecniche  particolari  a  Pietro  Lorenzetti,  le  quali  è  dato  rilevare  e  stabilire  sicuramente 
con  la  comparazione  e  lo  studio  delle  opere  che  portano  il  suo  nome  (fig.  187).  Che  se  i 
capelli  a  fiamme,  ondeggianti,  quali  si  notano  in  alcuni  di  questi  eremiti,  fanno  in 
certo  modo  ricordare  la  maniera  di  lui  e  della  sua  scuola,  il  non  ritrovare,  invece,  in 
questo  affresco  nessuno  degli  altri  e  più  notevoli  caratteri  dell'artista  senese,  come 
le  figure  alte  e  magre,  dalla  fronte  fortemente  sporgente,  dagli  occhi  oblunghi,  vicini  e 


FIO.  188.  AMBROGIO  LORENZETTI.  -  PARTICOLARI  DELL'AFFRESCO  RAFFIGURANTE  «  IL  BUON  GOVERNO  ». 

(Palazzo  Pubblico  di  Siena). 

depressi,  dalla  bocca  piccola,  stretta,  con  le  labbra  piene  e  gli  angoli  un  po'  bassi  ;  dalle 
estremità  slanciate,  con  le  dita  a  punta  e  quasi  slogate,  e  le  articolazioni  difettose, 
induce  fermamente  a  ritenere  di  ben  diversa  mano  queste  pitture. 

Se  dalle  opere  di  Pietro  passiamo  a  quelle  di  Ambrogio,  anche  piìi  grandi  appa- 
riranno le  differenze  :  basta  guardare  nell'affresco  del  Palazzo  Pubblico  di  Siena,  rap- 
presentante gli  effetti  del  Buon  Governo,  i  tre  uomini  a  cavallo  sotto  la  figura  della 
Sicurtà,  a  destra.  E  poiché  non  basta  un  cappello  a  punta  d'un  cavaliere  o  l' identità 
di  un  costume  per  attribuire  alla  stessa  mano  pitture  tecnicamente  diverse  (si  pa- 
ragonino anche  i  tipi  dei  Santi  e  della  Vergine  nei  quadri  dei  Lorenzetti  con  queste 
figure  pisane  per  avvertire  subito  la  diversità  che  corre  fra  le  due  opere),  così  dob- 
biamo escludere  in  modo  assoluto  che  i  Lorenzetti  abbiano  lavorato  nel  Camposanto 
pisano  e  nell'affresco  che  è  argomento  precipuo  del  nostro  studio  (fig.  189  e  190). 
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«  Il  carattere  senese  —  scrive  il  Cavalcasene  —  e  non  il  fiorentino  prevale  in 
queste  pitture;  ed  è  per  questo  che  a  noi  sembra  egualmente  difficile  supporre  che 
la  composizione  dei  due  dipinti  attribuiti  all'Orcagna  sia  veramente  di  lui,  e  l'esecu- 
zione invece  di  un  qualche  senese,  il  quale,  nel  trasportare  in  piìi  larghe  proporzioni 
sulla  parete  le  composizioni  del  maestro  fiorentino,  v'innestasse  di  suo  i  caratteri  affatto 
particolari  della  propria  scuola.  Rimane,  dopo  tutto  ciò,  a  sapersi  chi  sia  l'autore 
degli  affreschi  attribuiti 
all'Orcagna.  Alla  quale 
domanda  si  può  solo  ri- 
spondere :  che  per  quanto 
concerne  la  composizio- 
ne, i  Lorenzetti  erano  ben 
capaci  di  crearla  a  quel 
modo.  E  allora  si  può  an- 
che giustamente  supporre 
che  i  tre  affreschi  siano 
stati  eseguiti  dalla  stessa 
mano,  e  senese  per  giun- 
ta, come  sarebbe  quella 
di  Pietro  Lorenzetti  forse 
in  compagnia  del  fra- 
tello Ambrogio  «  \ 

Più  recentemente  il  Pératé,  rilevando  il  carattere  allegorico  delle  pitture  dei  Lo- 
renzetti e  illustrando  un  quadro  della  Galleria  di  Siena  ove  è  appunto  dipinto  un 
Trionfo  della  Morte,  concludeva  :  «  Nous  n'avons  voulu  aucuneraent  démontrer  que  les 
fresques  de  Pise  ne  sont  pas  l'oeuvre  de  maitres  pisans,  et  nous  croyons  au  contraire 
qu'elles  ont  été  exécutées  par  Traini  et  ses  élèves.  Mais  l'invention  n'en  est  point  pisane, 
et,  puisque  nous  ne  savons  rien  des  fresques  d'Orcagna  à  Santa  Croce  (lesquelles  d'ail- 
leurs  durent  ètre  peintes  après  celles  de  Pise),  cette  brève  étude  revendiquera  l'honneur 
de  l'idée  première  de  la  plus  illustre  peinture  du  moyen  àge  pour  l'un  des  plus  grands 
maitres  et  des  moins  connus  du  XIV  siècle  italien,  Pietro  Lorenzetti  »'. 

Ma  poiché  fra  la  tavola  senese  illustrata  dal  Pératé  e  il  grande  affresco  pisano  non 
è  nessuna  somiglianza  rilevante,  e  nessun  rapporto  artistico  all'  infuori  dell'  affinità 
dipendente  dalla  comune  tradizione  ispiratrice  delle  due  rappresentazioni;  e   questa 


FIO.  189. 


MORTE  DI  SAN  PAOLO. 
(Dalle  «  Storio  degli  Anacoreti  »). 


*  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  164. 

^  Andbé  Péeaté,  Un  «  Triomphe  de  la  Mori  »  de  Pietro  Lorenzetti,  in  Mélanges  Perni  Fahre,  pag.  445. 
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tradizione,  non  che  propria  dei  Lorenzetti  o  dell' Orcagna  o  del  Traini,  era  comune 
e  diffusa  per  tutto  il  medio  evo,  sarebbe  altrettanto  audace  quanto  poco  concludente 
assegnare  agli  artefici  senesi,  o  ai  fiorentini,  o  ai  pisani  il  merito  della  prima  inven- 
zione di  quelle  composizioni.  È  ragionevole,  invece,  il  ricongiungere  fra  loro  tutte 
queste  allegorie  di  Siena,  di  Pisa  e  di  Firenze,  rilevando  che  nacquero  contemporanee 
in  Toscana  nel  glorioso  periodo  che  immediatamente  seguì  al  massimo  allegorista  Giotto. 

Non  dimentichiamo  che  que- 
sti Trionfi  appartengono  a 
quella  letteratura  morale 
che  era  difiusa  e  tradizio- 
nale in  tutte  le  classi  ;  e  che 
accanto  al  pittore,  fosse  il 
Traini,  l' Orcagna  o  il  Lo- 
renzetti, stava  sempre,  so- 
prattutto nelle  chiese  e  nei 
chiostri,  il  cJiierico,  il  lette- 
rato, il  rettore  della  città, 
colto,  che  additava  a  lui  il 
soggetto  e  indicava  le  linee 
fondamentali  dello  svolgi- 
mento, e  magari  poi  lo  di- 
chiarava nelle  didascalie 
poetiche  o  prosastiche  ^ 

Basti  per  tutti  ricordare 
Francesco  da  Barberino,  il 
quale  non  solo  si  compia- 
ceva di  adornare  di  pitture 
allegoriche  i  propri  libri,  ma  le  faceva  riprodurre  anche  in  pubblico,  accompagnate 
dai  suoi  versi  illustrativi,  fra  quei  mirabili  affreschi  onde  gli  eccellenti  artisti  d'allora 
abbellivano  le  chiese  e  i  palazzi  degli  uffizi  ;  e  però  —  rileva  lo  Zenatti  —  nelle  storie 
dell'  arte  italiana  spiace  non  vederlo  ricordato  accanto  a  Giotto,  di  cui  fu  ad  un  tempo 
ammiratore  ed  ispiratore,  e,  accanto  a  Simone  Martini  e  ad  Ambrogio  Lorenzetti,  fra 
coloro  che  della  pittura  e  della  poesia,  unite  insieme  ed  illustrantisi  a  vicenda,  si 
giovarono  per  ricordare  ai  podestà,    ai  giudici  e   agli   altri  pubblici  ufficiali  i  loro 


FIG.   190. 


SAN   PAOLO   E   SANT'ANTONIO. 

(Dallo  «  Storio  dogli  Anacoreti  »). 


'  Cfr.  S.  MoRPURGo,   Un  affresco  perduto  di  Giotto  nel  Palazzo  del  Podestà  in  Firenze,  Firenze,  1898, 
pag.  12  e  13. 
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doveri,  per  correggere  e  migliorare  i  costumi  e  per  digrossare  la  gente  rendendola  più 
gentile  e  più  virtuosa  ^ 

Dunque  nessuna  ragione  né  storica  né  artistica  permette  di  attribuire  l' invenzione 
e  l'esecuzione  di  quegli  affreschi  ai  Lorenzetti.  Veniamo  a  Bernardo  Daddi. 


IV. 


SPESSE  volte  accade  —  così  il  Milanesi  —  che  uomini  in  grande  riputazione  ap- 
presso i  contemporanei,  sieno  stati  poi  con  miglior  giudizio  condannati  dalla  po- 
sterità ad  un  perpetuo  oblio  ;  ma  spesso  ancora  è  avvenuto  che  altri  uomini,  il  cui  nome 
per  giuoco  della  fortuna  era  rimasto  da  lunga  età  quasi  sotterrato,  abbiano  poi  ottenuto 
di  esser  sottratti  all'ingiusta  dimenticanza,  ed  essere  alla  fama  che  le  loro  virtù  meri- 
tavano, finalmente  restituiti^. 

E  sia  pure  sottratto  all'ingiusta  dimenticanza  e  magari  restituito  alla  fama  che- 
meritava  Bernardo  Daddi;  ma  non  corriamo  ad  esagerazioni  in  senso  opposto  asse- 
gnandogli opere  che  con  le  autentiche  non  han  nulla  che  fare. 

Il  Milanesi  dà  a  lui  gli  affreschi  della  cappella  Berardi  in  Santa  Croce  (la  quarta 
cappella  a  sinistra  del  coro),  quelli  della  cappella  di  Santa  Maria  Maddalena  nel  Palazzo 
del  Potestà  e  le  pitture  del  Camposanto  di  Pisa,  il  Trionfo  della  Morte,  il  Giudizio  e 
r  Inferno  :  opere  troppo  disparate  fra  loro  per  poterle  supporre  del  medesimo  artista  ! 

Il  Vasari  scrisse  nella  vita  di  Iacopo  da  Casentino  :  che  Bernardo  Daddi  onorò  la 
sua  città  di  molte  beli'  opere  di  pittura  ;  «  le  quali,  aggiunte  all'  altre  sue  ottime  qua- 
lità, furono  cagione  che  egli  fu  molto  onorato  da' suoi  cittadini,  che  molto  l'adopera- 
rono nei  magistrati  ed  altri  negozj  pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  molte  e 
in  molta  stima  :  e  prima,  in  Santa  Croce,  la  cappella  di  San  Lorenzo,  e  di  San  Stefano 
de'  Pulci  e  Berardi,  e  molte  altre  pitture  in  diversi  luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmente, 
avendo  sopra  le  porte  della  città  di  Fiorenza,  dalla  parte  di  dentro,  fatto  alcune  pit- 
ture, carico  d'anni  si  morì  ed  in  Santa  Felicita  ebbe  onorato  sepolcro,  l'anno  1380  »^ 


'  Albino  Zenatti,  Trionfo  d'Amore  ed  altre  allegorie  di  Francesco  da  Barberino,  estratto  dalla  Rivista 
d'Italia  (1901,  fase.  VII  e  Vili),  pag.  4  e  5. 

-  Gaetano  Milanesi,  Sulla  storia  dell'Arte  toscana.  Scritti  varii,  Siena,  1873,  pag.  341.  Cfr.  Vasari,  voi.  I, 
Commentario  alla  Vita  di  Stefano  Fiorentino  e  d'Ugolino  Sanese.  " 

'  Voi.  I,  pag.  673. 
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La  più  antica  memoria  di  Bernardo  Daddi  è  del  1320,  leggendosi  appunto  in  que- 
st'  anno  il  suo  nome  nella  matricola  dei  Medici  e  Speziali.  Fu  uno  dei  primi  consiglieri 
della  Compagnia  dei  Pittori  di  Firenze,  fondata  nel  1349;  morì  sul  finire  del  1350  e 
non  già  nell'  '80,  come  afferma  il  biografo  aretino,  perchè  dopo  quel?  anno  non  si  ha 
più  ricordo  di  lui^ 


FIG.   191. 


BERNARDO  CADDI.  -  LA  VKRGINE  COL  FIGLIO  FRA  SANTI. 


Nel  libro  di  Antonio  Billi  si  legge  :  <^  Bernardo  fiorentino  dipinse  in  tavola  assai, 
et  in  Pisa  la  chiesa  di  santo  Paulo  et  a  Ripa  d'Arno,  et  in  Campo  Sancto  lo  inferno  : 
et  in  Firenze  et  di  fuori  »  -.  E  il  Codice  Gaddiano  ripete  queste  parole,  aggiungendo 
soltanto  che  «  fu  discepolo  di  Giotto  »^. 


*  Milanesi,  Commentario  alla  Vita  di  Stefano  Fiorentino  e  d'Ugolino  Sanese,  in  Vasari,  voi.  I,  pag.  459  e  seg. 

-  Cornelio  De  Fabriczy,  Il  libro  di  Antonio  Siili,  pag.  28. 

•'  Cornelio  De  Fabriczy,  Il  codice  dell'Anonimo  Gaddiano,  pag.  37. 
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Ma  se  scarse  sono  le  notizie,  abbondanti  sono  invece  le  opere  sicure  che  ci  ri- 
mangono. Agli  Uffizi  si  conserva  il  quadro,  prima  nella  chiesa  di  Ognissanti,  eseguito 
per  fra' Niccola  de' Mazzinghi  da  Campi  nel  1328,  che  porta:  Bernardus  de  Florentia 
me  pinxit  (fig.  191);  nella  Galleria  d'Arte  Antica  e  Moderna  è  un  altro  quadretto  con 
la  Vergine  in  trono  circondata  da  Angioli  e  da  Santi,  e  anche  questo  colla  soscrizione  : 
Bernardus  de  Florentia  e  colla  data  1332;  un  altro  con  la  data  del  1333  si  trova  nella 
Compagnia  del  Bigallo  ;  e  dello  stesso  carattere  di  questo  fiorentino,  due  ne  possiede 
la  Galleria  di  Siena,  uno  la  Galleria  di  Berlino,  un  altro  quella  di  Altemburgo. 

La  tavola  ch'egli  eseguì  nel  1335  per  la  cappella  di  San  Bernardo  nel  Palazzo 
Pubblico  di  Firenze  non  è  certo  da  riconoscere  nel  dipinto  che  si  conserva  nella  Gal- 
leria dell'Accademia.  Quella  che  colorì  nel  1338  per  il  tramezzo  della  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella  con  tre  Santi  dell'  Ordine  domenicano,  è  adesso  perduta  ;  e  la  Crocifis- 
sione, che  fu  già  nella  chiesa  di  San  Giorgio  a  Ruballa  e  nella  quale  il  pittore  pose 
il  nome:  Anno  Bomini  MCCCXL  Vili  Bernardus  me  pinxit  qtiem  Florentia  pinxit,  si  trova 
attualmente  nella  Collezione  Parry  a  Highnam  Court,  Prima  il  Daddi  aveva  anche 
eseguito  un  quadro  per  i  Capitani  della  Compagnia  di  Orsanmichele,  intorno  al  quale 
il  Milanesi  pubblicò  questi  documenti: 

«  1°  maggio  1346.  A  Bernardo  Daddi  dipintore  che  dipigne  la  tavola  di  Nostra 
Donna;  in  prestanza  per  la  detta  dipintura,  fiorini  quattro  d'oro  »;  e  il  16  giugno  1347: 
«  a  Bernardo  di  Daddo  dipintore  per  parte  di  pagamento  de  la  dipintura  de  la  ta- 
vola nuova  di  Nostra  Donna,  fiorini  quattro  d'oro.  »^ 

Per  queste  notizie  il  Milanesi  assegnò  al  Daddi  la  tavola  che  adorna  il  ricco  ta- 
bernacolo di  Orsanmichele,  sebbene  il  Passerini,  pubblicando  un  documento  dal  quale 
resultava  che  i  Capitani  della  Compagnia  avevano  commesso  ad  Andrea  di  Cione 
Orcagna  un  dipinto  con  la  Vergine  e  il  Figlio,  e  che  nel  1352  il  pittore  si  era  di- 
chiarato hene  pagatimi  prò  una  tabula  pietà  figure  Virginis  Marie  prò  dieta  Socictate,  avesse 
creduto  che  questa  fosse  invece  destinata  al  tabernacolo^.  Affermò,  anche,  il  Milanesi 
che  la  tavola  dell' Orcagna  era  stata  dipinta,  senza  però  documentare  l'affermazione, 
per  la  Sala  d'udienza  della  detta  Compagnia;  aggiungendo:  «  Nondimeno  queste  poche 
memorie  che  ne  ho  tratte  fuori  per  la  prima  volta,  e  del  cui  significato  non  può  na- 
scere nessun  dubbio,  tanto  esse  sono  chiare,  e  precise,  panni  che  sieno  bastanti  a  pro- 
vare che  l'autore  fino  ad  ora  ignoto  della  stupenda  tavola  del  tabernacolo  di  Orsan- 
michele sia  Bernardo  Daddi  pittore  fiorentino  ». 


*  Commentario  alla  Vita  dì  Stefano  Fiorentino  e  d' Ugolino  Sanese,  in  Vasari,  voi.  I,  pag.  463.  Cfr.  Mila- 
nesi, Sulla  storia  dell'Arte  toscana:  Bella  tavola  di  Nostra  Donna  nel  Tabernacolo  d'Or  San  Michele. 

^  L.  Passerini,  La  Loggia  d'Or  San  Michele,  in  Curiosità  storico-artistiche  fiorentine.  Firenze,  Jouhaud,  1866. 
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All'opinione  dell'erudito  annotatore  del  Vasari,  Pietro  Franceschini  oppose  che  se 
qualche  immagine  della  Vergine  fu  eseguita  per  la  Sala  dell'udienza  dei  Capitani 
della  Compagnia,  era  probabile  fosse  piuttosto  questa  del  Daddi  che  non  quella  del- 
l' Orcagna  eseguita  cinque  anni  dopo.  «  Quando  Bernardo  Daddi  —  prosegue  il  Fran- 
ceschini  —  dipingeva  per  la  Compagnia  di  San  Michele  la  immagine  di  Maria,  i  Lau- 
desi  non  avrebbero  mai  potuto  pensare   al   tabernacolo  dell' Orcagna,   opera   dovuta 


FIO.  192. 


BERNARDO  DADDI.  —  IL  MARTIRIO  DI  SANTO  STEFANO. 
(Cliiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze). 


alla  fatalità  della  pestilenza  ;  e  l' Orcagna,  tenuto  per  il  miglior  pittore  del  suo  tempo, 
autore  del  tabernacolo  che  doveva  eternare  il  nome  dei  Laudesi,  non  può  aver  voluto 
essere  da  questi  assoggettato  a  mettere  in  ostensione  in  quel  tabernacolo  un'  opera 
di  tanto  inferiore  a  quella  eh'  egli  avrebbe  potuto  fare  e  che  tenendo  tanto  e  soprat- 
tutto ad  esser  pittore  non  poteva  che  aver  desiderio  di  fare.  Infine  perchè  se  nel  1352, 
come  si  è  scritto,  invece  che  per  il  tabernacolo  la  immagine  dipinta  da  lui  fosse  stata 
fatta  per  la  sala  di  udienza  della  Compagnia,  egli  stesso  per  quella  sala  non  sa- 
rebbe stato  chiamato  a  dipingerne  un'  altra  che  ebbe  termine,  come  attesta  il  docu- 
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mento,  nel  1366  »  ^  Ma  a  togliere  al  Daddi  il  merito  della  tavola  che  tuttora  adorna  il 
magnifico  tabernacolo,  non  bastano  le  osservazioni  dello  scrittore  fiorentino  ;  perchè  si 
potrebbe  anche  supporre  che  l' Orcagna  fosse  stato  chiamato  dopo  la  pestilenza  a  dare 
più  degna  cornice  al  dipinto  già  prima  eseguito  dal  Daddi.  L'ipotesi  del  Franceschini 
che  il  lavoro  dell' Orcagna  dovesse  racchiudere  il  vecchio  pilastro  dove  era  dipinta 
l'immagine  della  Vergine   reputata  miracolosa,  è  dimostrata  erronea  dall'esame  del 


FIO.  193. 


BERNARDO  DADDI.  —  IL  MARTIRIO  DI  .SAN  LORENZO. 
(Chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze). 


monumento  stesso  -  ;  quindi  senza  dire  che  i  caratteri  della  pittura  ci  fanno  escludere  la 
mano  dell'autore  del  quadro  nella  cappella  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella,  ci  pare  im- 
possibile di  credere  che  si  volesse  costruire  un  tabernacolo  per  una  immagine  non  an- 
cora eseguita;  mentre  ci  par  più  naturale  che  per  una  tavola  preesistente  venisse  esso 
costruito  qualche  tempo  dopo  e  ricco  e  prezioso.  Anche  per  noi,  dunque,  il  dipinto  di 


*  P.  Franceschini,  L'Oratorio  di  San  Michele  in  Orto,  Firenze,  1892,  pag.  55. 

-  B.  Mareai,  Gli  sproni  di  Santa  Maria  del  Fiore,  la  Tomba  di  Lorenzo  de'  Medici  e  il  Tabernacolo 
d' Orsanmichele,  Firenze,  1897,  pag.  67  e  G8. 
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Orsanmiclieìe  è  del  Daddi,  e,  certo  sebbene  non  mancante  di  restauri,  è  da  porsi  fra  le 
opere  sue  migliori.  In  questa,  come  nelle  altre  tavole  che  di  lui  rimangono,  egli  mostra 
di  seguire  la  maniera  giottesca  con  spiccata  tendenza  a  far  proprie  certe  caratteristiche 
della  scuola  senese.  Come  ben  nota  lo  Schmarsow,  Bernardo  appare  subito  condiscepolo 
di  Taddeo  Gaddi  :  da  lui  derivano  la  rigidezza  delle  figure,  l'ovale  bislungo  delle  teste,  i 
lunghi  nasi  diritti,  gli  occhi  tagliati  profondamente  ;  dalla  scuola  senese  —  di  cui  mostra 
di  aver  risentito  l' influsso,  come  del  resto  molti  degli  artisti  fiorentini,  —  la  larghezza 
della  testa  della  Vergine  con  la  sua  grande  aureola,  il  movimento  del  Bambino,  coperto 
solo  da  un  velo  e  seduto  sulle  ginocchia  della  Madre,  con  in  mano  un  uccellino,  che 
solleva  gli  occhi  a  lei,  e  tende  la  mano  al  fiore  che  gli  è  offerto.  Conformi  alla  ma- 
niera dell'arte  senese  sono  pure  i  tipi  delle  Sante  e  degli  Angioli  che  ci  ricordano 
quelli  di  Simone  Martini,  di  Lippo  Menimi  e  dei  Lorenzetti'. 


*  *  * 


Il  Vasari  ricorda  che  il  Daddi  dipinse  in  Santa  Croce  la  cappella  di  San  Lorenzo  e 
di  Santo  Stefano  de' Pulci  e  Berardi,  con  storie  dei  due  Santi;  e  nonostante  le  tristi  con- 
dizioni in  cui  si  trovano  ridotti  quegli  affreschi,  e  la  difficoltà  di  comparare  pitture  mu- 
rali con  quelle  su  tavola,  non  v'  ha  dubbio  che  fra  il  trittico  degli  Uffizi  e  questi  affreschi 
corre  intima  affinità,  quale  può  aversi  soltanto  fra  opere  della  stessa  mano  (fig.  192  e  193). 
In  entrambe,  le  figure  di  vecchi  hanno  fronte  alta  e  rotonda,  occhi  profondi  sotto  folti 
sopraccigli,  pupille  che  staccano  vivamente  sul  bianco  della  cornea,  barba  piena  e  la- 
nosa. In  entrambe,  lo  stesso  modo  di  interpretare  la  struttura  ossea  del  cranio,  la  stessa 
impostatura  della  testa  sul  torso,  lo  stesso  modo  di  disegnare  gli  orecchi,  di  piegare 
le  vesti,  di  rendere  le  estremità,  Bernardo  Daddi,  in  queste  pitture  in  cui  l'influenza 
di  Giotto  è  già  molto  indebolita,  si  sforza  di  riprodurre  le  particolarità  della  fisono- 
mia  quasi  fossero  ritratti,  modellando  le  teste  con  molta  cura;  nelle  composizioni 
segue  quelle  forme  e  quei  caratteri  che  si  riscontrano  nei  lavori  di  molti  giotteschi; 
ma  il  disegno  è  alquanto  convenzionale,  il  nudo  difettoso,  il  colorito  monotono.  I  toni 
locali  dei  colori  e  i  panneggiamenti,  se  sono  ritratti  con  una  certa  facilità  e  larghezza, 
difettano  però  di  forza  e  di  vigoria '^ 

Ma  se  al  Daddi  appartengono  queste  pitture,  come  potremo  assegnargli  quelle  del 
Palazzo  del  Potestà,  in  cui  la  maniera  di  Giotto  si  rivela,  secondo  noi,  in  modo  così 
evidente  e  sicuro? 


*  A.  ScHMABSow,  Festschrift  zu  Eliren  des  Kunsthìstorischen  Instituts  in  Florenz,  Lipsia,  1897,  pag.  1G9,  e 
Mmtres  italiens  à  la  Galene  cVAltcnbiirg,  in  Gazetic  des  Beaux  Aris,  \"  décenibre  1898,  pag.  498. 

-  Cfr.  Cavalcaselle,  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  432  ;  e  Geobu  Vitztuum,  Bernardo  Daddi,  Lipsia,  1903. 
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Non  è  qui  il  caso  di  rifare  la  storia  della  disputa  avvenuta  nel  1865  tra  Gaetano 
Milanesi  e  Luigi  Passerini  da  un  lato  ;  il  Cavalcaselle.  e  il  Selvatico  dall'altro,  quando 
in  occasione  del  centenario  dantesco,  si  richiese,  per  la  medaglia  commemorativa,  il 
più  autentico  ritratto  di  Dante  ;  sostenendo  i  primi  che  negli  affreschi  della  cappella 
si  dovesse  piuttosto  riconoscere  la  mano  del  Gaddi  o  di  Bernardo  Daddi,  i  secondi 
confermando  la  paternità  di  quelle  pitture  al  grande  maestro  fiorentino. 

Anche  a  noi,  per  i  caratteri  degli  affreschi  (fig.  194)  e  per  le  notizie  che  si  hanno  da 
varie  e  attendibili  fonti,  pare  che  il  Cavalcaselle  sia  stato  più  nel  vero  affermando  che 


rie.  194. 


GIOTTO.  -  PARTICOLARE  DEL  «  GIUDIZIO  > 
(Palazzo  del  Potestà  in  Firenze). 


Giotto  dipinse  la  cappella  del  Palazzo  del  Potestà,  ritraendovi  fra  gli  altri,  come  dice 
il  Vasari,  «  Dante  Alighieri  coetaneo  e  amico  suo  grandissimo  e  non  meno  famoso 
poeta  che  si  fusse  nei  medesimi  tempi  Giotto  pittore  ». 

Quanto  però  alla  data  più  probabile  dell'esecuzione,  errò  il  Cavalcaselle  nel  fis- 
sarla al  1300-1302,  anche  perchè  dalle  notizie  che  ci  rimangono  intorno  alla  costru- 
zione del  palazzo,  non  resulta  che  la  cappella  potesse  essere  terminata  in  quegli  anni  ^  ; 
quindi,  come  prima  affermò  il  Frey  e  più  recentemente  il  Kraus,  queste  pitture  deb- 
bono essere  state  eseguite  dopo  il  1330. 

Nulla  di  strano  che  il  sommo  artista  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  nell'apogeo 
della  gloria  —  nonostante   la   legge   iconoclasta  del  1329  —  dipingesse  in  un'opera 


*  Cfr.  Luigi  Passerini,  Bel  Pretorio  di  Firenze,  Lezione  accademica,  Firenze,  1858. 
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sua  le  sembianze    del   Poeta   accanto  a  quelle   di   Corso  Donati:  vicinanza  che  toglie 
alle  figure  il  carattere  di  ritratti  e  quasi  le  tramuta  in  simboli  di  un'intera  età\ 

Infine,  nell'afi'resco  della  Porta  San  Giorgio,  dalle  figure  eleganti  e  così  abilmente 
mosse,  a  noi  non  pare  si  possa  riconoscere  la  mano  dell'artista  che  ha  colorito  le  storie 
di  santo  Stefano.  Tanto  meno  poi  sarà  possibile  assegnare  al  medesimo  pittore  che  il 
Thode  chiama  raffinato,  grazioso,  liricamente  sentimentale,  i  potenti  affreschi  del  Cam- 
posanto pisano  ^.  Cosicché  se  pur  il  Daddi  ebbe  parte  in  quelle  pitture,  e  in  particolar 
modo  neir  Inferno,  egli  vi  fu  certo  in  qualità  di  aiuto,  alla  dipendenza  di  un  piiì 
forte  e  originale  maestro. 


V. 


PIÙ  recentemente  il  Thode  ha  ritenuto  che  si  debba  accogliere  la  notizia  del  Glii- 
berti  che  Buffalmacco  dipinse  in  Camposanto  moltissime  istorie. 

«  Non  si  deve  —  aggiunge  egli  —  perdere  completamente  di  vista  la  tradizione 
di  una  grande  attività  spiegata  nel  Camposanto  da  Buffalmacco,  artista  a  noi  finora 
interamente  sconosciuto,  ma  famoso  ai  suoi  tempi,  tradizione  che  risale  molto  indie- 
tro, cioè  fino  al  Ghiberti,  il  quale  dice,  ch'egli  eseguì  molti  lavori  a  Pisa,  «  dipinse  a 
santo  Pagolo  a  Ripa  di  Arno  istorie  del  testamento  vecchio  e  molte  istorie  di  Vergini  » . 

»  Questa  testimonianza  di  un  uomo  molto  erudito  nelle  cose  del  Trecento,  è  impor- 
tante, e  non  può  essere  infirmata  dalla  confusione  che  fa  il  Vasari.  La  maggior  parto 
degli  affreschi  della  parete  orientale  dove  si  trovano  la  Resurrezione  e  l'Ascensione 
di  Cristo,  furono  distrutti  nel  1667.  È  possibile,  anzi  è  molto  probabile,  che  tutti  quei 
quadri  attribuiti  dalla  tradizione  a  Buffalmacco  fossero  della  stessa  mano  che  dipinse 
la  Resurrezione  e  l'Ascensione  al  Cielo,  opere  dal  Vasari  attribuite  appunto  a  Buffal- 
macco. La  data  non  offre  alcuna  difficoltà,  perchè  egli  era  ancora  in  vita  nel  1351. 
Dovremo  dunque  riconoscere  l'opera  di  Buffalmacco  nella  Resurrezione  e  nell'Ascensione 
e  quindi  anche  nel  Trionfo  della  Morte,  nel  Giudizio  Universale,  nell'Inferno  e  nella 
Vita  degli  Anacoreti?  Le  caratteristiche  date  dal  Boccaccio,  dal  Sacchetti,  dal  Vasari 
all'arte  di  questo  acuto  e  spiritoso  ingegno  (il  Vasari  rileva  la  verità  nell'espressione 


*  P.  L.  Rambaldi,  Daìife  e  l'Arte,  in  BuUcttìno  della  Società  Dantesca  italiana,  estratto  dai  fascicoli  VII-VIII 
del  voi.  YII  (nuova  serie),  pag.  10. 

*  H.  Thode,  Ber  Màster  vom  «  Triumphc  des  Todcs  »   in  Pisa,  in  Eepertorium  fiir  Kunstwissensclwft, 
voi.  XI,  1888,  pag.  IG. 
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degli  affetti  e  la  grazia  nella  rappresentazione  di  donne  nei  costumi  dell'epoca),  ben 
si  accorderebbero  con  quello  che  noi  pensiamo  dell'artista  che  dipinse  il  Trionfo  e  l'In- 
ferno. D' importanza  risolutiva  riuscirebbe  senza  dubbio  la  determinazione  dell'epoca 
dei  grandi  affreschi  della  parete  settentrionale.  Non  sarebbe,  per  caso,  il  Trionfo  della 
Morte  un  prodotto  della  commozione  in  cui  si  trovavano  gli  animi  dopo  la  terribile  pe- 
stilenza? E  non  si  potrebbe  quindi  considerare  come  un'opera  fatta  poco  dopo  il  1348, 


FIG.   105. 


BRUNO  DI  GIOVANNI.  —  SANT'  ORSOLA  CHE  SOCCORRE  LA  CITTA  DI  PISA. 
(Museo  Civico  di  Pisa). 


per  ricordo  della  potenza  vittoriosa  della  Morte  in  questo  recinto  sacro  appunto  alla 
morte?  Se  questa  ipotesi,  la  quale  potrebbe  trovare  un  appoggio  nella  figura  spaven- 
tevole della  Peste  stessa  rappresentata  come  la  Morte,  potesse  venir  confermata,  acqui- 
sterebbe anche  maggiore  verosimiglianza  l' ipotesi,  come  si  disse,  non  impossibile  che 
Buffalmacco  sia  da  riguardare  come  l'autore  degli  affreschi.  Ad  ogni  modo  essa  me- 
rita considerazione  »\ 

Ma  dacché  per  istituire  una  comparazione  bisognerebbe  possedere  un'opera  certa 
di  Buffalmacco,  la  quale  manca,  e  poiché  i  lavori  attribuiti  a  questo  artista  c'indu- 
cono a  comparare  fra  loro  pitture  diverse  per  tempo  e  per  stile,  senza  poter  seguire 
qualsivoglia  ordine  cronologico,  il  compito  nostro  é  limitato  a  dimostrare  come  gli  af- 
freschi assegnati  a  Buffalmacco  siano  tutti  differenti  l'uno  dall'altro,  e  che  la  Vita 
lasciataci  di  lui  dal  Vasari  non  é  assolutamente  degna  di  fede-. 


'  Thode,  Il  Camposanto  di  Pisa  di  1.  B.  Supino,  in  Bepertorium  fiir  KunshvissenscJiaft,  voi.  XX,  fase.  I, 
pag.  67-69. 

-  Cavalcaselle,  Storia  della  Pittura,  voi.  II,  pag.  86. 
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A  escludere  poi  che  il  Trionfo  della  Morte  sia  opera  ispirata  dalla  pestilenza 
del  1348,  e  che  la  terribile  falciatrice  dei  potenti  e  dei  beati  della  terra  sia  una  per- 
sonificazione della  Peste  stessa,  basterà  ripensare 
per  un  momento  alle  fonti  generali  di  quella  rap- 
presentazione macabra,  che  hanno  scaturigini  ben 
più  antiche  della  narrazione  boccaccesca  e  flui- 
scono egualmente  prima  e  dopo  di  essa;  basterà 
ricordare  il  gruppo  dei  pezzenti  cui  la  Morte  (non 
certo  la  Peste  !)  volge  le  spalle,  e  rileggere  le  di- 
dascalie con  le  quali  i  contemporanei,  anzi  gli 
ispiratori  stessi  di  quella  grande  figurazione  ne 
vollero  chiarita  agli  spettatori  letterati  ogni  sin- 
gola moralità.  E  se  nulla  di  esclusivamente  fio- 
rentino si  riscontra,  per  comune  consenso,  nelle 
pitture  del  Camposanto,  come  sarà  possibile  as- 
segnarle a  Buffalmacco,  che,  educato  all'arte  in 
Firenze,  del  carattere  prettamente  locale  do- 
vette indubbiamente  improntare  la  produzione 
artistica  sua? 

Se  poi  in  mancanza  di  opere  autentiche  del- 
l'artista fosse  tuttavia  possibile  determinare  1  ca- 
ratteri a  lui  propri  con  quelli  di  altri  pittori  e  di 
altre  pitture,  a  noi  il  tentativo  potrebbe  riuscire 
men  difficile  per  il  fatto  che  possediamo  un  quadro 
di  Bruno  di  Giovanni,  il  compagno  non  solo  d'arte, 
ma  di  burle  di  Bufi'almacco. 

Che  fra  questi  due  pittori  possa  essere  stata 
una  certa  parentela  artistica,  non  è  supposizione 
arrischiata,  poiché  il  Vasari  racconta  che  Bruno 
lavorò  con  Buffalmacco  alle  storie  del  Testamento 
Vecchio  per  la  Badia  di  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno, 
in  tutta  la  crociera  di  quella  chiesa  da  tre  bande; 
e  dipinse  l'altare    di  Sant'Orsola  con  la  compa- 
gnia della  Vergine. 
Questa  tavola  di  Bruno  di  Giovanni,  ora  al  Museo  di  Pisa  (fig.  105),  e  proveniente 
appunto  da  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  ha,  secondo  il  Cavalcaselle,  i  caratteri  o  i  difetti 
dei  pittori  pisani  ;  ma  la  pittura,  meno  volgare,  del  resto,  di  quanto  affermi  lo  storico 


FIO.  196. 

AFFRESCO  NKL  PILASTKO  SINISTRO 
DELLA  CHIESA  DI  SAN  PAOLO  A  RIPA  D'ARNO. 
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illustre,  non  ci  richiama  per  nulla  alle  tipiche  figurazioni  del  Camposanto.  A  conforto 
però  della  tradizione  che  vuole  Buftalmacco  dipingesse  in  San  Paolo,  si  potrebbero 
citare  le  due  figure  —  i  soli  avanzi  dell'antica  e  più  grandiosa  decorazione  —  che 
ancora  rimangono  nel  primo  pilastro,  a  sinistra  della  chiesa,  di  una  delle  quali,  perchè 
meglio  conservata,  diamo  la  riproduzione  (fig.  196).  Ma  se  questo  Santo  si  potesse  ve- 
ramente assegnare  a  Buffalmacco,  più  che  mai  sarebbe  da  escludere  la  sua  mano  dagli 
affreschi  del  Camposanto. 

Alta,  ben  proporzionata,  con  testa  oblunga,  naso  lungo  e  diritto,  bocca  piccola, 
estremità  piuttosto  grandi,  questa  figura,  pur  sotto  i  soverchi  e  ripetuti  restauri,  la- 
scia scorgere  diverso  il  modo  di  panneggiare  e  di  segnare  le  estremità;  e  pur  nella 
maestosa  semplicità  e  naturalezza,  rivela  la  mano  di  non  volgare  artista.  Chi  ha  dipinto 
questa  immagine  non  ha  certo  colorito  quelle  del  Camposanto,  chiunque  esso  sia. 

Concludendo  dunque,  poiché  né  il  Lorenzetti,  né  il  Daddi,  né  Buffalmacco  possono 
avere  avuto  parte  nei  celebri  affreschi  pisani,  noi  torniamo  ad  assegnare  quelle  pit- 
ture al  Traini,  intorno  al  quale  è  appunto  venuto  il  momento  d' intrattenerci  più 
particolarmente. 


VI. 


IA  supposizione  che  il  pittore  pisano  abbia  lavorato  in  Camposanto  non  è  nuova,  e  il 
^  Thode  gli  assegna  quell'Assunzione  della  Vergine  (fig.  197)  che  il  Vasari  attri- 
buisce e  a  Lippo  Memmi  e  a  Stefano  Fiorentino  ^ 

Ma  in  quest'affresco  noi  non  sapremmo  riconoscere  nessuna  di  quelle  particolarità 
che  rendono  tanto  singolari  le  pitture  già  attribuite  all'Orcagna.  Dove  mai  il  Traini  ha 
disegnato  figure  così  esageratamente  lunghe  e  svelte,  e  così  eleganti  come  quelle  della 
celebre  Assunzione?  Il  tipo  del  Cristo  che  apre  le  braccia  per  accogliere  la  Vergine 
non  ha  alcuna  rassomiglianza  con  le  teste  del  Bedentore  nelle  tavole  del  san  Tommaso 
e  del  san  Domenico:  tutto  l'affresco  ha  spiccati  caratteri  senesi  e  non  vi  si  nota 
punto  quella  mescolanza  delle  due  maniere  senese  e  fiorentina  che  è  come  la  nota 
particolare  del  pittore  pisano.  Le  sue  figure  sono  più  fortemente  costruite,  con  facce 


'  Thode,  Franz  von  Assisi,  pag.  473,  e  Studicn  zur  GescJiicìdc  dcr  italienischen  Kunst  im  14  Jahr  liundert, 
in  liepertoriiim  fiir  Kunstwissenschaft,  1888,  voi.  XI,  pag.  19. 
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larglie  e  rotonde,  piantate  su  colli  robusti;   cosicché,  pur  fatta  la  debita  parte  alla 
difterenza  tecnica  fra  dipinti  su  tavola  e  a  buon  fresco,  noi  avvertiamo  fra  i  quadri 

del  Traini  e  il  Trionfo  della 
Morte  molto  più  notevoli  pun- 
ti di  contatto  che  non  fra 
questo  e  l'Assunzione. 

In  quelli  infatti,  contorni 
fermi  e  precisi,  figure  svelte  ; 
teste  con  larghe  fronti,  con 
gote  piene,  mento  piccolo, 
collo  robusto;  bocca  stretta 
dal  labbro  superiore  grosso 
e  arcuato  al  centro,  dagli  an- 
goli cadenti;  la  stessa  ma- 
niera di  incassar  l'occhio,  di 
rendere  la  pupilla,  di  segnare 
le  estremità,  di  intendere  le 
pieghe.  Certo  nei  quadri  è 
maggiore  finezza  di  esecu- 
zione (fig,  200  e  201);  ma  come  nell'Orcagna  le  pitture  murali,  meglio  di  quelle  in 
tavola,  portano  l' impronta  speciale  del  suo  genio,  così  il  Traini  si  dimostra  piìi  po- 
tente negli  affreschi  che  nelle  tavole. 


- 

IHWi'                           " -'^H^^^^^HK     '       -t^s^"-' 

^''■P'  ' 

m^           -*  'r'é^^^^^^màÈ— 

^'tr:^ 

a| 

FIO.  197. 


ASSUNZIONE  DKLLA  VERGINE. 
(Camposanto  di  Pisa). 


*i*    * 


Per  il  Tliode  l'autore  del  Trionfo  della  Morte  doveva  essere  un  artista  più  appas- 
sionato del  Traini.  Ma  dove  trovare  più  esuberanza  di  vita,  e  più  potente  espressione 
drammatica  che  nelle  storie  di  san  Domenico  ?  Non  è  per  la  esecuzione  che  i  quadri  del 
Traini  si  fanno  ammirare,  ma  per  il  sentimento  vivissimo  da  cui  sono  animati.  I  frati 
attorno  al  corpo  di  san  Domenico  sono  belli  soltanto  per  carattere  e  per  verità:  veri 
cioè  nei  movimenti  della  bocca,  e  di  un  verismo  un  po'  brutale,  se  si  vuole,  quelli  che 
cantano  ;  vero  il  viso  del  chierichetto  che  con  le  gote  gonfie  soffia  nel  turibolo  per  attiz- 
zare l'incenso.  E  il  sentimento  drammatico  delle  figure  nel  quadretto  della  morte  del 
nipote  del  Cardinale,  potrebbe  esser  meglio  inteso,  o,  per  esser  più  precisi,  riprodotto 
con  maggiore  evidenza  e  vigoria  ?  E  dove  si  è  mai  visto,  come  nei  vari  atteggiamenti 
dei  pellegrini  salvati  dalla  Garonna,  tanta  vivacità  ed  evidenza  di  atti,  di  movenze. 
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di  espressioni,  e  così  viva  ricerca  del  vero,  quale  si  può  riscontrare  in  quella  figurina 
chinata  a   spartirsi  i  capelli   grondanti  dall'acqua  che   le   nascondono  il  viso  con  la 


FIO.  199. 


GLI  APOSTOLI. 
(Particolari  dell'affresco  «Il  Giudizio»). 


nuca  scoperta  e  l'attacco  del  collo  dalle  vertebre  rilevate  per  la  positura  sforzata? 
E  non  ricordano  forse,  nei  movimenti  di  disperazione  e  di  dolore,  le  figure  che  pian- 
gono attorno  al  corpo  del  fanciullo  estinto  quelle  che  nell'affresco  del  Camposanto 
paventano  la  giustizia  divina? 


37 
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PIO.  200. 


UN  ANGIOLO  DEL  «  GIUDIZIO  > 
(Camposanto  di  Pisa). 


ria.  201.  F.  TRAINI.  —  IL  PROFETA  DANIELE. 

(Dal  quadro  di  San  Domenico). 


i/ 

1/ 


^P> 


rui.  21).'.  TKSTA    DI    SANT'ANTONIO. 

(Dall'  aiTresco  «  Gli  Anacoreti)  ». 


1 


rio.  203.  TESTA  DI  PLATONE. 

(Dal  quiidro  del  Traini  «Il  trionfo  di  San  Tommaso  =). 
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FIO.  20'1. 

TESTA  DI  SAN  TOMMASO. 
(Dal  quadro  del  Traini). 


FIO.  205. 

TESTA  DI  CRISTO. 
(Dall'affresco  «  La  Resurrezione  >). 


FIO.  206. 
SIMONE  MAUTINI(?).  — TESTA  DELLA  VERGINE. 
(Dall'  <  Assunzione  >). 


FIO.  207. 

SIMONE  MARTINI  (?).  —  TESTA  DEL  CRISTO. 
(Dall' <  Assunzione  >). 
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Ma  affine  di  rendere  anche  più  evidente  il  paragone,  affine  di  meglio  dimostrare 
il  carattere  di  somiglianza  fra  le  figure  del  Traini  e  gli  affreschi  pisani,  mettiamo  a 
riscontro  alcune  teste  scrupolosamente  lucidate  sugli  originali,  dalle  quali  per  l'assenza 
del  colore,  che  coi  restauri  si  è  troppo  alterato,  si  può  meglio  conoscere  la  maniera  di 
disegnare  propria  dell'artista  (fig.  202,  203,  204  e  205).  Non  sembran  forse  della  stessa 
mano  quelle  differenti  figure  ?  Troppo  strano  sarebbe  che  un  diverso  maestro  avesse  il 
modo  largo  e  rotondo  di  intendere  il  contorno,  di  segnare  la  bocca,  il  naso  e  gli  orecchi, 
di  incassare  gli  occhi;  e  questo  modo,  che  è  come  la  cifra  caratteristica  del  Traini, 
differisce  sostanzialmente  dalla  maniera  onde  gli  altri  pittori  riprodussero  le  varie  parti 
delle  figure  negli  altri  affreschi  dello  stesso  Camposanto  (fig.  206  e  207).  Non  a  caso 
dunque  abbiamo  creduto  e  persistiamo  a  credere  che  il  Traini  abbia  avuto  parte  in 
queste  pitture. 


VII. 


NEL  Camposanto,  in  questo  recinto  sacro  alla  morte,  la  rappresentazione  del  Giu- 
dizio universale,  del  Paradiso   e   dell'Inferno   non  poteva  mancare.   Già  sulla 
facciata,  scolpita  nel  marmo,  si  leggeva: 

ASPICE  QUI  TEANSIS  MISERABILIS  INSPICE  QUI  SIS 
TALI  NAMQUE  DOMO  CLAUDITUR  OMNIS  HOMO 
QUISQUIS  ADES  QUI  MORTE  CADES  STA  PERLEGE  PLORA 
SUM  QUOD  ERIS:  QUOD  ES  IPSE  FUI:  PRO  ME  PRECOR  ORA. 


Queste  pitture  erano  dunque  ammonimento  parlante  della  terribilità  dell'inferno, 
delle  sue  pene,  dei  suoi  tormenti,  e  delle  ineffabili  gioie  del  paradiso:  lo  stimolo  ne- 
cessario a  ricondurre  le  menti  al  pensiero  dell'oltretomba. 

Così  l'arte  decorò  i  luoghi  sacri  con  la  grandiosa  scena  del  Giudìzio  finale;  e  così 
Niccola  e  Giovanni  da  Pisa  e  la  loro  scuola,  Giotto  e  i  Senesi  sbizzarrirono  il  loro 
genio  specialmente  nella  rappresentazione  dell'  Inferno  e  dei  dannati  che  a  quella  scena 
era  legata. 

L'opera  dell'artista  —  come  scrive  il  Symonds  —  era  allora  un  Vangelo,  un  com- 
pendio dell'austera  teologia  e  della  storia  umana,  un  libro  che  conteneva  tutto  quello 
che  poteva  occorrere  per  la  vita  spirituale  e  civile   dell'uomo.   L'artista   parlava   ad 
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uomini  che  non  sapevano  leggere,  ma  che  erano  in  grado  d'intendere  coli' occhio  i  suoi 
insegnamenti.  Sicché  la  pittura  non  era  allora  quello  che  è  adesso,  un  ornamento 
dell'esistenza,  ma  invece  un  elemento  efficacissimo  e  potente  per  l'educazione  del- 
l' umanità  ^ 


*  *  * 


I  due  Ordini  religiosi,  i  Predicatori  e  i  Mendicanti,  sino  dalla  loro  origine  si  mo- 
strarono egualmente  risoluti  a  impiegare  le  arti  come  mezzo  d'insegnamento  e  di 
moralizzazione,  e  la  loro  opera  ebbe  un'  efficacia  straordinaria  sui  pittori,  i  domeni- 
cani imponendo  delle  composizioni  enciclopediche  e  sapienti,  i  francescani  domandando 
delle  scene  familiari  e  commoventi. 

Ora  gli  affreschi  del  Camposanto  pisano  per  le  idee  che  svolgono  entrano  appunto 
nella  maniera  scolastica  dei  domenicani,  e  non  ci  pare  di  andar  lontano  dal  vero 
supponendo  che  il  concetto  generale  di  quelle  pitture  sia  stato  fissato  dai  domeni- 
cani del  convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa,  uno  dei  piìi  celebri  d'Italia  nel  secolo  XIV. 

Erano  allora  in  quel  convento  insigni  predicatori  che  si  recavano  nelle  più  lon- 
tane regioni  a  spargere  il  buon  seme  evangelico,  illustri  artisti  e  non  meno  celebri 
scrittori  dei  quali  basta  citare  fra'  Giordano  da  Pisa,  fra'  Domenico  Cavalca  e  fra'  Bar- 
tolommeo  da  San  Concordio  che  insegnava  teologia  e  resse  lo  Studio  pisano:  «  ufficio 
ben  dicevole  a  lui  —  scrisse  il  Bonaini  —  che  aveva  sì  bene  meritato  dell'  Ordine  e  che 
tanta  fama  di  se  era  giunto  a  spargere  appresso  i  valentuomini  »  -.  E  in  quelle  pitture 
alita  lo  spirito  di  quei  dotti,  come  fra'  Giordano,  tutto  penetrato  dal  desiderio  del  bene 
comune,  animato  da  uno  zelo  fatto  per  abbattere  i  superbi,  per  opporsi  agli  scandali, 
al  torrente  dei  cattivi  costumi  e  al  corso  violento  delle  passioni^;  come  fra' Bar- 
tolommeo,  che  il  cronista  del  convento  ci  descrive  juste  vivendo,  semper  studendo,  inde- 
sinenter  docendo,  gratiose  tnonendo,  copme  inveniendo,  affeduose  construendo  *  ;  come  il 
Cavalca,  che  piuttosto  che  il  fine  speculativo  ebbe  nelle  opere  sue  uno  scopo  pra- 
tico di  moralità,  «  onde  per  combattere  colli  vitii  ci  conviene  armarci  delle  sette  vir- 
tudi  »,  e  fu  severo  censore  dei  costumi  del  tempo  e  della  corruzione  della  chiesa, 
e  riprovò  sempre,  colla  parola  e  cogli  scritti,  il  desiderio  smodato  di  ricchezza,  quasi 
in  essa  sola  e  non  nella  vita  contemplativa  consistesse  la  gioia  dell'esistenza. 


*  J.  A.  Symonds,  Il  Rinascimento  in  Italia,  Le  Belle  Arti  in  Italia,  Firenze,  1879,  pag.  173. 
-  Bonaini,  op.  cit.,  pag.  16. 

■'  Fabroni,  Vita  di  fra'  Giordano  da  lìivalta,  in  Memorie  istorichc  di  più  ìiomini  illuslri  pisani,  voi.  Ili, 
pag.  94  e  seg. 

*  Cronaca  del  Convento  di  Santa  Caterina,  in  Archivio  storico  italiano,  tomo  VI,  parte  II,  pag.  524. 
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Sono  essi  senza  dubbio  che  impressero  alle  composizioni  simboliche  lo  spirito  dot- 
trinale del  loro  Ordine  sapiente  e  fiero;  che  dettero  al  pittore,  al  loro  pittore,  il  Traini, 
da  svolgere  l'ampio  tema,  e  che  guidarono  la  mano  dell'artista  nelle  artistiche  rap- 
presentazioni ;  sono  essi  che  la  loro  parola  additante  la  via  della  religione  vollero  fer- 
mata e  illustrata  con  quelle  rappresentazioni  a  maggiore  edificazione  del  volgo. 


*  *  * 


Fra'  Bartolommeo  da  San  Concordio  volgarizza: 

«  Quando  voi  non  pensate,  verrà:  dice  così:  Iddio  volle  che  l'ora  ultima  non  fosse 
da  noi  saputa,  acciocché  sempre  possa  essere  sospetta,  e  per  cagione  che  non  la  po- 
temo  provvedere,  sempre  ci  apparecchiassimo  a  lei  ». 

«  Certa  cosa  è  che  morrai,  ma  non  certa  quando,  o  come,  o  dove,  perocché  la 
morte  in  ogni  luogo  t'aspetta;  e  tu,  se  sarai  savio,  in  ogni  luogo  aspetterai  lei». 

Non  sono  forse  questi  ammaestramenti  illustrazione  appropriata  ad  alcune  parti 
dell'affresco  ove  la  Morte  raggiunge  chi  men  se  l'aspetta  e  dimentica  chi  la  chiama? 

Fra'  Bartolommeo  volgarizza  ancora: 

«  Dove  la  ventura  ha  mal  partite  le  cose  comunali,  e  fra  gli  uomini  ugualmente 
nati  altrimenti  ha  dato  all'uno  che  all'altro,  la  morte  agguaglia  tutto  '. 

E  il  pittore  ha  rappresentato  sotto  la  Morte  un  ammasso  di  cadaveri,  fra  cui  si 
scorgono  in  confuso  gli  uni  sopra  gli  altri,  imperatori,  papi,  principi  e  regine,  pre- 
lati e  poveri,  servi  e  villani: 

«  0  morte,  sotto  i  tuoi  calci  verranno  i  porporati  re,  lasciato  ogni  vanità,  e  alla 
turba  di  poveri  mischiati.  Ogni  cosa  agguaglia  morte  ». 

Il  pittore  fa  arrestare  una  principesca  brigata  davanti  a  tre  casse  scoperchiate 
da  cui  si  mostrano  gli  imputriditi  corpi  di  tre  re  morti  ;  e  fra'  Bartolommeo  volga- 
rizza ancora: 

«  Comunale  cosa  è  morire;  morte  non  perdona  ad  onore  e  così  il  debole  come  il 
forte  giungono  alla  morte  ». 
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*  *  * 


Ma  gli  Ammaestramenti  degli  Antichi  non  sono  certo,  come  dice  anche  il  titolo, 
opera  originale  e  nemmeno  patrimonio  particolare  dell'età  di  fra'  Bartolommeo;  tut- 
tavia ci  pare  opportuno  e  utile  ravvicinare  la  parola  alla  pittura  perchè  confermano 
le  relazioni  sopra  accennate  fra  gli  ispiratori  e  l'esecutore  di  quelle  configurazioni  ^ 


'  «  Disotto  poi  —  scrive  il  Vasari  —  nell'ornamento  di  questa  storia  sono  nove  angeli  die  tengono  in  al- 
cune accomodate  scritte  motti  volgari  e  latini,  posti  in  quel  luogo  da  basso  perchè  in  alto  guastavano  la  sto- 
ria; e  il  non  li  porre  nell'opera  pareva  mal  fatto  all'autore  che  li  reputava  bellissimi,  e  forse  erano  ai  gusti 
di  quell'età  ». 

Queste  didascalie  si  possono  leggere  nel  pregevole  scritto  del  Morpurgo,  pubblicato  nell'^r^e  (Le  Epigrafi 
volgari  in  rima  ecc.,  anno  II,  fascicoli  I-III,  1899).  Rimandando  per  le  restanti  a  quello  studio,  qui  riferiamo 
soltanto  quelle  che  confermano  le  relazioni  tra  le  massime  citate  e  la  pittura. 

Sotto  l'ammasso  di  cadaveri,  rappresentanti  le  varie  condizioni  sociali,  i  versi  moralizzano  appunto  sul- 
l'eguaglianza di  tutti  in  faccia  alla  morte  : 

Nota  qui,  [tu]  che  di'  che  se'  gentile: 
Poi  che  Dio  [vole]  che  sia  comunale 
Lo  nascere  e  '1  morire  ad  ogni  gente, 

Non  haver  dumque  l'altra  gente  a  vile, 
Clio  come  l'altri  co.si  tu  se'  mortale 


Sotto  il  levriero  affrenato: 


O  tu  che  porti  la  fronte  e  '1  ciglio 
Alto  levato,  mirandoti  intorno, 
Pon  cura  et  poni  mento  a  che  periglio 
Tu  stai  sempre  di  nocte  et  di  giorno, 
Che  Morte  non  ti  porga  il  suo  artiglio. 
Dunque  t'haumilia  et  pensa  chi  tu  se', 
Che  via  pili  vale  un  sol  granel  de  miglio 
Che  '1  corpo  tuo  quando  vita  non  v'  è. 


Nel  cartello  sottostante  alla  prima  coppia  d' innamorati  che  la  Morte  minaccia  ; 

Femina  vana,  perchè  ti  delecti 
D'andar  così  dipinta  et  adorna 
Che  voi  piacer  al  mondo  più  elio  a  Dio? 

Ai  lassa!  che  sentenzia  tu  ne  aspecti. 
Se  incontonente  il  tuo  cor  non  torna 
Ad  confessarsi  sposso  d'ogni  rio! 

E  l'ammonizione  all'allegra  lirigata  aveva  compimento  con  questi  altri  versi  : 

O  anima,  perchè  perchè  non  pensi 
Che  Morte  ti  torrà  quel  vestimento 
In  che  tu  senti  corporal  dilccto 

Por  la  vertìi  de'  suoi  cinque  sensi, 
Col  quale  haverai  eternai  tormento 
Se  qui  lo  lassi  con  mortai  dilccto? 
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Così  le  storie  degli  Anacoreti  derivano  direttamente  dalle  Vite  dei  Santi  Padri  clie 
Domenico  Cavalca  aveva  volgarizzate  e  che  il  pittore  rendeva  talvolta  letteralmente 
in  iSgure  sulla  grande  parete:  anche  qui  la  conformità  fra  le  didascalie  prosastiche 
o  poetiche  che  dichiarano  quelle  rappresentazioni  e  il  popolarissimo  testo  del  frate 
pisano  conferma  la  stretta  attinenza  fra  la  fonte  letteraria  e  l'opera  artistica \ 

Sono  dunque  i  domenicani  di  Santa  Caterina  di  Pisa  che  dettero  al  loro  pittore, 
al  Traini,  a  svolgere  il  soggetto  da  loro  con  tanta  potenza  di  concezione  immaginato. 
L'avere  il  Traini  dipinto  per  i  frati  il  Trionfo  di  San  Tommaso  d'Aquino  e  per  inca- 
rico dell'Operaio  del  Duomo  il  quadro  di  San  Domenico,  che  doveva  andare  all'altare 
della  cappella  di  quel  Santo  nella  chiesa  del  loro  convento,  stanno  ad  indicare  in  modo 
evidente  gli  intimi  legami  fra  il  convento  e  il  pittore  e  la  facile  occasione  ch'ebbe 
il  Traini  di  operare  in  Camposanto,  chiamatovi  da  quell'Operaio  che  doveva  cono- 
scerne i  pregi  se  lo  volle  esecutore  della  volontà  di  Albizzo  delle  Statere-.  E  questa 
probabile  ispirazione  e  occasione  dell'opera  del  Traini  in  Pisa  combina  troppo  bene 
anche  cronologicamente  con  quanto  sappiamo  della  vita  di  lui  e  concorre  a  collo- 
care l'opera  sua  nel  secondo  quarto  del  secolo  XIV. 


Vili. 


NESSUNA  notizia  di  quel  Tomeo  o  Tommaso  pittore  che  per  lo  stesso  Operaio  Gio- 
vanni Coco  colori  una  immagine  di  san  Cristoforo  nel  Duomo  ;  nessuna  di  quel 
Giovanni  di  Bondi  che  fu  posto  dal  fratello  a  imparar  l'arte  col  Traini  ;  nessuna  di  altri 
pittori  pisani  di  questo  tempo,  e  fra  questi  di  quel  Novello  o  Nello  di  Vanni  che  il 
Ticozzi  ci  dice  conosciuto  per  una  pittura  fatta  in  Camposanto,  e  che  il  Lanzi  vuole  — 
ma  senza  fondamento  —  compiesse  le  storie  di  Giobbe.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XIV, 
i  nomi  dei  pittori  pisani  si  fanno  meno  frequenti;  e  a  decorare  le  chiese  e  lo  stesso 
Camposanto  si  chiamano  artisti  di  fuori.  Ecco  infatti  Francesco  da  Volterra  dipingere 
nel  1371  le  storie  di  Giobbe;  Andrea  da  Firenze  nel  '77  terminare  i  primi  tre  grandi 
quadri  con  i  fatti  della  vita  di  san  Ranieri  proseguiti  poi,  nel  '84,  da  Antonio  Vene- 


'  Cfr.  MoRi'DRGO,  op.  cit.,  pag.  67  e  seg. 
^  Cfr.  BoNAiNi,  op.  cit.,  pag.  9-12. 
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ziano;  ecco  Barnaba  da  Modena  che  per  la  cappella  dei  Mercanti  in  Camposanto  di- 
pinge una  tavola  con  la  Vergine  in  trono,  ora  al  Museo  Civico  ;  e  Piero  di  Puccio  che 
nel  1385  comincia  a  decorare  la  parete  di  tramontana,  con  le  storie  della  Genesi  com- 
piute molto  più  tardi  da  Benozzo;  e  Spinello  Aretino  che  nel  1390  illustra  le  gesta 
dei  santi  Efiso  e  Potito. 

Cinque  anni  dopo,  Taddeo  Bartoli,  per  incarico  di  Donna  Datuccia  della  famiglia 
Sardi,  decora,  con  affreschi  rappresentanti  le  storie  della  Vergine,  la  sagrestia  della 
chiesa  di  San  Francesco,  e,  secondo  il  Vasari,  dipinge  anche  in  Camposanto:  ma  men- 
tre quelle  prime  pitture  si  ammirano  ancora,  sebbene  mal  ridotte  dal  tempo,  delle 
seconde  non  rimane  traccia.  Nel  1396,  Martino  di  Bartolommeo  da  Siena,  a  Cascina, 
poco  lontano  da  Pisa,  affresca  tutta  la  chiesetta  dedicata  a  san  Giovanni  e  prima 
appartenente  ai  Cavalieri  di  Gerusalemme;  e  insieme  con  Giovanni  di  Piero  da  Na- 
poli (col  quale  sembra  avesse  conmne  la  bottega  in  Pisa,  nella  parrocchia  di  San  Fe- 
lice) prende  a  dipingere  per  l'ospedale  di  Santa  Chiara  una  tavola  commessagli  il 
27  aprile  del  1402  dal  rettore  del  pio  luogo.  E  nel  1405  ha  l' incarico  di  eseguire  un 
quadro  per  una  nuova  cappella  costruita  in  San  Lorenzo  e  di  colorire  l'arco  della 
cappella  stessa  e  il  cielo  di  azzurro  stellato  d'oro  \ 

I  documenti  conservano  ancora  qualche  altro  nome  di  pittore  pisano,  ma  le  scarse 
opere  rimaste  confermano  veramente  il  poco  lusinghiero  giudizio  che  su  di  essi  hanno 
espresso,  concordi,  gli  storici  dell'arte.  Giovanni  di  Niccola  (che  il  Rosini  vorrebbe 
tutt'uno  con  lo  scultore),  Cecco  di  Pietro,  Jacopo  di  Michele  detto  il  Gera,  Neruccio 
di  Federico,  Berto  di  Argomento,  Getto  di  Giacobbe,  sono  tutti  artisti  minori  o  minimi, 
che  mostrano  nelle  opere  loro  la  immediata  derivazione  dalla  maniera  di  Luca  Tome 
(di  cui  è  un  quadro  in  Pisa  eseguito  nel  1366)  o  di  Taddeo  Bartoli;  solo  Turino  Vanni, 
fra  tutti  questi  mediocri  seguaci  dell'arte  senese,  non  è  indegno  dei  maestri.  La  ta- 
vola ch'egli  colorì  per  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  e  che  anch'oggi  si  vede  in  quella 
chiesa,  è  una  delle  migliori  eseguite  in  quel  tempo  da  pittori  pisani.  In  essa,  come 
nelle  altre  che  di  lui  ci  rimangono  (ora  al  Museo  di  Palermo  e  al  Louvre),  la  maniera 
senese  di  Simone  Martini  e  di  Lippo  Memmi  si  alterna  con  quella  più  tarda  di  Tad- 
deo Bartoli:  l'artista  appare  diligente  e  accurato,  ma  il  colorito  è  crudo,  debole  il 
chiaroscuro,  così  che  i  suoi  dipinti  mancano  di  vita  e  di  rilievo. 

Inevitabilmente,  i  più  tardi  giotteschi,  dopo  la  grande  fioritura  che  aveva  toccato  il 
colmo  a  mezzo  il  Trecento,  accennano  tutti  a  un  principio  di  decadenza  per  il  ripe- 
tersi convenzionale  di  forme  e  di  tipi  ;  i  senesi,  chiusi  dentro  le  mura  della  loro  città, 
si  compiacciono  troppo  nella  ripetizione  dei  modelli  di  Duccio  e  di  Simone  Martini; 


*  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Protocollo  di  Bartolommeo  di  Fino,  n."  299,  e.  101. 
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anche  peggio  questi  nostri  pisani,  fedeli  seguaci  dei  senesi  e  dei  fiorentini,  risentono 
gli  effetti  di  una  maniera  ormai  irrigidita. 

Così,  si  può  dire,  alla  fine  del  Trecento,  nella  vecchia  altera  città  ghibellina  insieme 
con  la  libertà  politica  la  grande  vita  dell'arte  si  spegne  per  sempre:  quella  che,  dai 
tempi  romani  potente  sui  mari,  ricca  di  commerci,  fiera  delle  tradizioni  imperiali 
simboleggiate  nell'aquila  incoronata  vincitrice  del  nemico  leone,  prima  e  meglio  delle 
altre  città  di  Toscana  si  era  fatta  bella  di  templi,  di  statue,  di  pitture,  di  opere  d'arte 
d' ogni  maniera  ;  caduta,  dopo  la  terribile  gara  secolare,  tra  le  branche  di  Marzocco, 
non  più  signora  di  se, 

pensando  e  rimembrando  il  dolce  tempo 
e  l'onorate  pompe  e  i  grandi  onori 

(così  dice  il  Lamento  del  1406),  non  ebbe  che  la  vita  e  il  conforto  delle  memorie  : 
grandi  e  meste  memorie,  quasi  vigilate  nel  solenne  silenzio  dal  meraviglioso  gruppo 
dei  suoi  monumenti. 


FIO.  208.  SIGILLO  DI  PARTE  GHIBELLINA. 

(Museo  Civico  di  Pis.i  —  Collezione  Supino). 


APPENDICE 


DUE  DESCRIZIONI  INEDITE  DI  PISA 

DEL  SECOLO  XV. 


I 


I 


Codice  Magliabechiano,  Classe  XXY,  8,  191. 


Codice  Magliabechiano,  Classe  XXV,  10,  492. 


Historia  di  Pisa  di  Manieri  Sardo 
Cittadino  Pisano. 


Or  nota,  o  tu  lettore,  che  llegi  questo  libro, 
chome  lo  parlar  mio  in  questo  intendo  di  dire  e 
fare  qui  memoria,  et  chomincciando  dalla  crea- 
zione del  mondo  insino  al  principio  della  edifi- 
chatione  della  città  di  Pisa,  alchuiia  chosa. 

Et  dipoi  seghuendo  per  ordine,  quanto  a  me 
fia  possibile,  tractare  di  tucto  de'  facti  de'  pisani 
et  cbosì  delle  loro  virtù  chome  di  loro  mancha- 
menti.  Et  in  prima  dirò  de'  grandi  treonfi  et 
de'  grandi  acquisti  fatti  per  mare,  chon  grande  ar- 
mate di  navili,  sopra  all'onde  dell'acque  salse. 

Et  di  poi  tratterò  chome  i  facti  d'arme  chon 
chavagli  e  fanteria  per  tera  chontra  de'  loro  ne- 
mici cho  lloro  chapitani  et  chonductieri  huomeni 
valenti.  Et  simile  di  loro  chonestabili  chon  buona 
et  valente  fanteria  durante  insino  dal  lor  pren- 
cipio  insino  al  1400,  da  cho  e'  furono  sottoposti 
a'  fiorentini 

Et  quarto,  ò  tractato  tucto  suo  lamento  ordi- 
natamente. 

Et  quinto,  ò  seghuito  la  risposta  facta  chontra 
al  dicto  lamento. 

Et  sesto,  ò  dicto  in  parte  del  suo  testamento 
chopia  à  facto. 

Et  settimo,  dirò  e  mostrerrò  in  che  modo  la 
città  di  Pisa  è  situata,  et  di  sua  grandezza,  e  nel 
modo  che  11'  è  oggi,  e  chi  la  difichò  nel  principio, 


Storia  di  Pisa  d'incerto,  dal  suo  principio  fino 
all'anno  1422,  credo  di  Binieri  Sardi,  se  bene 
alquanto  diversa  da  quella  di  sopra. 

Hor  nota  un  poco,  o  tu  lettore  che  leggi  que- 
sto libro,  quel  che  col  parlare  mio  intendo  qui 
di  dire,  fare  memoria  cominciando  dalla  crea- 
tione  del  mondo  insino  al  principio  della  edifìca- 
tione  della  città  di  Pisa  di  alcuna  cosa. 

E  di  poi  seguendo  per  ordine  quanto  a  me 
fia  possibile  trattare  di  tutti  e  fatti  de'  pisani, 
così  delle  loro  virtù  come  de  lor'  mancamenti;  et 
in  prima  dirò  de'  gran  trionfi,  de'  grandi  acquisti 
fatti  per  mare  con  grande  armate  di  navilii  so- 
pra alle  onde  delle  acque  salse. 

Et  di  poi  tratterò  e  fatti  d'arme  con  cavalli, 
fanterie  per  terra  contra  de'  loro  inimici,  con  loro 
capitani  condottieri  huomini  valenti  simile  di  lor 
buoni  connestabiK  con  buona  valente  fanteria  du- 
rante insino  dal  loro  principio  insino  al  1400  da 
che  e'  fumo  sottoposti  a'  fiorentini. 


E  di  poi  dirò  mostrerò  in  che  modo  la  città 
di  Pisa  è  situata,  di  sua  grandezza,  nel  modo 
che  l'è  hoggi,  chi  la  edificò  nel  principio,  corno 
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et  chome  eli'  è  grande  et  chome  eli'  è  posta  et 
chome  è  divisa  in  quattro  quartieri  et  dirò  ongni 
dengnità  che  fia  per  ongni  quartieri,  la  sua  no- 
bilita primeramente  delle  chiese,  ispedali  et  de'  mu- 
nisterj  di  donne,  e  quanti  e'  loro  nomi  et  chosì 
dell'altre  nobiltà  più  ordinatamente  che  mi  fia 
possibile,  mediante  la  gratia  di  Dio. 

Quando  questa  città  di  Pisa  si  fue  difichata 
nel  suo  principiò  venne  a  essere  nella  terza  età 
al  tenpo  d'Abram  ;  fu  nel  3884,  chiamavasi  la 
città  d'Abram. 

La  quale  città  si  fu  edifichata,  innanzi  che 
Troia  fussi  disfacta,  anni  treciento,  sechondo  che 
pone  Vergilio  ne'  suoi  libri  et  chome  i  pisani 
dectono  aiutorio  a'  greci  quando  loro  erano  a 
cchanpo  a  Troia  per  istrugierla  et  disfarla. 

La  dieta  città  si  fue  difichata  per  le  mani 
di  Pelopide  figliuolo  di  Tantaleo  di  Romania,  ed 
esendo  chacciato  di  Romania  da' suoi,  vennesene 
in  queste  parti  dove  è  Ila  città  di  Pisa  ogi.  Era  luo- 
gho  di  padule  e  lluogho  diserto  ed  essendo  achan- 
pato  chon  sua  brigata  chon  suoi  padiglioni,  dalla 
porta  del  Parlaselo,  chominciòvi  a  ffare  delle  chase 
et  ponendogli  questo  nome  Pisa  quasi  diciessi 
chacciato  et  pinto  fuori  di  chasa  sua  et  di  suo 
paese,  chome  dicto  abiamo  di  sopra. 

Questa  città  di  Pisa  e  oggidì  si  è  la  sua  gran- 
dezza di  giro  di  miglia  tre  et  non  fu  mai  mag- 
giore che  11  è  ogi,  cioè  al  presente,  ed  è  quasi 
qxiadra  ed  è  in  piano  ed  è  presso  alla  marina  a 
miglia  cinque  ;  et  per  lo  mezzo  della  città  li  passa 
un  fiume  reale  che  ssi  chiama  Arno,  per  lo  quale 
vanno  e  vengono  navili  per  mare  charichi  di  mer- 
chatantia,  la  quale  merchatantia  si  spande  et 
manda  per  tucta  Toschana  et  in  molti  luoghi. 

Et  sopra  al  dicto  fiume  d'Arno  dentro  alla 
città  sono  tre  bellissimi  ponti  di  pietra  et  di 
mactoni  lavorati,  li  quali  nomi  de'  ponti  son  que- 
sti :  il  primo  ponte  si  è  quello  verso  levante.  Ponte 
della  Spina:  sono  archi  quattro  ed  è  in  fortezza; 
e  Ho  sechondo  ponte  si  è  il  Ponte  Vecchio  chon  tre 
archi  ed  è  chosa  mangnificha  ed  è  quasi  per  lo 
mezo  degli  altri  due  ponti;  lo  terzo  ponte  si  è 
quello  di  socto  verso  la  marina  di  verso  ponente 
et  chiamasi  lo  Ponte  alla  Leghatia  ed  è  in  archi 


ella  è  grande,  come  ella  è  posta,  come  ella  è 
divisa  in  quattro  quartieri,  la  sua  nobiltà  primie- 
ramente delle  Chiese,  Spedali,  de'Monisteri  di 
Donne,  quanti  e'  loro  nomi,  cosi  dell'  altre  nobiltà 
più  ordinatamente  che  mi  fia  possibile  mediante 
la  gratia  di  Dio. 

Quando  questa  città  di  Pisa  si  fu  edificata 
nel  suo  principio  venne  a  essere  nella  terza  età, 
al  tempo  di  Abraam,  fu  nel  3884,  chiamasi  la 
città  di  Abraam,  la  quale  città  si  fu  edificata 
innanzi  che  Troia  fussi  disfatta  anni  300,  secondo 
che  pone  Virgilio  ne'  suoi  libri,  e  come  e'  pisani 
dettero  aiuto  a'  greci  quando  loro  erano  a  campo 
a  Troia  per  struggerla  e  disfarla. 

La  detta  città  si  fu  edificata  per  le  mani  di 
Pelopide,  figliuolo  di  Tantalo  di  Romagna,  et 
essendo  cacciato  di  Romagna  da'  suoi,  vennesi  in 
queste  parti  dove  è  la  città  di  Pisa,  era  luogho 
di  padule,  luogo  deserto,  et  essendo  accampato 
con  sua  brighata,  con  suoi  padiglioni,  dalla  porta 
del  Palazzo  cominciovvi  a  fare  delle  case,  ponen- 
doli questo  nome  Pisa,  quasi  dicessi  cacciato,  pinto 
fuori  di  casa  sua,  di  suo  paese,  come  detto  hab- 
biamo  di  sopra. 

Questa  città  di  Pisa  hoggi  dì  si  è  la  sua  gran- 
dezza di  giro  di  miglia  tre,  non  fu  mai  maggiore 
che  l'è  hoggi,  cioè  al  presente,  e  quasi  quadra  e 
in  piano  presso  alla  marina  a  miglia  cinque.  Et 
per  il  mezzo  della  città  vi  passa  un  fiume  reale 
che  si  chiama  Arno,  per  il  quale  vanno  vengano 
navili  per  mare,  carichi  di  mercantia,  la  quale 
mercantia  si  spande,  mandasi  per  tutta  Toscana 
e  in  molti  luoghi. 

Et  sopra  al  detto  fiume  d'Arno  dentro  alla 
città,  ci  sono  tre  bellissimi  ponti  di  pietra,  di 
mattoni  lavorati,  i  quali  nomi  de' ponti  sono  questi: 
il  primo  ponte  si  è  quello  verso  levante,  chiamasi 
Ponte  della  Spina,  sono  ardii  quattro,  è  in  for- 
tezza; et  il  2°  ponte  si  è  il  ponte  Vecchio,  con 
tre  archi,  è  cosa  magnifica  e  quasi  per  il  mezzo 
degli  altri  dua  ponti;  il  terzo  ponte  si  è  quello 
di  sotto  verso  la  marina  di  verso  ponente,  chia- 
masi il  Ponte  alle  Gratie,  è  in  archi  quattro  e  in 
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quatro  ed  è  in.  fortezza  et  ghuardasi  notte  e  dì 
et  simile  quello  della  Spina. 

E  ila  città  si  è  dovisa  in  quatro  quartieri, 
i  nomi  loro  sono  questi  :  prima  quartieri  di  Ponte  ; 
el  sechondo  quartieri,  quartieri  di  Mezzo  ;  el  terzo 
quartieri  si  chiama  quartieri  fuori  di  Porta;  e 
Ilo  quarto  quartieri  si  chiama  Chinzicha,  più 
vagha  stanza  d'abitazione. 

Nel  jn-imo  quartiere  di  Ponte  sono  (queste 
dengnitàle  quali  apresso  direno  per  ordine;  prima 
sì  v'  è  la  Porta  del  Parlascio  ed  è  in  forteza  ed  è 
in  verso  tramontana  d'andare  a  Luccha  et  in  Lon- 
bavdia  et  in  molti  paesi  :  in  questo  quartieri  sono 
25  chiese  et  otto  spedali  et  2  miuristeri  di  donne. 

Prima  ti  dirò  del  Duomo  Santa  Maria  madre 
di  Giesù  Cristo,  la  quale  chiesa  si  è  la  più  bella  del 
tanto  che  ssi  truovi  nel  mondo,  tucta  di  marmo  ;  la 
dieta  chiesa  istà  in  questa  forma  eh'  io  ti  dicho.  EU'  è 
tucta  di  marmo  ed  è  choperta  tucta  di  pionbo 
chon  belli  edificii  d'adornamenti  :  la  trebuna  à  din- 
torno di  molte  cholonne  di  marmo. 

La  chiesa  istà  in  crocio  ed  è  di  giro  di  fuori 
intorno  passi  540  ed  è  intorno  alla  dieta  chiesa 
uno  piano  di  marmo  di  passi  octo,  et  di  poi  si 
sciendi  4  o  5  schaglioni  tucti  di  marmo,  et  si  è 
in  sulla  piazza.  Dinanzi  all'entrare  della  chiesa,  si 
è  il  suo  piano  passi  quattordici,  et  dipoi  sciendi 
cinque  schaglioni  et  sei  sulla  piazza.  E  la  faccia 
dinanzi  alla  chiesa  sono  tre  porti,  magnifiche  chose 
e  maravigliose  :  di  sopra  alle  diete  porti  sono 
quatro  fili  di  cholonne  tucti  di  pietre  fini  di  più 
cholori  l'uno  disopra  all'altra  et  incima  della  fac- 
cia dinanzi  si  v'è  una  Maestà  di  nostra  Donna 
chol  figliuolo  in  braccio,  tucta  di  marmo,  da  cia- 
schuna  parte  uno  angniolo  di  marmo  molto  bel- 
lissimo. 

E  dalla  parte  dentro  della  chiesa  si  è  in  cin- 
que navi  et  posansi  in  su  settantadue  cholonne 
grandissime  ed  évi  quatro  murella  grosse  dove 
chominccia  la  crocie  della  chiesa  per  ongni  verso 
ed  è  la  lungheza  dentro  della  porta  di  mezo  in- 
sino  all'altare  magiore  in  testa  passi  14G  ed  è 
largha  passi  53  delle  navi  et  sì  vi  sono  40  al- 
tare che  delle  40  ve  n'  è  tre  prencipali,  l'una  si  è 
l'altare  maggiore  chosa   mangnia,  l'altare  della 


fortezza,  guardasi  notte  e  dì  simile  quello  della 
Spina. 

Et  la  città  si  è  divisa  in  quattro  quartieri; 
i  nomi  loro  sono  (questi  :  primo,  quartieri  di  Ponte  ; 
il  secondo,  si  è  quartieri  di  Mezzo;  il  terzo,  si  è 
quartieri  fuor  di  Porta;  il  quarto  quartieri  si 
chiama  Chinsicha,  più  vagha  stanza  di  abitatione. 

Nel  jjrimo  quartieri  di  Ponte  sono  queste  di- 
gnità le  quali  diremo  appresso  per  ordine.  Prima 
si  è  la  Porta  del  Parlascio,  è  in  fortezza,  et  è  in 
verso  tramontana  d'andare  a  Lucca,  in  Lombardia, 
in  molti  paesi.  In  questo  quartieri  sono  venticinque 
chiese,  otto  spedali,  dua  munisteri  di  donne. 

Prima  ti  dirò  del  Duomo,  Santa  Maria  Madre 
di  Hiesu  Cristo,  la  qual  chiesa  si  è  la  più  bella 
che  si  trovi  nel  mondo,  tutta  di  marmo,  la  qual 
chiesa  sta  in  questa  forma  che  io  ti  dirò.  Ella  è 
tutta  di  marmo  e  coperta  tutta  di  piombo,  con 
belli  edificii  di  adornamenti,  la  tribuna  ha  d'in- 
toi-no  di  molte  colonne  di  marmo  ;  si  è  in  sulla 
piazza  dinanzi  all'  entrare  della  chiesa  in  sul  piano 
passi  14.  Dipoi  scendi  cinque  scalini,  sei  in  sulla 
piazza.  Alla  faccia  dinanzi  alla  chiesa  sono  tre 
porte  magnifiche,  maravigliose.  Di  sopra  alle  dette 
porte  sono  quattro  fili  di  colonne,  tutte  di  pietre 
fine,  di  più  colori,  l'uno  di  sopra  all'altro;  in  cima 
della  faccia  dinanzi  si  vi  è  una  Maestà  di  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  tutta  di  marmo, 
da  ciascuna  parte  un  angelo  di  marmo,  molto 
bellissimo. 


Et  dalla  parte  dentro  alla  chiesa  si  è  in  cin- 
que navi,  posansi  in  su  settanta  dua  colonne  gran- 
dissime, èvvi  quattro  murella  grosse  dove  comin- 
cia la  croce  della  chiesa,  per  ogni  verso.  Et  è  la 
lunghezza  dentro,  dalla  porta  di  mezzo  insino 
all'altare  maggiore  in  testa,  passi  146  et  largha 
passi  53  delle  navi,  e  sì  vi  sono  40  altari,  che 
da  40  ve  n'è  tre  principali:  l'uno  si  è  l'altare 
maggiore,  cosa  magna;  l'altare  della  Annuntiata, 
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Nunziata  ed  è  dal  lato  destro,  dall'altro  si  è  l'altare 
della  Inclioronata  ed  è  dal  lato  sinestro.  E  il  piano 
di  decta  chiesa  sono  marmi  grandissimi  insino  al 
choro.  Dinnanzi  al  choro  si  è  uno  quadro  clion 
cierti  chonpassi  di  pietre  fini  di  più  cholori  ma- 
ravigliosi.  Et  di  poi  sì  v'  è  uno  clioro  dove  stanno 
i  clialonaci  et  preti  et  altri  cherici  che  è  tucto 
di  marmo  intagliato  ;  et  giù  nel  piano  si  è  tucto 
di  chonpassi  di  porfidi  et  pietre  fini  insino  al- 
l'altare magiore  et  chosì  tucto  il  piano  intorno 
a  l'altare,  tre  nobile  chose. 

Et  dal  lato  al  choro  sì  v'  è  uno  perbio  d' in- 
taglio tucto  di  marmi  fini  ed  è  istoriato  tucto 
ed  è  in  su  imdici  cholonne  di  pietre  fini,  ed  è 
più  maraviglioso  si  truovi  per  tucto  lo  mondo. 
La  dieta  chiesa  si  à  5  porti  principali  ed  évi  ima 
porta  picchola  di  ferro  donde  si  serra  quando 
tucti  son  fuori  ivi  si  da  modo  a  serrare  le  cinque 
porti  dentro  et  questa  di  ferro  si  serra  di  fuori. 
Ed  à  la  chiesa  finestre  188. 

E  Ha  dieta  chiesa  è  dotata  di  ricchi  paramenti 
et  di  molte  reliquie  sancte  et  ricchi  adornamenti 
d'ariento  et  d'oro.  Ed  è  dotata  di  grandissime 
indulgicntie  e  iierdonanze  quanto  sia  al  mondo 
l^er  una  chiesa  di  Duomo. 


Ed  è  uficiata  da  molti  chalonaci  et  cherici 
chon  più  adorneza  di  parati  ;  chalonaci  parati  a 
modo  di  chardinali,  chosa  molto  triunfale,  et  chap- 
pellani  parati  a  modo  di  veschovi. 

E  U'arciveschovo  parato  a  modo  di  papa  per 
le  solenità.  Ed  évi  in  decta  chiesa  8  chorpi  santi 
fra  i  quali  eie  n'  é  4  Papi  sancti. 

Ed  évi  in  detta  chiesa  8  sipolture  rilevate 
dal  piano  della  chiesa,  sono  chose  magnifiche  di 
marmi,  évene  una  in  terra,  cioè  nel  piano,  la  su 
di  sopra  dall'altare  magiore. 

Ed  évi  in  decta  chiesa  suso  alto  al'altare 
magiore  uria  sipoltura  chon  maravigliosi  adorna- 
menti, ed  évi  l'ossa  d'uno  imperadore  Federigho 
ed  évi  soiipeUita  in  una  sipoltura  rilevata  di  fuori 
della  chiesa  l'ossa  della  chontesa  Matelda. 


è  dal  lato  destro;  et  dall'altro  si  è  l'altare  della 
Incoronata  et  da  lato  sinistro.  Et  il  piano  di  detta 
chiesa  sono  marmi  grandissimi  insino  appresso 
al  coro.  Dinanzi  al  coro  si  è  un  quadro  con  certi 
compassi  di  pietre  fine  di  più  colori  maravigliosi. 
Et  di  poi  vi  è  un  coro  dove  stanno  e'  canonici, 
preti  e  altiù  cherici,  eh' è  tutto  di  marmo  inta- 
gliato; giù  nel  piano  si  è  tutto  di  compassi  di 
porfidi,  pietre  fine  insino  all'altare  maggiore;  così 
tutto  il  piano  intorno  all'altare,  tre  nobili  cose. 

Et  dallato  dell'  entrata  del  coro  vi  è  un  pul- 
bito  grande,  di  intaglio,  tutti  di  marmi  fini,  e 
istoriato  tutto,  et  in  su  undici  colonne  di  pietre 
fine,  èvvi  certi  marzocchi  di  intaglio  di  marmo 
che  reggano  in  su  le  rene  parte  di  dette  colonne, 
et  più  maraviglioso  si  trovi  per  tutto  il  mondo. 
La  detta  chiesa  si  ha  cinque  porte  principali,  èvvi 
una  porta  piccola  di  ferro  donde  si  serra  quando 
tutti  sono  fuora,  ivi  si  da  modo  a  serrare  le  cin- 
que porte  dentro,  questa  di  ferro  si  serra  di  fuora. 

La  detta  chiesa  ha  finestre  188,  sonvi  le 
finestre  di  vetro  di  più  colori,  storiate  belle,  la 
detta  chiesa  é  dotata  di  ricchi  paramenti,  di 
molte  reliquie  sante,  ricchi  adornamenti  d'ariento, 
d'oro,  e  dotata  di  grandissime  indulgentie,  perdo- 
nanze  quanto  sia  al  mondo  per  una  chiesa  di 
Duomo. 

È  ufiitiata  da  molti  canonici,  cherici,  con  più 
adornessa  di  calonaci  parati  al  modo  di  cardinaU, 
cosa  molto  trionfale,  e  cappellani  parati  a  modo 
di  vescovi. 

E  l'Arcivescovo  parato  a  modo  di  papa  per 
le  solenniti\;  et  èvvi  in  detta  chiesa  otto  Corpi 
Santi  fra'  quali  ve  n'  è  quattro  Papi  santi. 

Et  èvvi  in  detta  chiesa  otto  sepulture  rilevate 
del  piano  della  chiesa,  sono  cose  magnifiche  di 
marmi,  èvvene  una  in  terra,  cioè  nel  piano,  lassù 
sopra  l'altare  maggiore. 

Et  èvvi  in  detta  chiesa,  suso  all'altare  mag- 
giore, una  sepoltura  con  maravigliosi  adornamenti  ; 
èvvi  l'ossa  d'uno  imperatore  Federigo;  et  èvvi 
seppellita  in  ima  sepultura  rilevata,  di  fuora  della 
chiesa,  dirimpetto  al  Campanile,  l'ossa  della  con- 
tessa Mattelda. 
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Et  in  detta  chiesa  sì  vi  si  battezano  i  fan- 
ciulli ed  è  chosa  molto  bella  apresso  all'altare 
della  Inchoronata. 

E  dirinpetto  al  dicto  Duomo  si  è  Santo  Gio- 
vanni, una  ti'ebuna  grandisima,  tonda,  in  otto  fac- 
cio, chon  maravigliosi  intagli  di  fuori,  dentro  no, 
ed  à  tre  parti  ed  évi  sette  cholonne  di  pietre  fini 
sùvi  uno  perbio  maraviglioso  d'intagli  di  marmi, 
figure  istoriate  quanto  sia  per  tucto  il  mondo. 
Ed  è  di  giro  San  Giovanni  di  fuori  passi  170  e 
all'entrare  delle  porti  senpre  si  sale  insino  alla 
fonte  e  nel  mezo  della  trebuna  son  chose  molto 
singhulari.  Ed  évi  apresso  una  altare  quasi  che 
in  mezo  chol  choro,  dintorno  giù  nel  piano  sono 
chonpassi  di  pietre  fini  molto  belle,  et  dalla  porta 
maestra  del  mezzo  sì  vi  sono  tre  altari  picchole 
dove  si  dicie  messa  alle  volte,  ed  évi  8  cholonne 
grandissime  et  pilastri  4  di  marmi  et  coperto  di 
pionbo  ;  e  Ila  porta  sì  v'  è  dintagli  di  storie  tante 
adorne  et  si  belle  quanto  per  uomo  mai  si  à  ve- 
duto al  mondo,  grande  et  alta  et  mangnia,  dentro 
in  sul  piano  vi  sono  5  seppolture,  dentro  famose 
persone. 

E  apresso  tra  '1  Duomo  e  San  Giovanni  sì  v'  è 
il  Chanpo  Sancto,  choperto  di  pionbo,  dove  sono 
grandisime  quantità  di  sepolture  in  sul  piano  di 
marmo,  chon  maravigliose  istorie  nelle  mura  di- 
pinte ed  évi  grandi  quantità  di  sepolture  di  rilievo, 

E  nel  mezo  del  decto  luogho,  allo  scoperto,  in- 
sul  piano  della  terra,  vi  sono  grandi  quantità  di 
sipolture  di  rilievo  sopresse  da  terra;  le  quali, 
innanzi  che  Chanpo  Santo  fusse  facto,  le  diete  se- 
polture stavano  dintorno  dintorno  dal  Duomo  di 
fuori,  di  sopra  a  cierti  muricciuoli  di  marmo 
achosta  alla  chiesa;  dapoi  furono  messe  in  decto 
luogho. 

La  lungheza  di  questo  Chanpo  Sancto  si  è 
passi  200  per  lo  lungho,  et  per  lo  largho  passi  67  ; 
et  sì  vi  sono  5  altari  murati  dove  si  dicie  messa  : 
3  altari  sono  in  testa  et  due  in  due  chapelle.  El 
dicto  Chanpo  Sancto  da' pisani  si  fu  messo  della 
Terra  Sancta  asai  quantità  quando  aquistorono 
Gerusalem  ;  ed  à  due  porti,  l' una  istà  senpre  ser- 
rata ed  è  chosa  tucta  di  marmo  choperta  di 
pionbo,  ed  è  chosa  maravigliosa. 


Et  in  detta  chiesa  sì  vi  si  battezzano  li  fan- 
ciulli, è  cosa  molto  bella,  appresso  all'  altare  della 
Incoronata. 

Et  dirimpetto  al  detto  Duomo,  cioè  alla  porta 
maggiore,  si  è  San  Giovanni,  una  trebuna  gran- 
dissima, tonda,  in  otto  faccie,  con  maravigliosi  in- 
tagli di  fuora,  dentro  no.  Ha  ti'e  porte,  èvvi  sette 
colonne  di  pietre  fine  suvvi  un  pervio  maraviglioso 
di  intagli  di  marmi,  figure  storiate  quanto  sia  per 
tutto  il  mondo.  È  di  giro  San  Giovanni  di  fuora 
passi  170,  all'entrare  delle  porte  sempre  si  sale 
in  sino  alla  fonte,  e  nel  mezzo  della  tribuna  sono 
cose  singulare. 

Èvvi  appresso  un  altare  quasi  che  in  mezzo 
col  coro  ;  di  intorno  giù  nel  piano  sono  compassi 
di  pietre  fine  molto  belle,  della  porta  maestra 
del  mezzo  sì  vi  sono  tre  altari  piccoli  dove  si 
dicie  messa  alle  volte,  èvvi  otto  colonne  grandis- 
sime, pUastri  quattro  di  marmi  e  coperto  di  piombo, 
la  porta  si  è  di  intagli  di  storie  tanto  adorne,  sì 
belle  quanto  per  huomo  mai  sia  veduto  al  mondo  : 
grande,  alta,  magna.  Dentro  in  sul  piano  vi  sono 
cinque  sepulture,  dentro  famose  persone. 

Et  appresso  tra  '1  Duomo  e  San  Giovanni  vi 
è  il  Campo  Santo  coperto  di  piombo,  dove  sono 
grandissime  quantità  di  sepulture  in  sul  piano  di 
marmo,  con  maravigliose  storie  nelle  mura  di- 
pinte, èvvi  gran  quantità  di  sepulture  di  rilievo. 

Et  nel  mezzo  di  detto  luogho,  allo  scoperto, 
in  sul  piano  della  terra,  vi  sono  gran  quantità  di 
sepulture  di  rilievo  sospese  da  terra;  la  quale,  in- 
nanzi che  Campo  Santo  fusse  fatto,  le  dette  se- 
pulture stavano  di  intorno  al  Duomo  di  fuora,  di 
sopra  a  certi  muricciuoli  di  marmo  acosto  alla 
chiesa;  di  poi  fumo  messe  in  detto  luogho. 

La  lunghezza  di  questo  Campo  Santo  si  è 
passi  200,  per  lo  largo  passi  67,  vi  sono  cinque 
altari  murati  dove  si  dicie  messa;  tre  altari  sono 
in  testa,  due  in  dua  cappelle.  El  detto  Campo  Santo 
da' pisani  ci  fu  messo  della  Terra  Santa  assai 
quantità,  quando  andorno  in  Jerusalem.  Ha  due 
porte,  l'una  sta  sempre  serrata,  è  cosa  tutta  di 
marmo  coperta  di  piombo,  è  cosa  maravigliosa. 
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Et  dii-inpecto  alla  piazza  del  Duomo  sì  v'è 
uno  spedale  grande  da  difìzio  di  infermi  da  uomo, 
et  da  donne  uno  altro  disperse,  inn  uno  procinto  di 
muraglia,  el  quale  spedale  si  chiama  lo  Spidale 
Nuovo  dello  Spirito  Sancto,  il  quale  fu  fondato  al 
tenpo  del  papa  Alesandro,  quando  i  pisani  si  ri- 
chonciliorono  cholla  sancta  Chiesa,  che  stati  erano 
anni  29  et  mesi  intradecti.  E  nel  detto  spedale 
sono  molte  indulgieu^io  et  perdoni  grandissimi 
chonfermati  et  dati  dal  decto  papa  Alexandro  et 
da  moltitudine  di  prolati,  che  tucto  per  ordine 
l'abiàno. 

Et  più  sì  v'  è  in  sulla  piazza  del  Duomo  uno 
Chanpande  tondo,  grande,  et  dintorno  anditi  G  di 
cholomie  di  marmo,  tucti  l'uno  sopra  l' altro,  vero 
è  che  e'  piegha  uno  pocho,  ed  évi  molto  belle  e 
grosse  chanpane  ;  per  uno  doppio,  non  si  truova  al 
mondo  pari.  E  apresso  al  Chanpanile  sì  vv'  è  la  cha- 
lonacha  et  grande  dificio,  dove  antichamente  abi- 
tavano i  chalonaci  e  chappellani. 

Et  apresso  sì  v'è  l'Arciveschovado,  dove  istà 
l'Arciveschovo,  ed  è  grande  difìzio  spicchato  dat- 
torno ed  è  bello  et  mangnio.  Et  in  quello  chortile 
è  di  begli  aranci  et  molti,  e  cedri  ed  à  un  orto 
bellissimo  chon  molti  fructi  di  più  ragioni.  Ed 
è  l'Arciveschovado  chon  tucto  d  tenitoro  chom'uno 
buono  chastello. 

E  apresso  all'Arciveschovado  e  alla  Chalona- 
cha  vi  sono  molti  luoghi  di  chompangnie,  di  divo- 
zione, di  secholari. 

Et  più  ci  sono  in  questo  quartieri  di  Ponte 
queste  chiese,  le  quali  di  socto  ti  dirò  per  ordine  : 


Et  dirimpetto  alla  piazza  del  Duomo  vi  è  uno 
spedale,  grande  edificio  d'infermi  d'huomini,  da 
donne  un  altro  da  per  sé  in  un  prochito  di  mu- 
raglia, el  quale  spedale  si  chiama  lo  Spedale 
Nuovo  dello  Spirito  Santo,  il  quale  fu  fondato  al 
tempo  di  papa  Alessandro,  quando  e'  pisani  si  ri- 
conciliorno  con  la  Santa  Chiesa,  che  stati  erano 
anni  29  mesi  interdetti.  Et  nel  detto  spedale  sono 
molte  indulgentie,  perdoni  grandissimi,  confermati 
e  dati  dal  detto  papa  Alessandro  da  moltitudine 
di  prelati,  che  tutto  per  ordine  l'habbiamo. 

Et  più  vi  è  in  su  la  piazza  del  Duomo  un 
Campamle  tondo,  grande,  d'intorno  anditi  sei  di 
colonne  di  marmo,  tutti  l' uno  sopra  l'altro,  vero 
è  che  piegha  un  poco,  èvvi  molte  belle  grosse 
canq^ane  :  per  un  doppio  non  si  trova  al  mondo 
pari.  Appresso  al  Campanile  sì  vi  è  la  Calonaca 
e  grande  edificio  dove  anticamente  habitavano 
i  calonaci  et  cappellani. 

Et  apjiresso  vi  é  l'Arcivescovado  dove  sta 
l'Arcivescovo,  è  grande  edificio  spiccato  d'intorno 
et  è  bello  magnifico.  In  quel  cortile  è  di  belli 
aranci,  di  molti  cedri  ;  ha  un  orto  bellissimo  con 
molti  frutti  di  più  ragioni.  È  l'Arcivescovado  con 
tutto  il  territorio  come  un  buon  castello. 

Et  appresso  l'Arcivescovado,  alla  Calonaca,  vi 
sono  molti  luoghi  di  compagnie,  di  devotioni,  di 
secolari. 

Et  più  ci  sono: 


La  chiesa  di  sancto  Turpe,  istanovi  frati  bian- 
chi di  sancto  Benedeto 


La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 
La  chiesa 


di  Sancto 
di  Sancto 
di  Sancto 
di  Sancto 
di  Sancto 
di  Sancto 
di  Sancta 
di  Sancto 
di  Sancto 


Salvadore 

Bartolomeo 

Biagio  Ponte 

Alexandro 

Tommè 

Cristofano 

Frassa 

Bartolomeo 

Jachopo 


Primo  Quartieri  di  Ponte  —  Et  più  ci  sono 
in  questo  quartieri  di  Ponte  queste  chiese  il  quale 
disotto  ti  dirò  per  ordine. 

La  chiesa  di  San  Salvadore 

La  chiesa  di  San  Bartolomeo 

La  chiesa  di  San  Biagio  Ponte 

La  chiesa  di  Santo  Alessandro 

La  chiesa  di  San  Tomma 

La  cliiesa  di  San  Cristofano 

La  chiesa  di  Santa  Frassa 

La  chiesa  di  San  Bartolomeo 

La  chiesa  di  San  Jacopo 
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La  chiesa  di  Sancto  Simone  e  Guda 

La  chiesa  di  Sancto  Sidero 

La  chiesa  di  Sancto  Giorgio  Ponte  Mari 

La  chiesa  di  Sancto  Biagio  di  Chatena 

La  chiesa  di  Sancto  Donato 

La  chiesa  di  Sancta  Lucia 

La  chiesa  di  Sancto  Lionardo  Pratastello 

La  chiesa  di  Sancto  Lorenzo  Pillicciaria 

La  chiesa  di  Sancto  Nicchohi  ;  frati  di  sancto 
Aghostino 

La  chiesa  di  Sancto  Vito,  stanno  monache  di 
sancto  Francesco 

La  chiesa  di  Sancto  Frediano,  vi  stanno  mo- 
naci bianchi 

Lo  Spedale  di  Sancta  Maria 

Spedale  di  Pisani  Chapitolaioli 

Spedale  di  Sancta  Lucia 

Spedale  di  Sancto  Frediano 

Spedale  di  Sancto  Lionardo 

Spedale  de'  Trovategli 

Spedale  di  Sancto  Rmieri 

Monesteri  di  domie  sono  in  decto  Quartieri  di 
Ponte  : 

Monistero  di  Sancta  Anna 

Monistero  di  Sancto  Stefano 

Medesimamente  v'è  la  Piaza  del  Chapitano  chol 
palagio  del  Chapitano 

Ed  évi  il  Palagio  degli  Anziani  di  Pisa  e  Ila 
loggia  di  disocto  al  Palagio. 

Quartieri  di  Mezzo  si  à  queste  dengnita;  prima 
le  chiese  : 

La  chiesa  di  Sancto  Piero  in  Cirte  Vcteri 
La  chiesa  di  Sancto  Sebastiano  de'  Fabri 
La  chiesa  di  Sancto  Tommaso  ad  Pelastrini 
La  chiesa  di  Sancto  Simone  ad  Pelastrini 
La  chiesa  di  Sancto  Gusto  ad  Pelastrini 
Il  Priorato  di  San  Xisto,  chiesa  antichissima 
et  precede  tucte  l'altre  chiese  di  questa  terra  in 
dignità;  et  il  j^riore  di  questa  chiesa  siede   nel 
coro  di  duomo  allato  a'  canonici,  sopra  al  magi- 
squalo. 

La  chiesa  di  Sancto  Lorenzo  a  la  Rivolta 


La  chiesa  di  San  Simone,  Giuda 

La  chiesa  di  San  Sidro 

La  chiesa  di  San  Giorgio  Ponto  Mari 

La  chiesa  di  San  Biagio  di  Catena 

La  chiesa  di  San  Donato 

La  chiesa  di  Santa  Lucia 

La  chiesa  di  San  Lionardo 

La  chiesa  di  San  Lorenzo  Pilleccieria 

La  chiesa  di  San  Niccola  che  vi  sta  frati  di 
Santo  Agostino 

La  chiesa  di  San  Vito,  stannovi  monache  di 
San  Francesco 

La  chiesa  di  San  Frediano,  stannovi  monaci 
bianchi 

Lo  Spedale  di  Santa  Maria 

Lo  Spedale  de  Pisani,  Capitolaioli 

Lo  Spedale  di  Santa  Lucia 

Lo  Spedale  di  San  Frediano 

Lo  Spedale  di  San  Lionardo 

Lo  Spedale  de  Trovatelli 

Lo  Spedale  di  San  Ranieri 

Monasterii  di  Domie  sono  in  detto 
Quartieri  di  Ponte 

Monasterio  di  Santa  Anna 

Monasterio  di  Santo  Stefano 

Medesimamente  vi  è  in  detto  quartieri  la 
Piazza  del  Capitano.  Èvvi  il  Palagio  delli  An- 
tiarti di  Pisa,  la  loggia  di  sotto  al  Palagio. 

Secondo  Quartieri  di  Mozzo 
Qualtieri  di  Mezzo  si  ha  questa  dignità. 

Prima,  le  chiese: 

La  chiesa  di  San  Piero  in  Certe  Veteri 
La  chiesa  di  San  Sebastiano  do'  Fabbri 
La  chiesa  di  San  Tommaso  ad  Pelastrini 


Il  priorato  di  San  Sisto,  chiesa  antichissima, 
precede  tutte  l'altre  chiese  di  questa  terra  in  di- 
gnità. Il  Priore  di  questa  chiesa  siede  nel  coro 
allato  a  canonici,  sopra  al  Magisquolo 

La  chiesa  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta 
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La  chiesa  di  Sancta  Cicilia 

La  chiesa  di  San  Piero  a  Vinchola 

La  chiesa  di  Sancta  Luce  Jachopo  di  Folli 

La  chiesa  di  Sancto  Filicie 

La  chiesa  di  Sancto  Filii^po  di  JBischonti 

La  chiesa  di  Sancto  Bartolomeo  de  Herixi 

La  chiesa  di  Sancto  Piero  in  Padule 

La  chiesa  di  Sancto  Chiniento  alla  Piazza  del 
Pane 

La  chiesa  di  Sancto  Martino  dirinpetto  alla 
Pietra  del  Pescie  de'  Griffi 

La  chiesa  di  San  Salvadore  in  Pontorio  lungho 
Arno 

La  chiesa  di  Sancta  Maria  Vergine 

La  chiesa  di  Sancto  Lario 

La  chiesa  di  Sancta  Margherita 

La  chiesa  di  Sancto  Anibruogio 

La  chiesa  di  San  Michele 

Et  più  sì  v'è  in  questo  quartieri  la  Piaza  del 
Grano  ed  è  chom'  uno  chastello  murato  chon  due 
torri  in  forteza  ed  è  bella  chosa,  e  Ila  sera  si 
serra.  Et  dentro  tucta  la  piazza  è  mattonata  per 
choltello  et  dattorno  sono  le  botteghe. 

Et  più  sì  v'  è  in  questo  quartieri  le  beccharie 
tucte  insieme  ;  et  per  la  città  non  ninna  più  apresso 
ad  Arno,  è  bel  luogho  ;  et  la  sera  si  serra  decto 
luogho. 

Et  più  sì  v'  è  la  piazza  de'  chavoli,  dove  del 
chontinovo  sì  v'è  uno  merchato  d'ongni  chosa,  dove 
i  chontadini  istanno  a  vendere  lengnie,  lino,  polU 
et  frutte  et  ogni  leghume. 

Et  più  sì  v'  è  dove  si  vendono  i  pesci  d'ongni 
ragione  et  chiamasi  la  Pietra  del  Pescie,  in  luo- 
gho schoperto,  sopra  d'Arno,  sopra  il  gitto  d'Arno. 

Et  più  sì  v'  è  di  socto  alla  Pescheria,  dove  si 
vende  il  pescie  dove  stanno  tucte  le  barche  di  vini 
forestieri  che  venghono  di  mare,  chorsi,  razesi, 
vini  vermigli  di  Riviera  e  di  Giglio  et  di  più 
luoghi. 

Quartieri  di  Fuori  di  Porta  sì  vi  sono  queste 
dengnità  : 

La  chiesa  di  Sancto  Marcho  alla  Chalciesana 
La  chiesa  di  Sancto  Bernaba 


La  chiesa  di  Santa  Cecilia 

La  chiesa  di  San  Piero  a  Vincola 

La  chiesa  di  San  Jacopo  de'  Polli 

La  chiesa  di  San  Felice 

La  chiesa  di  San  Filippo  de'Bisconti 

La  chiesa  di  San  Bartolomeo  dalli  Erisi 

La  chiesa  di  San  Piero  in  Palude 

La  chiesa  di  San  Chimenti  alla  Piazza  del 
Pane 

La  chiesa  di  San  Martino  dirimpetto  alla  Pie- 
tra del  Pescio 

La  chiesa  di  San  Salvadore  in  Pontorio,  lun- 
g'Arno 

La  chiesa  di  Santa  Maria  Vergine 

La  chiesa  di  San  Lario 

La  chiesa  di  Santa  Margherita 

La  chiesa  di  Santo  Ambrogio 

La  chiesa  di  San  Michele 

Et  più  vi  è  in  questo  quartiei'i  la  Piazza  del 
Grano,  è  come  uno  castello  murato  con  dua  torre, 
in  fortezza,  è  bella  cosa,  la  sera  si  serra,  e  den- 
tro tutta  la  piazza  è  mattonata  per  coltello  d'at- 
torno se  non  le  botteghe. 

Et  più  vi  è  in  questo  quartieri  le  beccherie 
tutte  insieme,  per  la  terra  non  ninna  più  ap- 
pressa ad  Arno,  bello  luogho. 

Et  più  vi  è  la  piazza  de'  Cavoli,  dove  del  con- 
tinuo vi  è  un  mercato  d'ogni  cosa,  dove  i  conta- 
dini stanno  a  vendere  legne,  lino,  polli,  frutte  e 
ogni  leghume. 

Et  più  vi  è  dove  si  vendono  i  pesci  d'ogni 
ragione,  chiamasi  la  Pietra  del  Pescio  in  luogho 
scoperto,  sopra  l'Arno,  cioè  sopra  il  gitto  di  Arno  ; 
luogho  rilevato  da  terra. 

Et  più  vi  è  disotto  alla  Pescarla  dove  si  vende 
il  pescio,  dove  stanno  le  barche  de'  vini  forestieri 
che  vengono  di  mare,  corsi,  razzesi,  vini  vermigli 
che  venghono  di  Riviera,  di  Giglio  e  di  più  luoghi. 

Terzo  Quartieri  di  Fuor  di  Porta 
Quartieri  di  Fuor  di  Porta  sì  vi  sono  queste 
dignità 

La  chiesa  di  San  Marcho  alla  Calcesana 
La  chiesa  di  San  Bernaba 
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La  chiesa  di  Saiicta  Lucia 

La  chiesa  di  Sancto  Soro,  ed  évi  uno  muni- 
ste ro  di  donne 

La  chiesa  di  Sancta  Viviana 

La  chiesa  di  Sancto  Andrea  da  Buonchonti 

La  chiesa  di  Sa'  Jachopo  di  merchato  Santo 
Lucha  da  Saccil 

La  chiesa  di  Sancto  Francesco,  fra'  nùnori 

La  chiesa  di  Sancta  Chaterina,  frati  di  san 
Domenico 

La  chiesa  di  San  Zeno,  istanovi  monaci  bianchi. 

Monisteri  di  donne 

Uno  munistero  degli  Angioli,  di  donne 
Uno  munistero  di  Santo  Salvestro,  di  donne 
Uno  munistero  di  Sancto  Masseo,  di  donne 

Spedali  d'arricievere  pellegrini 


Lo  spedale  di  Sancto  Martino 
Lo  spedale  di  Sancto  Antonio 
Lo  spedale  del  Grasso 
Lo  spedale  del  terzo  ordine  di 
San  Francesco 

Et  pii\  sì  v'è  in  questo  quar- 
tieri lo  Palagio  de'  ChonsoU  e  socto 
sì  v'è  la  ghabella  magiore 

Et  più  sì  v'  è  lo  Palagio  del  Po- 
destà 


Gassato  con 

due  fregili 

trasversali 

perchè 

spettante 

al  Quartiere 

di  Ginnica. 


Ispedali  da  riccettare  pellegrini 

Uno  spedale  di  Sancto  Franciescho 
Uno  spedale  dalla  Chalciesana 


Quartieri  di  Chinzicha  magiore  è  più  bello 
sichondo  me  :  prima  le  chiesa 

Le  chiese  overo  chappella  di  Sancto  Sipolcho, 
chosa  mangnia. 

La  chiesa  di  Sancta  Maria  del  Ponte  Nuovo, 
tucta  di  marmo  et  choperta  tucta  di  pionbo  et 
intagliata  tutta  di  marmo;  mangnia  chosa. 

La  chiesa  di  San  Paolo  a  Ripadarno,  primo 
Duomo. 

La  chiesa  di  Sancto  Andrea  presso  aUe  mura, 
al  Ponte  aUa  Spina. 


La  chiesa  di  Santa  Lucia 

La  chiesa  di 
doime 

La  chiesa  di 

La  chiesa  di 

La  chiesa 


di 


San  Sero,  òvvi  un  mmiistero  di 


Santa  Viviana 
Sant'Andrea  da  Bonconti 
Santo  Luca  do  Sacci 


La  chiesa  di  San  Francesco,  fra'  Minori 
La  chiesa  di  Santa  Caterina,  frati  di  San  Do- 
menico 

La  chiesa  di  San  Zeno,  stannovi  monaci  bianchi. 

Monasteri  di  donne 

Monasterio  degl'Angioli,  Santa  Marta 
Monasterio  di  San  Salvestro 
Monasterio  di  San  Masseo 


Spedali  da  ricettare  Pellegrini 

Lo  Spedale  di  San  Francesco 
Lo  Spedale  della  Calcesana 

Quarto  Quartieri  di  Fuora 
Quartieri  di  Chinsica  maggiore  più  bello  se- 
condo me  : 

La  chiesa  di  San  Sepolcro  è  cosa  magna 

La  chiesa  di  Santa  Maria  del  Ponte  nuovo, 
tutta  di  marmo,  coperta  di  piombo,  intagliata  tutta 
di  marmo  con  belle  figure  d'intaglio,  è  magna  cosa. 

La  chiesa  di  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  che 
era  prima  il  Duomo. 

La  chiesa  di  Santo  Andrea  presso  le  mura,  al 
Ponte  aUa  Spina. 
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La  chiesa  di  San  Martino,  ufiziano  i  frati  di 
san  Franciescho. 

La  chiesa  di  Sancto  Cristofano 

La  chiesa  di  Sancto  Lorenzo 

La  chiesa  di  Sancto  Varano 

La  chiesa  di  Sancta  Maria  del  Charmino,  frati 
bianchi  di  fuori 

La  chiesa  di  Sancto  Gilio 

La  chiesa  di  Sancto  Domenicho 

La  chiesa  di  Sancto  Bastiano,  dirinpecto  alla 
logia  de'  Merchanti 

La  chiesa,  di  Sancta  Cristina 

La  chiesa  di  Sancto  Chosimo  e  Damiano 

La  chiesa  di  Sancto  Chasciano  agli  Olmi 

La  chiesa  di  Sancto  Antonio 

La  chiesa  oratorio  di  Sancta  Maria  de'  Porta- 
tori al  Ponte  Vecchio,  di  marmo,  apicchata  chol 
Ponte, 

Munisteri  di  donne 

Munistero  di  Sancto  Martino 

]\Iunistero  di  Sancto  Giovanni 

Munistero  di  Sancto  Bernardo 

Munistero  di  Sancto  Benedecto 

Munistero  di  Sancto  Domenico 

Munistero  di  Sancto  Benedecto  a  Ripa  d'Arno. 

Spedali  da  riciettare  poveri 

Lo  spedale  di  Sancto  Martino 

Lo  spedale  di  Sancto  Antonio 

Lo  spedale  del  Grasso 

Lo  spedale  del  terzo  ordine  di  San  Francesco. 

Et  più  sì  v'  è  in  questo  quartieri  lo  Palagio 
de'  Consogli  et  sotto  sì  v'  è  la  Ghabella  magiore. 

Et  più  sì  v'  è  lo  Palagio  del  Podestà  a  pie  del 
Ponte  Vecchio. 

Et  più  sì  v'  è  una  loggia  tucta  mattonata  dove 
si  raducie  tucti  merchatanti  e  huomeni  dabene. 

Et  più  sì  v'  è  apresso  tucti  i  banchi  de'  mer- 
chatanti et  fondachi  e  molti  altri  artigiani,  vaiai, 
speziali,  orafi,  sartori,  chalzolai,  barbieri  et  char- 
tolai. 

Et  aprcsso  è  Ila  Ghabella  grossa,  e  sì  v'  è  la 
schala  dove  le  merchatantie  si  posano,  che  ven- 
ghono  per  mare. 


La  chiesa  di  San  Martino,  uffitiano  frati  di 
S.  Francesco 

La  chiesa  di  San  Cristofano 

La  chiesa  di  San  Lorenzo 

La  chiesa  di  San  Verano 

La  chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine 

La  chiesa  di  San  Giglio 

La  chiesa  di  San  Domenico 

La  chiesa  di  San  Bastiano  dirimpetto  alla 
loggia  de'  Mercanti 

La  chiesa  di  Santa  Crestina 

La  chiesa  di  San  Cosimo  e  Damiano 

La  chiesa  di  San  Casciano  agl'Olmi 

La  chiesa  di  Sant'Antonio 

La  chiesa  oratorio  di  Santa  Maria  de'  Por- 
tatori a  Ponte  Vecchio,  appiccata  col  Ponte. 

Monasteri  di  donne 

Monistero  di  San  Martino 
Monistero  di  San  Giovanni 
Monistero  di  San  Bernardo 

Monistero  di  San  Domenico 

Monistero  di  San  Benedetto  a  Ripa  d'Arno 

Spedali  da  ricever  poveri 

Lo  Spedale  di  San  Martino 

Lo  Spedale  di  Sant'Antonio 

Lo  Spedale  de  Grasso 

Lo  Spedale  del  terzo  ordine  di  San  Francesco 

Et  più  si  è  in  questo  quartieri  il  palazzo  de 
Consoli,  di  sotto  si  è  la  Ghabella  maggiore. 

Et  più  vi  è  il  Palagio  del  Potestà  a  pie  del 
Ponte  vecchio. 

Et  più  vi  è  una  loggia  tutta  amattonata,  dove 
si  riduce  tutti  e'  mercanti  huomini  da  bene. 

Et  più  vi  è  appresso  tutti  e'  banchi  de  mer- 
canti, fondachi,  molti  altri  artigiani,  vaiai,  spe- 
tiali,  orafi,  sartori,  calzolai,  barbieri  e  cartolai. 

Et  appresso  alla  Gabella  grossa  vi  è  la  scala 
dove  le  mercantie  si  posano  che  vengono  per  mare. 
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Et  più  sono  in  questo  quartieri  due  Porti 
maestre  :  la  Porta  di  San  Marcho  di  verso  levante, 
chon  una  mangnificha  roccha,  in  forteza,  chon  fossi, 
rovellini  et  ponti. 

Et  di  verso  ponente  sì  v'è  una  mangnificha 
Porta,  decta  la  Leghatia,  grande  et  mangnia,  in  for- 
tezza, chon  fossi  et  ponti  e  rivellini  dentro  et  di  fuori. 

Et  più  sì  v'  è  una  roccha  apresso  alla  dieta 
Porta,  che  ssi  chiama  Stampacie,  chon  fossi  et  ponti 
et  rivellini,  et  uno  muro  doppio  ghuarda  dentro 
et  di  fuori. 

Et  più  sì  v'è  di  là  d'Arno  nel  quartieri  di  Ponte 
una  Cittadella  grande  chom'uno  grosso  chastello 
chon  quatro  fortezze  prima  è  il  palazotto  dallato 
dallato  d'Arno  sopra  la  porta  s'entra  nella  Citta- 
della chon  rivellini,  fossi  e  ponti. 

Et  dall'altro  lato  di  socto  sì  v'  è  una  fortezza 
si  chiama  la  Ghuelfa,  chon  ponti,  fossi  e  rivellini. 

Et  dall'altro  chanto  sì  v'è  una  fortezza  si 
chiama  San  Giorgio,  chon  fossi,  ponti  e  rivellini. 

Et  più  sì  v'  è  unaltra  forteza  chon  ponti,  fossi 
et  barbachani,  si  chiama  Sancta  Angniesa  :  a  tucte 
sono  chastellani  chon  fanti  in  ghuardia. 

Et  più  sì  vi  sta  nella  dieta  Cittadella  el  Cha- 
pitano  chon  buona  ghuardia  chon  200  fanti  bene 
in  punto,  abitano  del  chontinovo  in  decta  Cittadella. 
E  il  Chapitano  si  muta  et  mandasi  di  tre  mesi  in 
tre  mesi  da  Firenze  lo  schanbio  loro,  et  questa 
Cittadella  è  verso  ponente  verso  la  marina  ed  è 
chosa  maravigliosa  ed  évi  una  chiesetta  et  una 
logietta  et  di  molte  chase  e  botteghe. 

Et  più  ci  sono  in  questa  città  di  Pisa  in  più 
chiese  25  chorpi  sancti  di  quegli  che  io  ò  trovati  e 
sì  cci  sono  di  molte  nobile  orliche  sancte,  grande 
moltitudine.  Et  di  socto  ti  porrò  e  nomi  de'  chorpi 
sancti,  e  Ile  reliquie  lascierò  stare  per  che  saria 
troppo  vilume. 


Questi  sono  i  santi  e  venerabili  chorpi  che  ssono 
nella  città  di  Pisa  in  questi  luoghi  dove  io  ti  dirò 
per  ordine  e  di  moltitudine  di  sante  orllique,  in 
Duomo,  in  San  Pagolo  a  rripa  d'Arno  e  in  Santa 
Maria  del  Ponte  Nuovo  ;  chose  venerabili  venute  di 
Levante  per  anticho. 


Et  più  sono  in  questo  quartieri  dua  Porte 
maestre,  cioè  la  Porta  di  San  Marco  di  verso 
levante,  con  una  magnifica  roccha,  in  fortezza  con 
fossi,  rivellini,  ponti. 

Et  di  verso  ponente  vi  è  una  magnifica  porta 
detta  la  Legatia,  grande,  magna,  in  fortezza,  con 
fossi,  ponti,  rivellini  dentro,  di  fuora. 

Et  più  vi  è  una  roccha  appresso  alla  detta 
Porta,  che  si  chiama  Stampace,  con  fossi  ponti, 
rivellini,  un  muro  doppio,  che  guarda  dentro,  di 
fuora. 

Et  più  vi  è  di  là  d'Arno  nel  quartieri  di  Ponte 
una  Cittadella  grande  come  un  grosso  castello, 
con  quattro  fortezze,  prima  è  il  Palazzotto  da 
lato  d'Arno,  sopra  alla  porta  s'entra  nella  Citta- 
della con  rivellini,  fossi,  ponti. 

Et  dall'altro  lato  di  sotto  vi  è  una  fortezza 
che  si  chiama  la  Guelfa,  con  ponti,  fossi,  rivellini. 


Et  più  vi  è  un'  altra  foi-tezza  con  ponti,  fossi, 
barbacani,  che  si  chiama  Santa  Agnese  et  tutte 
sono  castellani  con  fanti  in  guardia 

Et  vi  sta  nella  detta  Cittadella  il  Capitano 
con  buona  guardia  con  200  fanti,  bene  in  punto, 
habitano  del  continuo  in  detta  Cittadella.  Il  Capi- 
tano si  muta,  mandasi  di  3  mesi  in  3  mesi  da 
Firenze  lo  scambio  loro,  et  questa  Cittadella  è 
verso  ponente,  diverso  la  marina  ;  è  cosa  maravi- 
gliosa, et  òvvi  dentro  una  chiesetta,  una  loggietta, 
di  molte  case  e  botteghe. 

Et  più  ci  sono  in  questa  città  di  Pisa  in  più 
chiese  25  corpi  santi  di  quelli  che  io  ho  trovati, 
sì  ci  sono  di  molte  nobile  reliquie  sante,  grande 
moltitudine,  le  quali  lasserò  stare  per  che  sarebbe 
troppo  gran  volume. 

Et  più  è  in  detta  Cittadella,  dall'altro  canto, 
una  fortezza  che  si  chiama  San  Giorgio  con  fossi, 
ponti,  rivellini. 

Questi  sono  li  santi  venerabili  corpi  che  sono 
nella  città  di  Pisa  in  questi  luoghi  dove  io  ti  dirò 
per  ordine  et  di  moltitudine  di  sante  reliquie,  in 
Duomo,  in  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  in  Santa 
Maria  del  Pontenuovo,  cose  venerabili  venute  di 
Levante  per  l'anticho. 
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Santo  Rinieri  pisano  in  Duomo. 
Santo  Niccodemo  di  Bramanzia  levò  Cristo  di 
erode,  in  Duomo. 

Santo  Epizo  )  insieme    nella    Incoronata 

Santo  Putizo         )      in  Duomo 
Santo  Ghamalieno  ) 


Santo  Ebibas 


diGierusalemme,in  Duomo 


Calisto  secondo,  anno  ,  inn  una  cliassa  sepultu- 
dni  M^c^xx!  /    rainDuomo sotto San- 

Innocienzio     secondo,!    to  Cristofano  alla  por- 
anno  dni  M°c''xlxvij  /    ta  di  mezo  in  Duomo 
Eugienio  3°,  anno  dni  M°c°xlvij,  in  Duomo 
Santa  Buona  pisana,  in  San  Martino 
Santa  Ubaldescha  pisana,  in  San  Sipolcro 
Santa  Nastagia,  in  Santo  Paulo  a  ripa  d'Arno 
Santa  Restituta,  in  Santo  Cliimento  alla  Piaza 
del  Pane 


Santo  Mamiliano 
Santo  Lustro 
Santo  Undemio 
Santo  Aurelio 
Santo  Eustochio 
Santo  Infante 
Santo  Giobuldeo 
Santo  Vito 
Santo  Modestio 
Santa  Crecienzia 


tutti  furono  monici  al  mon- 
te di  Cristo.  Et  tutti  so- 
no insieme  nel  munistero 
di  San  Masseo 


/  questi  santi   sono   in  San 
^      Vito 

Beato  Giordano  da  Pisa,  in  Santa  Chaterina 
Beata  Giacomina,  seppellita  in  Santa  Chiara 
dello  Ispedale  nuovo. 


di  Hierusalem,  questi  tre 
sono  insieme  in  Duomo 
appresso  all'altare  di  San 
Ranieri 


Santo  Rinieri  Pisano  in  Duomo 

Santo  Ebiso  \  insieme  nella  Incoronata, 

Santo  Putito  )      in  Duomo 

Santo  Niccodemo 
ab  Arimathia  levò  Cri- 
sto di  Croce 

Santo  Gamalieno 

Santo  Ebibas 

Calisto  secondo,  Anni  Domini  1122 

Innocentio  secondo.  Anni  Domini  1147,  in  una 
cassa  sepultura  in  Duomo,  sotto  San  Cristofano, 
alla  porta  di  mezzo 

Eugenio  terzo,  Anno  Domini  1147,  in  Duomo. 

Santa  Buona  Pisana  in  San  Martino  in  K 

Santa  Ubaldescha  Pisana  in  San  Sepolcro 

Santa  Nestasia  in  San  Paolo  a  Ripa  d'Arno 

Santa  Restituta  in  San  Chimenti  alla  Piazza 
del  Pane 

San  Mamiliano 

San  Lustro 

Santo  Undemio 

Santo  Aurelio 

Santo  Eustochio 

Santo  Infìxnte 

Santo  Giobaldeo 

Santo  Vito 

San  Modesto 

Santa  Crescientia,  questi  tre  sono  in  San  Vito. 

Beato  Giordano  da  Pisa,  in  Santa  Caterina. 

Beata  Giacomina,  in  Santa  Chiara  dello  Spe- 
dale nuovo 

Beata  Chiara  de'  Gambacorti,  nel  Monasterio 
di  San  Domenico 

Beato  Giovanni,  in  Saii  Zeno,  secondo  Priore 
(li  Camaldoli. 


tutti  fumo  Monaci  al  Mon- 
te di  Cristo,  sono  insieme 
nel  Monistero  di  San 
Masseo 
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Archivio  del  Seminario  ArcivescoTile  di  Firenze. 

Dimostrazione  delVandata  o  viaggio  al  Santo  Sepolcro  e  al  Monte  Sinai 
compilato  da  Marco  di  Bartolomeo  Rustichi,  orafo  di  Firenze  circa  l'anno  1425. 

Giungnemo  nella  ciptà  di  Pisa,  la  quale  fu  posta  da  uno  nobile  Re  chiamato  Pelope,  fu  G(ò)reclio, 
perchè  gli  era  de  una  ciptà  di  Grecia  chiamata  Pisa,  però  tal  nome  la  chiamò  ;  la  quale  è 
posta  chon  grande  discresione,  posta  da  ongni  parte  più  che  niun'altra  a  navichare  quasi  in  meso 
de' nostri  mari  miterrani  e  preso  e  dirùipetto  all'Africa  a  Tunisi  di  Barberia  a  miglia...;  la  quale 
antichamente  è  suta  reina  del  mare  e  gienerroto  huomini  di  grande  ingengno  e  di  grande  animo. 
La  qual  ciptà  domò  e  singnoregioe  Gierusaleme  africhana,  e  ordinovi  le  ghabele  che  ogi  vi  si  man- 
tengono in  Gierusaleme,  e  grande  aquisto  fecie  chontro  a  barberi,  e  dipoi  presono  Maiolicha  e  Ma- 
licha,  ch'erano  de' barbari  o  vogliàn  dire  de' mori,  e  arechorono  per  ^rettoria  tre  porti  di  metallo 
delle  quali  son  poste  al  Duomo  di  Pisa,  e  arechorono  anchora  dua  cholonne  di  proferito,  le  quali 
e  pisani  le  donorono  a'  fiorentini,  le  quali  sono  ritte  di  fuori  alla  trebuna  di  San  Giovannj  Batista 
per  rimunerasione  che  i  fiorentini  fedelmente  guardarono  la  ciptà  di  Pisa  insino  alla  tornata  de 
r  aquisto  di  Maiolicha.  E  vedisi  che  el  chomesario  ciptadino  fiorentino  chomandò  che  ninno  huomo 
dovesi  entrare  nella  ciptà  di  Pisa  per  onestà  delle  donne  e  delle  fanciulle  eh'  eran  rimase  sansa  i  loro 
mariti  e  parenti,  il  figliuolo  del  detto  chomesario  rupe  il  chomandamento,  il  padre  lo  volle  far  mo- 
rire. I  pisani  non  volevano  in  gniuno  modo  che  '1  giovane  morisi  i'  loro  terreno,  a  ciò  che  e'  chanpasi, 
e  il  detto  chomesario  chomprò  un  champo  di  terra  e  allora  fecie  giustizia  del  suo  figliuolo  e  non 
guatò  al  senso  della  charne  ma  seguire  il  bene  di  giustizia  che  mantengono  le  ciptadi,  e  chosì  vanno 
in  rovina  chi  non  mantiene  la  giustizia,  e  però  Roma  e  molte  altre  ciptà  chacciorono  le  quattro 
Virtù  chardinali,  cioè  Giustizia,  Prudenzia,  Fortesa,  Temperanza  le  quali  non  posono  regiere  ne 
mantenersi  in  filicitate  sempre  istando  in  chonfusione  in  odio  e  in  rovina.  E  chiamasi  anchora  al  pre- 
sente il  champo  dei  fiorentini,  il  quale  è  preso  alla  ciptà,  la  qual  ciptà  è  ima  maraviglia  a  vederla 
di  sua  bellese  e  adornamenti  e  bene  populata  ;  dentrovi  di  belle  chiese  e  begli  ispedali  e  be'  palagi 
e  chasamenti  e  giardini,  e  per  lo  mezo  della  detta  ciptà  vi  valicha  il  fiume  d'Arno,  susovi  tre  ponti 
murati.  Nella  detta  vi  vengono  le  galee  grose  e  altri  navili  cho'  loro  merchatantie,  e  lungo  il  fiume 
d'Arno  v'è  una  via  eh' è  quasi  a  modo  d'un  archo  di  balestro  ed  è  lungha  quanto  la  ciptà:  tutto  si 
vede  a  un  guatare  d'ochio  chon  begli  palagi:  e' chasamenti  son  tutti  murati  ad  una  grandeza,  o 
vuo'  dire  ad  un'alteza,  con  begli  fincstrati,  e  intagliati  chon  cholonne  di  marmo,  che  mai  per  una  via  non 
si  vide  la  più  bella  nel  mondo,  e  dirinpetto  alla  via  vi  sono  ischalee  murate  iscendono  i'  sul  fiume  e 
quivi  si  scharichano  le  merchantie  chon  buoni  provedimenti. 

Ed  évi  la  chiesa  maggiore,  chiamasi  il  Duomo,  il  quale  à  cinque  navi  nel  suo  corpo  e  una  bella 
crocie,  tutto  fondate  i'  su  cholonne  di  granito  tutte  d' un  pezo,  le  quali  vennono  e  chavoronsi  all'  isola  di 
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Giglio,  e  cliosì  quelle  di  San  Giovanni  di  Firenze  ;  e  la  detta  chiesa  è  dentro  tutta  lavorata  di  mi- 
saicho  di  belle  figure  istoriato,  ed  è  choperta  di  sopra  tutta  di  piastre  di  pionbo  chon  molte  trebu- 
nette  ;  e  le  porti  de  la  chiesa  sono  di  metallo  chon  cierte  figure  intagliate  di  rilievo  ;  ed  évi  in  detta 
chiesa  uno  ijerghamo  tutto  di  marmo  sospeso,  in  ischanbio  di  cholonne  sono  figure  tutte,  intagliato 
di  belle  istorie  di  rilievo  tutto  il  testamento  nuovo,  che  nel  mondo  di  tal'  opera  non  si  vide  mai  più 
bella  chosa. 

E  dirinpetto  al  Duomo  v'  è  la  trebuna  di  Santo  Giovanni  Batista,  chon  uno  bello  perghamo  di 
marmo  ;  il  quale  è  ritratto  quasi  nel  modo  di  quel  della  ciptà  di  Firenza,  ma  questo  à  uno  porta  e 
non  piue. 

Dirinpetto,  a  non  tropi  passi,  v'  è  un  cimitero,  chiamasi  il  Champo  Santo,  mangnificho  e  bello,  cho- 
perto  di  jiionbo  ;  e  nel  meso  è  pieno  di  sipulture  di  rilievo  intagliato  di  nobile  istorie,  il  quale  i 
pisani  difichorono  e  fondorono  della  terra  della  quale  e'  charechorono  per  sachora  da  navili  di  Gieru- 
saleme  dal  santo  sipolcro. 

E  chosì  v'  è  molte  chiese  e  palagi,  giardini,  ciptadelle,  arsanà,  il  perchè  il  dire  sarebbe  lungo 
e  tedioso. 

E  preso  alla  detta  ciptà  v'  è  pieno  di  giardini  e  palagi  e  chasamenti  bene  dovizioso  d'ongni  bene, 
chon  richi  habitanti,  huomini  di  grande  animo  e  vertudiosi. 


VIRGINIS  ANCILLA  SUM  PISA  QUIETA  SUB  ILLA. 


BIBLIOGRAFIA 


ED 


INDICI 


BIBLIOGRAFIA 


Alizbri  Federico.  —  Notizie  dei  professori  del  disegno  in  Liguria.  Genova,  1876. 

Angeli  F.  M.  —  Collis  Paradisi  amoenitas  seu  sacri  conventus  assisiensis  historia.  Montefalisco,  1704. 

Bacci  Pbleo.  —  Cinque  documenti  pistoiesi  per  la  storia  dell'Arte  senese.  Pistoia,  1903. 

Baldanzi  F.  —  Della  chiesa  cattedrale  di  Prato.  Descrizione  corredata  di  notizie  storiche  e  di  documenti  inediti. 
Prato,  1846. 

Bertaux  Emile.  —  Le  Mausolée  de  VEmpereur  Henri  VII  à  Pisa,  in  «  Mélanges  Paul  Fabre  ».  Parigi,  Pi- 
card, 1902. 

—  Documenti  per  la  storia  e  per  l'arte  delle  provincie  napoletane:  Santa  Maria  di  Donna  Begina  a  Napoli. 
■    Napoli,  1898. 

Berthier  fr.  J.-J.  —  Le  tomheau  de  Saint  Dominique.  Parigi,  Librairie  Internationale. 
BoDE  W.  —  Italienische  Bildhauer  der  Benaissance.  Berlino,  1887. 

—  Die  italienische  Plastlk.  Berlino,  Seemann,  1893. 

BoNAiNi  Francesco.  —  Memorie  inedite  intorno  alla  vita  e  ai  dipinti  di  Francesco  Traini  e  ad  altre  opere  di 
disegno  dei  secoli  XI,  XIV  e  XV.  Pisa,  Nistri,  1846. 

—  Diplomi  Pisani,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  voi.  VI,  parte  II,  sappi.  I. 
Borgo  (Dal)  Flaminio.  —  Dissertazioni  sopra  l'istoria  pisana.  Pisa,  1761. 

—  Baccolta  di  scelti  diplomi  pisani.  Pisa,  1765. 
Burckhardt  e  Bode.  —  Der  Cicerone.  Lipsia,  1898. 

Canestrelli  Antonio.  —  L'Abbazia  di  San  Galgano.  Firenze,  Alinari,  1896. 

Carabellese  S.  —  Da  Niccola  Pisano  a  Niccolò  Bolognese,  in  «  Rassegna  Pugliese  »,  voi.  XV,  1898,  n.°  5. 

Cavalcaselle  e  Crowe.  —  Storia  della  Pittura  in  Italia.  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1886. 

Ciampi  Sebastiano.  —  Notizie  inedite  della  sagrestia  pistoiese  de'  belli  arredi,  del  Camposanto  pisano  e  di  altre 

opere  di  disegno  dal  secolo  XII  al  XV.  Firenze,  1810. 
CicoGNARA  Leopoldo.  —  Storia  della  Scultura.  Prato,  Giachetti,  1823. 

CoNTRCCci  Pietro.  —  Sculture  di  Giovanni  da  Pisa  nel  pergamo  di  Sant'Andrea  di  Pistoia.  Pistoia,  1842. 
CouRAjoD  Louis.  —  Legons  professées  à  l'école  du  Louvre,  1887-1896.  Parigi,  Picard,  1899-1903. 
Cronaca  del  convento  di  Santa  Caterina  di  Pisa,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  tomo  VI,  parte  II,  1848. 
Cbowe  J.  a.  —  Niccola  Pisano  and  the  renascence  of  sculpture,  in  «  The  Nineteenth  Century  »,  voi.  39,  aprile  1896. 


320  BIBLIOGRAFIA 


CuMMiNGS  Charles  A.  ~  A  History  of  Architecttire  in  Italy  front  the  Urne  of  Constantlne  to  the  daion  of  the 

Renaissance.  Boston  e  New  York,  1901. 
D'Ancona  Paolo.  —  Le  rappresentazioni  allegoriche  delle  arti  liberali  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento, 

estratto  da  «  L'Arte  »,  anno  V,  1903. 
Dehio  G.  e  Bezold  (von)  G.  —  Die  hirchliche  Baukunst  des  Ahendlandes.  Stoccarda,  1884-90. 
DoBBERT  Eduard.  —  Uébcr  den  Styl  Niccolò  Pisano's  und  dessen  TJrsprung.  Monaco  1873. 

—  Die  Pisani,  in  «  Kunst  und  Kiinstler  des  Mittelalters  und  der  Neuzeit  ».  Lipsia,  Seemann,  1877. 
Enlart  G.  —  Origines  franqaises  de  V Architecture  gothique  en  Italie.  Parigi,  Thorin,  1894. 

—  Manuel  d'Archeologie  frangaise.  Architecture  réligieuse.  Parigi,  Picard,  1902. 

Farri czY  (von)  Cornelio.  —  H  libro  di  Antonio  Billi  e  le  sue  copie  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
estratto  dall' «  Archivio  storico  italiano»,  serie  V,  tomo  VII,  1891. 

—  Il  Codice  dell'Anonimo  Gaddiano,  estratto  dall' «  Archivio  storico  italiano»,  serie  V,  tomo  XII,  1893. 
Filangeri  di  Candido  Ant.  —  Del  preteso  busto  di  Sigilgaita  Bufolo  nel  Duomo  di  Ravello,  in  «  Napoli  nobi- 
lissima »,  voi.  XII,  fase.  I  e  III,  1903. 

Fleury  Georges  (Rohault  de).  —  Les  monumcnts  de  Pise  au  Moyen  Age.  Parigi,  Morel,  1866. 

—  Ambons.  Extrait  des  études  sur  les  monuments  de  la  3Iesse  par  Oh.  Rohaidt  de  Fleury  continuées  par  son 
fds.  Parigi,  Morel. 

FoERSTER  Ernst.  —  Geschichte  der  italienischen  Kunst.  Lipsia,  1869. 
Fontana  Francesco.  —  Viaggio  pittorico  della  Toscana.  Firenze,  Batelli,  1827. 
Franceschini  Pietro.  —  L'Oratorio  di  San  Michele  in  Orto.  Firenze,  1892. 

Fraschetti  Stanislao.  —  Sarcofagi  dei  reali  Angioni  in  Santa  Chiara  di  Napoli,  in  «  L'Arte  »,  anno  1. 
Frey  Carl.  —  Die  Loggia  dei  Lanzi.  Berlino,  Hertz,  1885. 
Fumi  Luigi.  —  Il  Duomo  di  Orvieto  e  i  suoi  restauri.  Roma,  1891. 
GoNSE  Louis.  —  L'Art  gothique.  Parigi,  1890. 

Goodyear  Wm.  H.  —  Optical  refinements  in  mediceval  architecture,  in  «  The  Architectural  Record  »,  voi.  VI, 
n.»  1,  1896. 

—  Perspective  illusions  in  medieval  italian  churches,  ibid.,  voi.  VI,  n."  2. 

—  Constructivc  asymmetry  in  medieval  italian  churches,  ibid.,  voi.  VI,  n."  3. 

- —  A  Discovery  of  horizontal  curves  in  medieval  italian  architecture,  ibid.,  voi.  VI,  n.»  4. 

—  A  Discovery  of  the  entasis  in  medieval  italian  architecture,  ibid.,  voi.  VII,  u.°  1,  1897. 

—  The  problem  of  the  leaning  toivcr  of  Pisa,  ibid.,  voi,  VII,  n.°  3. 
Grandi  Guido.  —  Epistola  de  Pandectis.  Firenze,  1727. 

Grassi  Ranieri.  —  Descrizione  storica  e  artistica  di  Pisa  e  dei  suoi  contorni.  Pisa,  1836-1838. 

Grimm  Herm.  —  Ueber  Kiinstler  und  Kunstwerke,  voi.  I.  Berlino,  Diimmler,  1865-1867. 

Hettner  Hermann.  —  Italicnische  Studien  zur  Geschichte  der  Renaissance.  Braunschweig,  1879. 

JusTi  Ludwig.  —  Giovanni  Pisano  und  die  toskanischen  Skulpturen  des  XIV  Jahr.  im  Berliner  Museum,  in 

«  Jahrbuch  der  koniglicli  preussischen  Kunstsammlungen  »,  1903,  fase.  III. 
Kraus  F.  X.  —  Geschichte  der  christlichen  Kunst.  Friburgo,  1900. 
LisiNi  Alessandro.  —  Il  Duomo  di  Siena  e  i  pareri  di  Lorenzo  Maitani,  in  «  Album  Poliglotto  raccolto  da 

Luigi  Fumi  per  il  V  centenario  del  Duomo  di  Orvieto  ».  Roma-Siena,  1891. 
LuBKE  W.  —  Geschichte  der  Plastik.  Lipsia,  1880. 
Lupi  Clemente.  —  Le  antiche  iscrizioni  del  Duomo  di  Pisa.  Pisa,  Marietti,  1877. 

—  Nuovi  studi  sulle  antiche  terme  pisane.  Pisa,  1885. 

Luzi  Lodovico.  —  Il  Duomo  di  Orvieto.  Firenze,  Le  Mounier,  1866. 

Male  Emile.  —  L'Art  religieux  du  XIII«  siede  en  France.  Parigi,  Colin,  1902. 


BIBLIOGRAFIA  321 


Marangone  Bernardo.  —  Vetus  chronicon  pisanum,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  tomo  II,  1845. 

Marchese  P.  Vincenzo.  —  Memorie  de'  più  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani.  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1878. 

Marrai  Bernardo.  —  Gli  sproni  di  Santa  Maria  del  Fiore,  la  tomba  di  Lorenzo  de'  Medici  e  il  Tabernacolo 
d'Orsanmichele.  Firenze,  1897. 

Martini  Giuseppe.  —  Theatrum  Basìlicae  pisanae.  Roma,  1705. 

Mattei  Ant.  Felice.  —  Ecclesiae  pisanae  historia.  Lucca,  1768. 

Memorie  {storiche  dei  piti  illustri  uomini  pisani.  Pisa,  1790-1792. 

Milanesi  Gaetano.  —  Documenti  per  la  storia  dell'Arte  senese.  Siena,  Porri,  1854. 

—  Nuovi  documenti  per  la  storia  dell'Arte  toscana  dal  XII  al  XV  secolo.  Firenze,  Dotti,  1901. 

—  Sulla  storia  dell'Arte  toscana.  Scritti  varii.  Siena,  1873. 

MoRPURGO  S.  —  Le  epigrafi  volgari  in  rima  del  «  Trionfo  della  Morte  »,  del  «  Giudizio  Universale  »  e  «  In- 
ferno »  e  degli  «  Anacoreti  »  nel  Camposanto  di  Pisa,  in  «  L'Arte  »,  anno  II,  1899,  fase.  I-III. 

—  Un  affresco  perduto  di  Giotto  nel  Palasse  del  Podestà  in  Firenze.  Firenze,  1898. 
MoRRONA  (Da)  Alessandro.  —  Compendio  di  Pisa  illustrata-.  Pisa,  1798. 

—  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno.  Livorno,  Marenigh,  1812. 

—  Pisa  antica  e  moderna.  Pisa,  Prosperi,  1821. 

MoTHEs  Oscar.  —  Die  Baukunst  des  Mittelalters  in  Italien  von  der  ersten  EntivicJcelung  bis  zu  ihrer  hochsten 

Biute.  Jena,  Costenoble,  1884. 
Muntz  E.  —  Histoire  de  l'Art  pendant  la  Renaissance.  Parigi,  Hachette,  1889,  voi.  I. 

—  Les  précurseurs  de  la  Renaissance.  Parigi,  1882. 

—  Precursori  e  Propugnatori  del  Rinascimento,  edizione  interamente  rifatta  dall'autore  e  tradotta  da  Guido 
Mazzoni.  Firenze,  Sansoni,  1902. 

—  Florence  et  la  Toscane.  Paris,  Hachette,  1897. 

Nardini  Despotti  Mospignotti  a.  —  Il  campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Firenze,  Loescher  e  Seeber. 

—  Il  Duomo  di  San  Giovanni.  Firenze,  Alinari,  1902. 

—  Lorenzo  del  Maitano  e  la  facciata  del  Duomo  di  Orvieto,  in  «  Archivio  storico  dell'Arte  s>,  anno  IV. 

—  Il  sistema  tricuspidale  e  la  facciata  del  Duomo  di  Firenze.  Livorno,  1871. 

Passerini  Luigi.  —  I  sigilli  del  Comune  di  Pisa.  Illustrazione  pubblicata  con  note  ed  aggiunte  da  Moisè  Supino. 
Pisa,  Nistri,  1878. 

—  Curiosità  storico-artistiche  fiorentine.  Firenze,  Jouhaud,  1866. 

Pératé  André.  —  Un  «  Triomphe  de  la  mort  »  de  Pietro  Lorenzetti,  in  «  Mélanges  Paul  Fabre  ».  Parigi,  Picard,  1903. 

Perkins  Charles  C.  —  Les  Sculpteurs  italiens.  Parigi,  Vivien. 

Petrocchi  Luigi.  —  Massa  Marittima,  Arte  e  Storia.  Firenze,  1900. 

Reymond  Marcel.  —  La  Sculpture  fiorentine.  Firenze,  Alinari,  1897. 

Ricci  Amico.  —  Storia  dell'Architettura  italiana  dal  secolo  IV  al  XVIII.  Modena,  1857. 

RiDOLFi  Enrico.  —  L'arte  in  Lucca  studiata  nella  sua  Cattedrale.  Lucca,  Canovetti,  1882, 

RoNcioNi  Raffaello.  —  Delle  storie  pisane,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  tomo  VI,  1844. 

Famiglie  pisane,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  tomo  XI,  parte  II,  suppl.  II,  1848. 

RosiNi  Giovanni.  —  Storia  della  Pittura  italiana  esposta  coi  monumenti.  Pisa,  Capurro,  1840. 

—  Descrizione  delle  pitture  del  Camposanto  di  Pisa.  Pisa,  Capurro,  1816. 

■ —  Raccolta  di  sarcofaghi,  urne  e  altri  monumenti  del  Camposanto  di  Pisa.  Pisa,  1814. 

RuMHOR  von  C.  F.  —  Italienische  Forschungen.  Berlino,  1827. 

RusKiN  John.  —  Val  d'Arno.  Ten  lectures  of  the  tuscan  art.  Londra,  Alien,  1900. 

Salazaro  D.  —  Studi  sui  monumenti  della  Italia  Meridionale  dal  IV  al  XIII  secolo.  Napoli,  1871-81, 


322  BIBLIOGRAFIA 


Salazabo  D.  —  Sulla  coltura  artìstica  dell'Italia  Meridionale  dal  IV  al  XIII  secolo.  Napoli,  1877. 
Sardo  Ranieri.  —  Cronaca  pisana,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  tomo  II,  1845. 
ScANO  Dionigi.  —  Cagliari  medievale,  «  Impressioni  d'arte  ».  Cagliari,  1902. 

Schmarsow  August.  —  S.  Martin  von  Lucca  und  die  Anfange  der  tosJcanischen  Skulptur  in  Mittclalter.  Bre- 
slavia,  1890. 

—  Maìtres  italiens  à  la  Galerie  d'Altenburg,  in  «  Gazette  des  Beaux  Arts  »,  Dicembre,  1898,  e  in  Festschrift 
zu  Ehrcn  dcs  Kunsthistorischen  Instituts  im  Florens.  Lipsia,  1897. 

ScHNAASE  G.  —  Geschicìite  der  Uldenden  Eunst.  Dusseldorf,  1866-79. 

—  Zur  G-escJiicMe  des  Niccolò  Pisano,  in  <s  Zeitschrift  fiir  bildende  Kunst  »,  voi.  V,  1870. 
ScHUBRiNG  Paul.  —  Pisa.  Lipsia,  Seemann,  1902. 

ScHULTz  Heinrich  Wilhelm.  —  Denlcmaeler  der  Kiinst  des  Mittelalters  in  Unteritalien.  Dresda,  1860. 

ScHUMANN  P.  —  Der  Dom  zìi  Pisa,  in  «  Die  Baukunst  ».  Berlino  e  Stoccarda. 

Sempeb  Hans.  —  UebersicM  der  Geschichte  tosJcanischen  Sculptur  his  gegen  das  Ende  des  14  Jarh.  Zurigo,  1869, 

—  Zu  Schnaase's  Aufsatz  iiber  Niccolò  Pisano,  in  «  Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst  »,  voi.  V,  1870. 

—  tfber  die  Herlcunft  von  Niccolò  Pisano's  Styl.  Ibidem,  voi.  VI,  1871. 
SiMONESCHi  Luigi.  —  Bella  vita  privata  de'  Pisani  nel  Medio  Evo.  Pisa,  1895. 

—  Notizie  e  questioni  intorno  a  Francesco  Traini.  Pisa,  1898. 
Speinger  Anton.  —  Handhucli  der  KunstgeschicMe,  voi.  III.  Lipsia,  1901. 
Stmonds  J.  a.  —  Il  Rinascimento  in  Italia.  Le  Belle  Arti.  Firenze,  1879. 
Tanfani-Centofanti  Leopoldo,  —  Notizie  di  artisti  tratte  dai  documenti  pisani.  Pisa,  Spoerri,  1898. 

—  Notizie  inedite  di  Santa  Maria  del  Pontenovo.  Pisa,  Nistri,  1871. 

—  Sulla  ricomposizione  del  pidpito  di  Giovanni  Pisano.  Rapporto  della  Commissione  istituita  dal  Consiglio 
Municipale  di  Pisa.  Pisa,  1873. 

Tempesti  Ranieri.  —  Antiperistasi  pisane  sul  risorgimento  e  cultura  delle  Belle  Arti.  Pisa,  Nistri,  1812. 
TiioDE  Henry.  —  Franz  von  Assisi  und  die  Anfange  der  Kunst  der  Renaissance  in  Italien.  Berlino,  Grote,  1885, 

—  Ber  Meistcr  vom  «  TriumpJic  des  Todes  »  in  Pisa,  in  «  Repertorium  ftìr  Kunstwissenschaft,  voi.  XI,  1888. 
Tigri  Giuseppe.  —  Guida  di  Pistoia  e  del  suo  territorio.  Pistoia,  1854. 

TiTi  Pandolfo,  —  Guida  per  il  passeggiere  dilettante  di  pittura,  scultura  ed  architettura  nella  città  di  Pisa. 

Lucca,  1751, 
Tolomei  a.  —  La  cappella  degli  Scrovigni  e  l'Arena  di  Padova.  Padova,  1881. 
ToLOMEi  Francesco.  —  Guida  di  Pistoia  per  gli  amanti  delle  Belle  Arti.  Pistoia,  1821. 
Toschi  G.  B.  —  Nota  intorno  alla  patria  di  Niccolò  Pisano,  in  «  L' Italia  »,  periodico  artistico  illustrato,  1884, 

anno  II,  n.'  16  e  17. 
Trenta  Giorgio.  —  La  tomba  di  Arrigo  VII  imperatore.  Pisa,  1893. 
Trenta  Tommaso.  —  Guida  del  forestiere  per  la  città  e  contado  di  Lucca.  Lucca,  1820. 
Tronci  Paolo.  —  Annali  pisani.  Pisa,  1828. 

—  Descrizione  delle  chiese,  monasteri,  oratori  della  città  di  Pisa.  Mss.  nell'Archivio  del  Capitolo  in  Pisa. 
Ughellx.  —  Italia  sacra,  voi.  III. 

Vanni  A.  —  Di  alcune  iscrizioni  della  Primaziale  di  Pisa,  in  «  Studi  storici  di  Amedeo  Crivellucci  e  Ettore 

Pais  »,  voi.  IV,  fase.  II,  1895. 
Vasari  Giorgio.  —  Le  Vite  de' più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti,  con  nuove  annotazioni  e  commenti 

di  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  Sansoni,  1878-1885. 
Venturi  Adolfo.  —  Il  genio  di  Niccola  Pisano,  in  «  Rivista  d' Italia  »,  anno  I,  n.°  1,  1898. 

—  La  Madonna.  Svolgimento  artistico  della  rappresentazione  della  Vergine.  Milano,  Iloepli,  1900. 

—  Storia  dell'Arte  italiana,  voi.  II  e  III.  Milano,  Hoepli,  1902-1903. 


BIBLIOGRAFIA  323 


Vermigligli  e  Massari.  —  Le  sculture  di  Niccolò  e  Giovanni  da  Pisa  e  di  Arnolfo  fiorentino  che  ornano  la 

fontana  maggiore  di  Perugia.  Perugia,  1834. 
Vermigligli  G.  B.  —  BelV acquedotto  e  della  fontana  maggiore  di  Perugia  ornata  dalle  sculture  di  Niccola  e 

Giovanni  Pisano  e  di  Arnolfo  fiorentino.  Bagionamento  accademico.  Perugia,  1827. 
ViTZTHUM  Georg.  —  Bernardo  Daddi.  Lipsia,  1903. 
ZiMMERMANN  Max  Gg.  —  Giotto  und  die  Kunst  Italiens  in  Mittelalter,  voi.  I.  Lipsia,  Seeniann,  1899. 
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[V]ENETIIS   NATUS   PERUSINIS   HIC   PERAMATUS 

e  così  si  corregga  a  pag.  91. 
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regga il  1262  in  1362  ('63  stile  pisano).  Per  altre  piccolo  sviste  basterà  la  benevolenza  del  lettore. 
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